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SOMMARI 
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T O M O XII, 

In forma dì T avola . 


LIBRO TRIGESIMOPRIMO . 

enedetto Vili ha per successore Giovanni 
XIX suo fratello . Giovanni ricusa ad Eu- 
stazio il titolo di patriarca ecumenico pag.i. 
Lettera che gli scrive su questo proposito il 
beato Guglielmo abate di s. Benigno di Di~ 
jon 2. Esenzioni di Cluny ^ esaminate nel 
concilio di* Anse 4. Diversi stabilimenti- di 
s. Romoaldo 6 . Sua morte il . Guido d* A- 
rezzo inventa il metodo del canto 15 ifla- 
nuto SI rende padrone dell* Inghilterra 14 t' 
Sue virth 15 . S.Olao re di Norvegia i8 . 
Stato deplorabile dell* impero e della chiesa 
d* Oriente 21. Santo coraggio di Eulberto 
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di Chartres 26. Scritti, di s. Fulberto di 
Ohartres 28 , Morte del re Roberto 30 , 
Orribile carestia in Francia 21 , Pace di 

• ^ H ^ ■'4» • * \ 

Dio 25 . Apostolato di s. Marziale 27 . S, 

^ ' ■* Si"' 'n- ■’A ^ /• 

Simeone monaco del monte Sinai , ,« stabt~ 

lisce in Francia . Benedetto IX y papa in 
età di dodici anni 42 . Scandali e rivolu- 
zioni di questo^ pontificato 4^ , S. P oppone, 
abate di St avelo 47 . S. Cantieri eremita ùfP . 
S.Fmerico y figliuolo del re s. Stefano , .Ri- 
voluzioni in Ungheria 50 . S, Gerardo ve-^ 
sgoyo^di Chjtnnde martire Anarchia in 

Polonia 55. Casimiro passa dalla vita mo- 
nastica al trono 56 . S. Odi Ione, e il beato 
Riccardo si adoperano a stabilire la tregua 
di Dio 58 . Carattere di s. Odi Ione 60 , 
Suoi scritti 62 . Commemorazione de^ mor- 
ti >6^. X’ imperatrice Zoe avvelena Roma- 
no - Argiro per isposare Michele di ^a- 
flagonia Ó4 • Avarizia del patriarca. Ales- 
sio . Turbolenze e disorAini nell'impero 
66 . F lezione del santo papa Leone IX 72 . 
Il papa Brunone muove guerra ai simonia- 
cJ 75 . Fgli tiene un concilio a Reims 
7Ó;». Concilio di Magonza 81 . S. Bar- 
done arcivescovo di Magonza 82 . Liu- 
poldo gli succede^ 84 . Il papa Leone IX , 
di ritorno a Rgma, tiene -un concilio nellrs. 
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chiesa di, Latèraho 86 V Punti ff ' di Larr- 
franco e di Berengario^^^%*'. Prlttino fonda* 
tote ^ deli* abadia di Bec'pó Premure di 
Berengario' per' di_ffonderé'i*Vuoi'^ errori . Coni 
fetenza di Brionne "p^ . CònciUo di Vercel- 
li p^. Lettera di Berengario ài monaca A* 
s celino 96 , Lettera di' 'Adelrkano à Beren* 
gario- pj , Concilio di Parigi^ che condanna 
Berengario e, il libro .di Giovanni Scoto pp 
i". Roberto '^rimo ' abate della Chàize-Dieu 
101 . Canonici regolari loj Prequeriti viag- 
gi di Leone, IX 104. Dominqzione'de^Nor-t 
manni in Italia, Il papa conduce un^ arma- 
ta contro di loro 105 , Egli è fatto prigio- 
niero 106, Michele -Cerulario 'alza lo sten- 
dardo della ribellione contro alla Chie'sa rò- 
mana^ 107.’ Leone IX manda legati a Co'- 
stantinopoli ito. Sua morte ili. Il cardi- 
nale, Umberto risponde agli scritti ' degli 
scismatici II?. Ritrattazione 'di Nicetà 

llA ^ Michele-Cerulario si serve de^ pili neri 
. ' ■ V 1 ^ 

mezzi per accreditare lo scisma n« . " 
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(Congi nature favorevoij alle' mire '^èismaù- 
ch^.di Michele-tJerulario iib; Frtadpj di 
lidebrand». 'Elezione di P'ittore II tiJ J 
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itia izi. Deposizione dt Ugo' d*<.E)nbtun, 
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Mangero.di Rouen, deposto pe)r in continenza 
xz 6 . Confessione di fede comré nV* efesia di 
Berengario ‘127. il p^p'^ ’ t'ir tòri in Alemd-^ 
gna . Morte dell' imper udore Enrico il wrt> 
228. Stefano IX succede a Vittore II i^o, 
Phr~Damiano creati) cardinale 
d^rio , abate ^ di monte^-Casino 1 3 ? • Isàte^- 
Comneno.^ imperatore di Costàniinopolt t^ 4. 
Disgrazia di Michele-Cerulario . Is/rif- 

co-Comneno abbraccia pef 'penitenza ta vita, 
monastica iS^ . Benedetto Xj uhiipapa 1^0 ,, 
Il papa Meco II ii 141 c^dimle 

r abate Desiderio . Regolamenti fer . la rAf- 
' xiom de^papi^xA^ . 

rici concubinar) e simoniaci Ì 4 j .' ''BerengA- 
ritè rtdottÌTa chi ar ameni} confissari Ja ^- 
de cattolica ic ^6 . Trace Uosa ìegazidne di 
..pier.Damiano a Milano 147 • 

Nitcolò 11 con Riccardo e Koberio ^uifcar- 
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se del ■Nord 182 . Penitenza di Suenone re 

* ■ . k 

di Danimarca 185 . Martirio di s. Gote- 
scalco 188 Apostasia e devastazione degli 
Selavi j.8p . I, ss., Erico ed Al fardo marti- 
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.Primi frati ^conversi 198. Istituzione de* co- 
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j^scendente idei gen/ù <//, Crtgorìo VII. Sua 
elezione 2JO-. Gregorio perseguita vivamente ^ 
la simonia ed tl concubinato de* cibici 234.. 
Turbolenze e timori in Germania 255 . Il 
papa scrive su questi ostacoli al re ed a^ 
diversi signori 2gó . Tetterà di Gregorio VII 
ai vestavi di Francia per la correzione del 
re, Filippo 240 . Pellegrini insultati dagli 
Arabi 241 . Atti moltiplicati di severità, 
per, parte del papa 245 . Deposizione e pe- 
nitenza di Frmano di Bamberga 2-^6 . Ca- 
bala di Guiberto di Ravenna e del 
Cencio contro Gregorio VII 248, Il pap'a 
rito pericolosamente , ed imprigionato 245» • 
^li è liberato^ dal popolo^ 2S< . Cospira- 
zione,, di 'Guiberto e degli altri vescovi di 
Lombardia col Cardinal Ugo il bianco 2*5 2 . 
Lettere vigorose del papa al re, di Germa- 
nia 255, Assemblea scismatica a ì^firrms ^ 
nella quale il papa vien depcstp 254. As-, 
sembleq^ di Pavia per accedere agli scisrna-^ 
tici di IVormes . Viene intirrfato^ al pa-^ 
pa di abbandonare il pontificato 256» FglL 
assolve dr^t giuramento di fedeltà, i tudr 
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rncrsi dì Gù glie Imo vescovo </’ Utrecht 266 . 
Pregiudizf di quel - tempo sulla" scomuniem 
zóì^. Il partito del' re di' Germania scinde- 
bolì'sce 264 Stato' della àhiesa d Africa ì6^. 
Controversia di Samuele ebreo convertito z6é. 
Assemblea di signori e di vescovi a Teuver 
ossia T ri buri a f per depórre il re Enrico zóZ, 
Egli ottiene una dilazione per andare a 
Roma 270 . ha contessa Matilde 274 , As~ 
soluzione umiliante di Enrico 278 . I Lom- 
bardi lo istigano nuovamente contro al pa- 
pa 281 . Assemblea di Forcheim 28^ . Do- 
nazione di Matilde 284 . I signori di Ger- 
rhania depongono Enrico W loro re , e gli 
sostituiscono Ridolfo duca di Suebia . In- 
tertezza degli animi su questo proposito 286, 
Sentenza definitiva di Gregorio VII 'contro 
di Enrico IP' 2po . Elezione dell^^tipapa 
Guiberto 292 . Morte del re Ridolfo 2pj . 
Ajfare del vescovo di Dot ipj Condanna 
di Manasse" di Reims 297. Ugo eletto per 
la sede di Die 298. Principj di s. Bruno 
300 . Simone conte di Crepi , ed Ugo duca 
di Borgogna abbracciano la vita monastica 
:j02 . S. Anseimo abate di Bec 504 , Sua 
penetrazione e dottrina ^06 , Gregorio VII 
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tsnta indatno di farti ^prejtar. giuramento di 
fede l(àx da .Guglielma il conquistatare gl**, 
ll\papa prende, a l*\istru:uone ^,de* fe» 

deli della -.Narvegia^ della, Svezia , e dtH\ 
Armenia g * 2 1« S, S^tanislao di Cracovia. mar- ^ 
torizzato per mona de L duca .Boleslao ivi* 
Rivoluzioni, nell' impero ^d' Oriente J14 . B- 
stensione delle pretensioni^ di. Gregorio VII 
gl 5. Inutili tentativi del re Enrico sopra 
Rama ivi . Ermanno di LucemèurgOj ^elet- 
to re. di Germania gi6 . ^ V antipapa Gui- 
berto intronizzato a Roma, giS . Roberta 
Guiscardo libera. Roma dai Tedeschi' » 
ha contessa .Matilde respinge gli scisma- 
tici ^ ,S, Anselmo, di Lucca gzo . Gre- 
gorio VII si ritira a Salerno \ e muore.. in 
quella città- g22. Morte di Roberto Guiscar- 
do.. Anseimo di Lucca , scacciate) 
dalla sua, chiesa dagli scismatici t muore q 
Mantova ivi , Costanza dell' abate Deside- 
rio in. ricusare il papato gzy / f' ordinato 
sotto il nome di Vittore III gzS • Reliquie 
di s^.Niccolò -di Mira a-' Bari ggo.. S, Ar- 
ttolfo vescovo di - Soissons ,^S.' Canuto , 

re di Danimarca e martire gg6 * Motte Ai 
Guglielmo il. ^conquistatore i •'.I Romani 
divisi:, fr^ il papa Vittore- e\l'antipapaGui- 
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NOI. RI FORMA TORI 

-r X A'.' l* ì. Il;.,.- . . 

, DELLO STUDIO DI. PADOVA.. .. 

A ,.,’. V.i .'•» ‘.Vi - 

venda veduto per la Fede di Revisio-^ 
ne ed Approvazione dei P. F. Gio: Tom~ 
maso Mascheroni Inquisitor Generale del 
Sant’OfHzio di yenczia nel libro intito- 
la ro; Storia del Cristianesimo di Berault- 
Ber c aste t , ec.. Tom. XII. MS. non vi es- 
ser cosa alcuna contro la santa Fede Cat- 
tolica, e parimente per Attestato del Se- 
gretario nostro , niente contro Principi 
e Buoni Costumi , concediamo licenza 
alla Ditta Alessandro Pepali Stampator 
di Venezia , che possa essere stampato j 
osservando gli oraini in materia di stam- 
pe , e presentando le solite copie alle pub- 
pliche librerie di Venezia e di Padova .. 


Data li »4 settembre I7py#. 


( Paolo Bembo Rif, 

( Piero Zen Rif. 

( 

IVegistrato in libro a c. j88 , al n. aj » 
Marcantonio Sanfermo Segr. 
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nel 1024, ^no ar pontificato di Urba> 
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STORIA 

DEL 

CRISTIANESIMO, 


LIBRO TR IGESmOPR IMO . 

Dalla morte dell’ imperadore s. Enrico 
nel 1024, fino alla consumazione del- 
lo scisma de’Greci nel 1054. 

Sineiìette Vili ha per suetessote Hicvvar.ni XIX 
suo fratello . 

■Giovanni ricusa ad Bustatjo il titolo di 
, fatriar-ca ecumenica. 

1. Xl papa Benedetto Vili morì nello 
stesso anno , e secondo la pili sicura cro- 
nologia , nello stesso mese che l’ inipera- 
dpre s. Enrico , vale a dire ^erso il fine 
di luglio 1024. Ebbe per successore Gio- 
vanni XIX suo fratello, uomo roralmenr 
te secolare, senatore, console, e duca di 
Roma ( I ), Verisimiinìente ei fu eletto 
nel corso del mese del susseguente ago- 
sto. Alcuni scrittori di quel tempo han- 
no avanzato che egli erasi fatto eleg- 
gere a forza di danaro; allegazione fon- 
Tom. XII. A 

Ci> Pap. c«n»t. chr. Ca$. ii, c. sr. 
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3 Storia, 

data forse soltanto sulla sete òvll’ oro rim- 
proverata da codesti autori al popolo ro-- 
mano ; presso luì ^ dicon essi (i)» codesta, 
passione , regina dell'' universo , pareva 
avesse stabilito la sède del suo. impero * 
Checché ne sia , questa vergognosa (ama^ 
si estese assai lungi, e così bene radicos- 
si fra i Greci,, che costoro si^ arrischia-'^ 
rono di proporre al nuovo pontefice un 
traffico dello stesso genere ( 2 ),.j II, pa- 
triarca di Costantinopoli , Ustazio II , 
di concerto coll*^ imperador Basilio , ^vol- 
le comprare da Giovanni XIX^ il titolo 
di vescovo miiversale nella chiesa d’ O- 
riente , che i papi avevano costantemen- 
te ricusato ai di lui predecessori.. Inviò, 
pertanto a Roma alcu-nl depurati con ric- 
chi doni, così pel pontefice, come per 
que’ Romani che si mostrassero favorevo- 
li alla sua pretensione . L’ affare non po- 
tè trattarsi con tanta secretezza ,, che il> 
pubblico non ne avesse qualche sentore . 
11 solo timore di una tanta iniquità co- 
sternò perfino in Francia gli animi pie- 
ni di zelo per la vera gloria della Chiesa 

romana. * „ • 

2 . 11 beato Guglielmo, abate di s. Beni- 
gno di Dijon , e nativo d’ Irlanda ov’erasi 
renduto discepolo di s. Mayeul oMaiolo» 
mosrrossi in particolar maniera, ardente, in 
salvar l’onore della eminente cattedra cho 
faceva il piu gran lustro della sua patria 

(») Hiig. FUv Chrons. C») Glab. IV, e. i. 



, del^Cristiamesiwo . J. 
(r).,Cóciesro zelante della disciplinare-'- 
ligiosa , denominala , a cagione 

delia sua' vigilanza e della esemplare sua' 
.esattezza che di fatti fece rifiorire la re- ' 
gola in quaranta comunità comprendenti, 
mille e dugento monaci soggetti alla sua 
ubbidienza , parlava alle teste coronate 
come a* suoi religiosi, con tutto il,co-'x 
raggio che ispira la sublit^ie virtù . Dis- 
se un gùjrno ai' re Roberto ed alla regir. 
na di luì consorte, ambidue, inqonsolabi-v 
li per' la morte dei loro primogenito , 
ch’ei riguardava codesto giovanetto e vir- 
ri', oso principe,' come assai avventurato* 
per aver cessato di vivere prima di sali-, 
re .;SuÌ trono , perocché non eravi una con- 
dizione più pericolosa per l’eterna salu- 
te che la dignità regale. E siccome. pa- 
reva che tali discorsi offendessero le prec-, 
chie poco avvezzate a tanta schiettezza,, 
soggiunse insistendo più oltre: Non ave- 
te veduto ne' libri santi ^ che di trenta re^ 
appena se ne san trovati tre che fossero buoni} 

tt beato Guglielmo di s> Benigno di Dijan scrive 
al papa su questo proposito • ^ 

,j. Tostoch^ quest’uomo intrepido eb- 
be .saputo ciò che tramavasi a Roma , ne 
scrisse al papa' in termini àssai fotti ben* 
chb" col dovuto rispetto. Il dottore delle^ 
nàti ani , gli’ disse , ti avvertir 'a non ripren- 
dere'" duramente le persone, costituite in di- 
gnità ma ci dice altresì; Se io. som in- 

A" • 

(i) Vit. Gtiill. ia A&, SS. Bened. Sac. 
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smiuto^ voi siete quello che mi avete ridotto 
ad esser tale-. Noi siamo per' vero dire tuoi 
figliuoli , e dobbiamo venerare il nostro 
dre , Ma appunto per l amor fighale che tt 
portiamo, prendiamo interesse nella tua glo~ 
ria, e quest* amore per bocca nostra ti pre^ 
senta per modello colui di cui sei vicario , - 
Il figliuol di Dio non /sdegnava d* interro- 
gare i suoi discepoli intorno a quanto dice- 
vasi di lui , Or tM pure dimanda ai pih 
cari tuoi figliuoli , ad alcuni degl* intimi 
tuoi amici ciò che di te si penta . 'Dicesi 
pubblicamente che i -Greci hanno ottenuto ciò 
che peritola vanità hanno ri<hiesto a colui 
che malgrado la divisione dell* impero ro-' 
mano fra molti potentati , conserva però sem- 
pre tutta la primitiva potestà di legare e 
di sciogliere , Paventa dunque che questa 
Tcandaiosà voce riempia d* amarezza gli animi 
di tutti coloro che conserva» tuttora qualche 
v/r/à . La cèsa però non era giunta in Ro- 
ma al segno a cni temevasi in Francia* 

Nulla aveva peranc^e il papa accordato ai 
Greci ì nulla accordò loro in avvenire ; 
ed anzi dopo questa lettera parve die 
prendesse un nuovo grado di coraggio e 
di circospezione* ' n * ii ir,., 

, EseaK*oni di <C/un/ , esaminate r/tl^concilio 

d* Anse, . . . • . 

■ 4. La vigilanza: de* prelati fra-ncesimo- 
strossi' in un modo -non .‘menor'Juminoso 
nel concilio che xeonesi l'anno 1025 (i) in 

s 

(1) Conc. t. t,_p. ts». ^ 

1 

\ 

t 

^ f 
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Tnogo detto Anse, distante alcune le- 
glie da «Lione \ Gauztino di Macon la- 
mentossi, perché sema' sua- licenza Bur- 
cardo di V'ienna* avesse ordinato alcuni 
reltgrosi jjel nionastero di Cluny dre era 
della tdiocesi di Macon. L’arcivescovo di 
Vienna rispose in questi termini. V uba- 
ta Odi ione-, qui , presente y il quale mi ha 
predato- di fare codeste ordinazioni y è in 
istato di Stabilirne la legittimiti . Odi Ione 
alzossì , e produsse un privilegio' otte- 
nuto dal papa , che determinava pei mona- 
ci di Cluny l’esenzione dalla giurisdizio- 
ne dei vescovo diocesano , e dava loro 
la libertà di chiamar quel vescovo che pili 
loro piacesse, per fare presso di loro le 
ordinazioni e le consecrazioni . X vesco- 
vi esaminarono un tal privilegio; ne pa- 
ragonarono le disposizioni coi. canoni di 
Calcedonia e di parecchi altri concili , i 
quali ordinano die in ogni paese gli aba- 
ti e i monaci sieno soggetti al vescovo 
diocesano, e che a qualunque altro vesco- 
vo proibiscono di fare delle ordinazioni 
nella diocesi di questo senza sua licenza. 
Per la qual cosa i Padri dei concilio di- 
chiararono abusivo e contrario ai santi 
canoni il privilegio di Cluny. L’arcive- 
scovo riconobb’ egli stesso il suo fallo, e 
ne fece la conveniente * riparazione . Di 
fatti, i privilegi degli esenti non danno 
ad essi: certamente iT diritto" di/ faf fare 
delle ordinazioni nelle Joro case senza la 
permi)5SÌone deli’ òrdiiuirio Se; la Chiesa 
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approva cbe i papi, spiegando ©'appli- 
cando i di lei decreti , accordino ai re- 
golari certe esenzioni, che contribuir pos- 
sano al mantenimento della regola, non 
permette perb ai papi medesimi di de- 
rogare senza frutto ai governo ordinario, 
e di dispensare a loro talento dai cano- 
tiìi . I religiosi diCIuny, facendosi come 
tanti altri un punto di virtù di tutto ciò 
che poteva dare al loro ordine qualche 
sorta di rilievo, non lasciarono coll’ an- 
dar del tempo di far confermare da pa- 
recchi, papi il privilegio ch’era stato di- 
chiarato abusivo. 

Diversi stabilimenti di s. Romoaldo . 

$. S. Romoaldo continuava in Italia 
a cattivarsi /fa stima eia venerazione di 
tutto il mondo, con que’ mezzi medesi- 
mi che impiegava per sottrarvisi(i). Do- 
po di aver egli portate alla corte impe- 
riale le cognizioni profetiche , di cui il si- 
gnore lo arricchiva specialmente per di- 
sporre i padroni delia terra a comparire 
innanzi al tribunale del giudice supremo, 
andò a sotterrarsi in una rimota peniso- 
la dell’ Istria , ove immediatamente .fon- 
dò un monastero. Ma siccome questa ca- 
sa poco dopo non sembrogli neppure suf- 
ficientemente oscura., per lui, vi stabilì 
un abate ,_e si rinchiuse in una'cellà dì 
solitario . Colà fu ricolmato dall’AltUstr 
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'mo de’ pili segnalati favori. Lo Spirito 
Santo gli cOmunicò-un dono così eccel- :V 
'lente di scien 2 a'e di profezia, che tutto 
r av<renire , e molti degP impenetrabili no- 
"'stri misteri parevano 'svelati ’al dr lui ^ 
'sguardo . Vi ricevette altresì un tal dono ^ 
di lagrime, che più non arrischravasi a 
_ dir la messa in pubblico. Spesso nella sua y 
contemplazione gli sfuggivano delle paro- •' 
le siiperiori ad ogni linguaggio umano , 
e con tali trasporti divini di amore, che 
■non efa in sua libertà di frenare . 

6. Avendolo i religiosi degli altri suoi 
monasteri pregato perché andasse a edi- 
ficar. essi ancora co’suoi esempi e colle sue 
istruzioni , vi acconsentì tanto più vo- 
lentieri , (guanto che cominciava a trovar- 
'si soverchiamente onorato in codesto luo* 

'go della diocesi di Parenzo, ove era da tre 
anni'. Alla prima voce che si sparse 'di 
«ria tale partenza , il vescovo costernato 
fece' pubblicare eh* chiunque somministras- 
se, una barca al santo, sarebbe bandito dà 
Parenzo. Arrivarono intanto due barch’e 
forestiere , le quali si disputarono , comi? 
una somma* fortuna, la sotte di' ricéve- 
re P uomo di Dio, e lo portarono a 
Caorle . Trasferissi egli al suo 'monastero 
di Bifolco ; ne trovò' le fabbriche troppo 
magnifiche ; e .non .esséndogli riuscito dì 
farle cambiare, 'mandò a chiedere un ri- 
tiro ai conti di Carnerino , che con' ef- 
fusion di cuore gli offrirono tutte le ter- 
re di'loro dipendenza .‘£i scelse un luogo as- 
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sia rimoto, detto Val di Castro i^«;CÌrcon- 
dato da montagne e, da folti boschi, ove 
era però una fertile e bea irrigata pia* 
nura « Avendo trovata di sommo suo pia-* 
piacere una ral solitudine , vi edificòi mol- 
te celle , fermò Ivi il suo soggiorno uni- 
tamente a un gran numero, di discepoli „ 
e fece un bene incredibile nel vicinato . 
Grande era la folla di coloro che a lui 
accorrendo da ogni parte abbracciavano’ 
la penitenza, distribuivano al poveri i lo- 
ro beni, e rijiu oziava no a tutte Le cose 
terrene , per prender l’ abito- monastico .. 
Ma QÌò cit- ammirossl di più fra tanti 
frutti di salute, si fu con tutta ragiono 
il pentimentodi una moltitudine di simo- 
niaci sparsi in tutto quel paese , ove la 
simonia era stata fino allora appena ri- 
guardata come un peccato . Imperocché co- 
desta piaga velenosa^ dice il prò e dotto 
Pier Damiano che Ka raccolto tutti que- 
sti tratti nella sua storia di s. Romoal- 
àO y è eti unti guarigione cosi malagevole , 
singolarmente ne^ vescovi , che sarebbe piò fa- 
cile di trionfare della giudaica caparbietà * 
7, Romoaldo cambiò^; più volte di 
soggiorno, e fondò parecchi altri mo- 
nasteri , cercando per tutto quella oscu- 
rità che non incontrava in alcun luo-.: 
go . Appena aveva egli riempiuto una, 
comunità, che vi metteva un superiore y. 
ed adrettavasl di andare a formarne: «màt 
nuova . Ma la Provvidenza . volevai con, 
ciò, che comech^ solUario , ci' divenisse 
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DEL Cristianesimo. - 9 
tl modello e 1’ apostolo d’ un uinggiof 
numero di fedeli . Quindi non fu mai 
così grande la quantità delle conversio- 
ni da lui operate, 'come 'nella profonda 
solitudine di Sitria nell’Umbria, ove di- 
morò sette anni rinchiuso r ed osservan- 
do sempre il silenzio . Parve che il cie- 
lo stesso si opponesse alla risoluzione 
che questo solitario apostolo prese di 
portare il Vangelo agl’ infedeli della Pan- 
nonia . Tanto ella b cosa ' importante lo 
stare in guardia contro ai principi di al- 
cuni falsi sapienti^ e il. comprendere che 
il santa riposo t P apparente inazione 
della solitudine non sono di minor frut- 
to alla Chiesa, che le fatiche c tutte le 
funzioni esteriori dell’ apostolato . Ro- 
moaldo fece infatti il viaggio della Pan- 
nonia ; ma fu assalito da una ostinata 
malattia che per lungo tempo lo ritenne 
sull’ingresso di quella vasta provincia . 
Allorché rinunziava al suo progetto, co- 
minciava a sentirsi meglio, laddove ri- 
cadeva tostoch^ voleva passare' più ol- 
tre. Comprese tinalmenre che Dio cau- 
tenta della buona sua volontà, non ne 
voleva 1* esecuzione . 

- 8. Tòrnossene dunque in Italia^ ed 
alloggiò presso il castello >di Ranieri si- 
tgnor possente, che fu di poi marchese 
di Toscana, e che fu lietissimo,' come del 
>piò TÌcco:^acquisto , di avere nelle sue ter- 
‘ reoun; sfl'sànt’ uomo . Ma^ Romoaldo , 
aveùda saputo che questo incoRSégueate 
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divoto, dopo di avere sotto pretesto tìi 
' parentela abbandonata sua moglie J -^ave- 
-va sposata la vedova di un suo parente, 
"'non volle mai riceverne cosa alcuna s-en- 
za pagarne il prezzo , per timore che 
•semorasse di approvare la di lui cotidof- 
ra . Kanieri fu meno meravigliato di 
questa santa fierezza , che della propria 
sua timidità e della sua condiscendenza . 
•Non intendeva se stesso , e disse pili 
‘'volte: No» so cos^ abbia per me P aspetto 
-di Romoaìdo , Non havvi nè imperadere'nè 
uomo vivo che ‘ m' 'imprima ita'nto •‘timore . 
‘Nli manca ogni scusa allorché sono innan~ 
■zi a lui ^ ' ed ei mi toglie perfino la paro- 
la . Di fatti per un dono visibile dell’ Al- 
tissimo, codesto solitario sprovveduto ‘di 
quanto il mondo 'ha jn venerazione , ave- 
va un tale ascendente sui peccatori J* e 
singolarmente sui grandi del ‘secolo, che 
questi tremavano alla sua presenza^, co- 
me se la divina Maestà vi si fosse ren- 
duta sensibile'. ' • • ‘ 

■ ’ p. Ciò non ostante un cattivo mo- 
naco, per home Romano,ebbe l’ardimen- 
to di oltraggiarlo , 'fino al segno di cari- 
carlo di un’ atroce calunnia . Avendo 
voluto il santo abate correggerlo con quel- 
la severità eh’ esigevano costumi imputi 
in un monaco, il colpevole’ accusollo di 
un delitto della stessa specie * Sebbene la 
decrepita età del santo, e 1’ estenuato suo 
corpo'. dimostrassero l’impostura di una 
tale accusa, il Signore, per consurfiare 
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la virtù del j SDO servo , jìeroiise che U 
calunnia 'trovasse fede perfino fra’ suoi di- 
scepoli, che gl’ interdissero la celebra- 
_ zione de’ santi misteri . Egli assoggettos* 
•SI come se fosse stato colpevole, e stet- 
te sei mesi senza accostarsi all’altare . 
Finalmente in una delle sue rivelazioni , 
in cui spesso il Signore conversava, per 
così dire , faccia a faccia seco lui , co- 
niandogli sotto pena di perdere la sua 
grazia, di abbandonare quella eccessiva 
.semplicità e di celebrare senza timore . 
Lo fece nel giorno seguente. Durante la 
messa, ebbe un’ estasi la quale manifestò 
agli occhi di tutto il mondo quanto fos- 
se degno de’ favori di colui, il quale non 
abita che nelle anime pure . 

IO. Dopo quel tempo ei fondò il mo* 
nastèro di Camaldoli , unp degli ultimi 
suoi stabilimenti, e che ne è divenuto il 
più celebre . Prese il suo nome dal luo- 
go óve fu fabbricato, detto in latino Cflw- 
pus Malduli^ e situato nella diocesi di 
Arez?ó in mezzo alle più aspre monta- 
gne dell’ Apennino , ma irrigato da sette 
, fontane che vi portano l’abbondanza , e 
che vi producono Un grato contrasto coll’ 
àrido contorno delle' rocce accumula- 
te 1’ una sull’altra, le quali gli servono 
còme di baloardi. . ' ; •' 

I . 

V j iv. ‘ Motti di j. Romoaìdo ‘ 

' Non fu però quello il luogo ove 
Romoaldò volle- rendere P ultimo so- 
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spiro. Veiu* anni prima del/a sua morte 
aveva predetto a’ suoi discepoli che mor- 
rebbe nella sua casa di Val di Castro. 
Vi si trasportò di fatti , tostochh senti 
avvicinarsi il suo fine , e vi si fece fab- 
bricare una cella separata, cpn un ora- 
torio, affine di rinchiudervisi , ed osser- 
vare il silenzio fino alla morte . Prepa- 
rato in tal forma il luogo del suo ri- 
tiro, senti crescere le sue infermità, e 
singolarmente una oppressione di petto 
che da sei mesi lo tormentava , senza 
che perciò nulla ei dimiiioisse del rigore 
del suo digiuno-, ni delle altre sue au- 
sterità . Finalmente non rimanendogli 
più che pochi momenti di vita, sui tra- 
montar del giorno or<finò a due fratelli 
eh* erano presenti, di uscir dalla cella, di 
chiuderne la porta, e di non tornare che 
allo spuntar del giorno . Siccome non 
ubbidivan essi che con rammarico, per- 
ciò invece di andare a coricarsi , restaro- 
no alla porta ascoltando attentamente . 
Molto tempo non passò che piò non 
udirono pi le continue preghiere che fa- 
ceva il santo , nlalcun movimento . Apri- 
rono solleciti, presero del lume, l’acco- 
starono a lui, e io trovarono coricato in 
ischiena senza respiro e senza vira ai ip 
di giugno dell’anno loizy, giorno In cui 
cominciossi cinque anni dopo a univer- 
salmente onorare la sua memoria. Sicco- 
me in questo tratto di tempo i miracoli 
ai operavano in gran numero alla sua 
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tomba ,* quindi l suoi monaci otrtnnerq 
allora' dalla santa Sede la permissione di 
erigere un àltare‘ sul di lui corpo: il che 
era una maniera di canoniizàre^i .santi-. 
Cd ’vir'à'Jdi s. Rom'oaldo, scritta quindici 
anni dopo la sua morte da s. Pier Da- 
miano , dice eh’ egli ha vissuto cento 
vent’an'nij ma v’^ ogni ragione di cre- 
dere ’ esset db un errore del copista . Chiun- . 
que con esattezza combinerà- la serie del-, 
lé 'sue anioni , non potrà dargli più di 
nova nt’ anni di vita. *• - • ‘ 

. ■> ;-c i- ■ • - ... 

Guido d' Arex.r.0 inventa iV metodo del canto. 

“ 12. Nello stesso tempo il monaco Gui- 
do',* del la'-" città 'd’ Arezzo in Toscana , 
rendette un importante servigio alla sua 
diocesi èd’a tutta 1 a Chiesa , contribueh- ■ 
do allà" maestà del culto pubblico così 
generalmente* come ha fatto colle inven-. 
zioni del suo metodo per tntparare a- can- 
tare (i) • in ventò la sol- 

fa , e le sei. note «r ^ re,' tw; , f./^ so/, la 
che prese dai prihii tre versi -dell’ -inno di. 
si' Giovanni : 'Ut queant laxis': rnetodo co-. 
sì’ semplice , e ciò nón ««tantei ignotatosi- 
a' Jungo J col niezzo del qua ie' miv faiiciul*» 
io impatà in alcuni mèst- ciò che • pochi 
uomini imparavànò 'a stentò in molti-an-- 
uì . Fu questo metodo tìceveto col* corri-^ 
s'póndenre favore dal più* illustri prelati' 

dell’ Italia', donde si’ diffusè per tutta la« 

1 
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Cristianità. li papa Giovanni XfX chia- 
mò Guido a Roma , mostrò un estremo- ' 
giubbilo al di lui arrivo, gli fece molte ' 
interrogazioni, esaminò il suo libro eie'* 
. sue regole; e senza uscir dalla camera'* 
ov’ era ,, volle immediatamente farne la ‘ 
prova da se medesimo. I>i fatti imparò” 
in pochi momenti il, capto di un verset-'^ 
to che non aveva mai udito cantare.' 
Avendo con ciò sperimentato personal- ' 
mente ciò che aveva avuto dithcoltà di 
credere dagli altri , non parlava di que- 
sta invenzione che come di un prodigio. 

Canuto si rende padrone dell' Inghilterra • 

. 15 . Sotto il , pontificato di Giovanni 
XIX ,, la religione acquistò nuovi e piò 
sodi vantaggi col mezzo di molti prin-'^ 
cipi virtuosi , il cui zelo ed esempio norii^ 
giovarono meno che i predicatori del Van-‘ 
gelo ad accreditarlo ne’ regni del Nord . 
Canuto, figliuolo e successore di Sueno- 
ne re di Danimarca, passò com’egli in’ 
Inghilterra per vendicare la sua nazione' 
dalle: crudeltà del re Etelredo (i) . Quel 
giovane principe , saggio, prode costan- 
te nelle disgrazie e pieno di; mezzi per 
ripararle avrebbe facilmente spogliato 
Etelredo, se questo re senza virtù e sen- 
za merito non avesse trovato un possen- 
te appoggio in Edmondo suo figliuolo , 
il cui vigore ne’ consigli e nelle, intra-" 

(ij Adam. Brini, ii, c. j8. 


Digitized by Google 



DEL Cristianesimo . im- 

prese eguagliò la forza , del corpo , peti 
cui, fu -sopracchiamato Costa di ferro . Ca- 
nuto ,^duranter. la vita di questo degno 
rivale, .non> lasciò, di. mantenersi nella, 
sovranità sopra una parte della, gran Bret- 
tagna . Alla morte dlEclmondo ne rima-, 
se .il solo' padrone. e vi regnò, quasi 
vent’anni. Era religioso , equo natural- 
mente benefico / e se durante la guerra 
mostrò qualche avanzo della ferocia, da- 
nese > ciò fu. meno :il frutto dell’ indole 
sua, che l’effetto sciagurato delle, occa- 
sioni e di alcuni trasporti passeggeri . 
Allorché fu tranquillo possessore di tutta 
l’Inghilterra, si applicò con tanto-ardo- 
re a ricondurvi la tranquillità , 1’ abbon-v 
danza eli buon ordine, che mai il regno 
non fu piò florido che sotto il suo go-.; 
verno. Sparse le sue grazie e le sue li-- 
beralità sui grandi e sui popoli , su gli* 
Inglesi egualmente che sui Danesi. Se -li 
affezionò tutti egualmente ad onta delle 

f irevenzionl nazionali , e ristabilì fra di 
oro una concordia ed una intelligenza 
che venne riguardata come un capo di • 
opera di politica . 

' Sue virtù • 

14. La sincera pietà di questo princi-, 
pe era l’anima di tutte le regie sue vitr 
tò, e diede loro un sommo rilievo . Rin 
staurò tutti i monasteri che le guerre 
avevano ruinati , e fondò chiese in tutti 
i luoghi ia cui eraao state date battaglie 



Storia 

aftinchì; vi si facesse orazione e vi si of- 
frisse il -santo sacri'fizio pei morti . Sic- 
come Su&none suo padre, essendo ancora 
pagano., aveva sacrilegamente violato a 
Glastemburì la tomba di s. Edmondo, ei 
vi fece edificare un magnifico monastero 
in onore di questo illustre martire. Fece 
Immense liberalità alle chiese ed ai po- 
veri , senza restringersi a quelli do’ suoi 
srati. A Roma, ov’ebbe la divozione di 
visitarè il sepoicrode^ santi Apostoli , fe- 
ce altretanto ammirare la pia sua magni- 
ficènza , quanta fu l’edificazione ohe die- 
de con tutti gli altri pegni della sua re- 
ligione. Trovandosi Fufberro vescovo di 
Chartres nella necessità di rifabbricare da 
capo a fondo la sua cattedrale eh’ era 
Stata incendiata , Canuto gli fece giugnere 
ragguardevoli somme, conforme ci assicu- 
ra la lettera di ringraziamento che que- 
sto prelato gliene scrisse, 

15. A queste opere esteriori, facili ad 
un principe possente , Canuto accoppiò i 
sentimenti del cuore; e ciò che costa an- 
che di più all’orgoglio del diadema, te- 
nevasi in una effettiva e conti» ua dipen- 
d ;nza sotto la nuno dell’ Onnipotente , 
a cui in ogni occasione faceva omaggio 
di quella porzione di autorità, che ne a- 
veva ricevuta . Un giorno che trovavasi 
nelle vicinanze di Vinchestre, sulla spon- 
da del mare, uno de’ suoi cortigiani per 
una di quelle adulazioni idolatriche , di 
cui pessuno si fa scrupolo òelie corti le 
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piti Cristiani, gli diede il titolo superbo 
di re e di padrone del mare come della 
terra. 11' principe senza nulla rispondere, 
piegò il suo mantello , Io pose sulla spon- 
da e vi sedette sopra . Dopo dì che veg- 
gendo venire il flusso j tu sei soggetto ai 
miei ordini y diss’egli al mare ; perdi ti 
comando di riipettare il tuo signore e di 
non giugnere fino a lui . I circostanti lo 
udivano con meraviglia, allorché venen- 
do le prime onde a bagnare i piedi del 
re r vedete^ disse , ^ome io sono il padrone 
del mare . -Imparate da di cosa è la poten* 
de* re mortali , e che a propriamente par- 
lare non ha-wi altro re che quell* essere su- 
prema , per cui la terra il. man e tutu gli 
elementi sono stati creati e sono governati , 
Dopo questa sublime lezione alzossi , e 
seguito da tutti quelli che lo circondava- 
no, recossi direttamente alb chiesa di 
Vinchestre .Colà, mettendo sul capo del 
Crociflsso" il diadema eh’ era solito ^di 
portare, protestò che colui solo menta 
di portar la corona . a cui ^ubbidiscono 
tutte le creature ; per la qual cosa mai 
non volle farne uso dipoi . Canuto morì 
poco dopo un’azione così degna di ter- 
minare un regno che non era quasi stato 
che una serie di buone opere . Si fa ono- 
re di un governo così cristiano alla di- 
rezione di s. Elnot arcivescovo di Can- 
to rbe ri , e successore di Living , che Io 
era di s. Eìfego. I due figlinoli di Ca- 
nuto I, Aroldo e Canuto II , succedette?; 

Tom. XII. B 
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ro ùot>; dopò r altro al "padre loro .nellat 
sovranità della gran Brettagna : dopo di 
che c.odestsl corona ’ rientrando ' nella 
niìglià degli antichi suoi possessori v;ms- 
$ò sur capo di s. Edoardo fratello, di Ed». 
jmondo. Costa di ferro.. - ' - • - 

; • , • ; . • J 

■ JT., Olaa re di Norvegia .. . ■ j 

' ló. Mentre il' re Canuto edificava l’in- 
fhilterra e la Danimarca, le, selvagge 
contrade.' della’ Norvegia erano governate, 
dà un ^ principe' eguairnente virtuoso , a 
ctl?‘ a'n'zi ima morte eroica e sa'nta raerU 
tb il titolo dì martire 'I due re 
Olao’e Canuto così degni di tina reci- 
proca amicizia , si fecero perb una guer- 
ra animata durante la maggior parte del 
loro . régno, non' tendente a nulla menò, 
chè a riunire in ua solo capo le due co- 
rone di Danimarca e di Norvegia le 
quali malgrado, i majri che le separano , b 
sembrato fino alla prh ri mota antichità 
che non jpossano> appartenere che ad uno, 
stesso sovrano . Oiao applicossi. in sin^o- 
làr’ modo' a purgare le sue’rerre dagl’ in- 
dovini e dai maghi, da cui erano- infetta- 
te, e che perpetuavano-'le ‘piti insensate 
superstizioni del paganesimo . JUe donne 
sopra ttutto. abbracciava no codesta debolez- 
za , senza'eccertuarne ' quelle de’ primari 
signori 'del paese . XI re por^ò la severi^ 
tà fino a punir di ‘niprte un, ' gran nume- 

(i) .^datn. Brem. i r, c. «o. . , ,i • . 
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io’ (U loro a *. cagióne’ de ’niafeficj' che 

jjaescolayano'iillè j empiè loró' bsservanzé. j 
ù cKe /cagionò una ribèllidnè ,“da. bùi Cav 
nùto' trasse' partito per farsi ri'conoscef ‘re 
della' Norvegia fa quale ubbidì 'allora 
per la prima volta ai re "'di''Dàni marca » 
Ma una tale, riunione non. durò allora 
molto tempo,, Olao non si perdette di 
coraggio per un disastro. ' cagionato d'ali*' 
ardot.del suo zelo. Ripose in Dio' tutta 
la sua speranza, radunò coloro- fra’ suoi 
sudditi , che erano rimasti fedeli ‘aI‘Ìofo 
e'al loro Dio, ricevette soccorsi dal 
re di Svezia, 'chiamato Olao esso _ pure 
di cui aveva sposata la figliuola , e"* rìcòn^ 

a uistò interamente il suo regno Si ere- 
ette xn dovere di mostrarne a Diò' Ja 
sua riconoscenza , distruggendo la' magia 
c l’ idolatria ,■ e di fatti conVertl la "‘mag- 
gior parte' del suo popolo j ma ì pòchi 
idolatri che rimasero , lo' fecero "perir "se- 
gretamente l’anno 1028. Gli fu decreta- 
ta una onorevole sepoltura a Dronrheim 
capitalcr^del regno, ove i miracoli opera- 
ti in gran numero lo hanno fatto regi- 
straré nel' numerò de’ santi martiri, e'tVa 
tutti ,i popoli del Nord hanrta renduro. 
assai ceiebre/Il di. lui cultó.'. / 

17. Olao di Svezia, comechò' ‘heofito , 
non mostrò uno zelo minore che il re 
suo genero per la propagazióne del Van- 
gelo (1). Stavagli soprattutto, a cuore di 

Ci) Ibid. e. 41*. 
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far..att«rrare tih ‘ f/moso tèmpio ’ d’ i'doli 
che era a Upsal 'in mezzo ar suo ^re^nO , 
e che era 'come 1’ arsefiaf generale"' deila 
i<k>Iatria «i I . pagitni temendo che ne ve- 
nisse' a capo, diifiandarono di comporsi j 
, e gli^oflfrirono la scelta del miglior paese 
di tuttavia Svezia per istabillrvi il Cri- 
siianeslmo , con patto però • che' fossefo 
^ lasciati -in,, libertà di servjre' ai lóro f numi 
«elle altre contrade. Affettò Oiao que- 
ste, condizióni',^ e fondo incontanente usa 
chiesa vescovile 'a Scareh '»'' cirià allora 
sommamente consideràbile * della 'Gozia , 
presso alla Danitnarca”^' ! t' imo' re scovo 

per nome Tnrgot, soddisrece* al suo mi- 
nistero con tanto senno ed attività , ' che 
convertì due’ celebri popoli de’<God’. Il 
re dal canto suo convertì sua moglie';’ e 
i' due „suoi figliuoli chiamati Edmondo 
e A uprte . ^uestYAo®Q®^^u quegli'-» che gli 
succedette, e seppe così Vene accoppa r-ila 

f iietà e tutte le virtù "cristiané cóù^tjuel- 
e del trono', che non fuvvi giammai ‘al- 
cun. re di Svezia più c'arò a* 'suoi ' Sùddì- 
tT, Alcuni santi misslonar; "Vénuri "'dai. 
paesi da^ lungo terh^ cristiani v non ' la- 
sciarono di secondare codesti principi nel- 
le religiose lóro impresé /Parlai «oprar- 
rutto., di un Inglese per nonite^Volf^edo , 

, il, quale* cpn’VmòltO coraggio ^fódic^v il 
yangelo’ ' nella Svèzia '/• ef Iromniistbl a 
Gesù Cristo’ non pochi'Mnfedeli Ma a»en- 
do, poi inveito in una numerosa assem-' 

• r.ji j( j, T I ^ 
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DEL Cristianesimo, 

.blM coa.tro^ al più, famoso de* foro numi 
, che chianiàvano Torstanó, fu sul hioirien- 
etorfanQ-io pezzi dai barbari.^ 

j ■ j iij a. 

*. SÌàt$ it&ll' imptra ndtlfÀ '^pu^i 

s Siria 

, À '^misura che la^ luce def Vàrigelo 

^propagavasi ;c|^uesto **modo 'perfino tiei 
• neboipsi e gelati climi .dell* ulrirtia- Ger- 
mania, della ^ arma'zia 'e. della"' ScRtidifia- 
•; via j ecclissavasi - nella^' stessa'’pr6pòrilo- 
n né' peir ,le belle provincie ‘della Grecìfi'-e 
di quella j privilegia’ta' porzione deH*Arfà , 
- che da* primi suoi raggi, era ' sfatà'^iTlu- 
miuata . Il concilio che'sl tenne Panno 
’ 1027 a Costantinopoli sotto il" patriahca 
Alessio, ci fa cònosceré'in qual compas- 


>rc8deRte„, colosso ,,dell impero ,, tenMvàn 
• ipure . di sostenerlo j con Tutti i, mezzi sa- 
-’crì. e prpfani- ma. singolarmente coi 'pesi 
*C4;CoIIe joo'ntripuzioni, con cui opprimeva- 
t.fto.i prelati , e rutto il clero' di roro'ub- 
-• bidiepza 1(1), I Véscovi, affine dì sottra r- 
Itl all* imposizione di cui i ‘metropolitani 
cranp pe,r«onaImente jesponsàbift , |i ^as- 
sentavano dp Ile lord chiese j' ne 'diitrae- 
vanoJe^eiKÌire,,pfe'ndevahò iH affittò 'deU 
. le;terre.,,« servilmenté 'li.'óccupayan 
ogni sorta, di. tamministrazibni tèùiiìdra- 

< » . 

(1) Jus graeco-rem. l. IV, p. sto. Pott. Zooar. ft. >•«. 
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lì^ Più jion rispettavano i confini dejla 
giurisdizione ecclesiastica , attentavano’ 
sui diritti de* loro confratelli , e ordina- 
vano ,de*« chetici forestieri . Gli ecclesia-' 
stici dalrcanto. loror passavano .senza; le 
debite permissioni da una provincia ad 
un’,alrra €,,si trasportavano sjingolarraen- ‘ 
te a Costantinopoli , ove non era cosa 
rara il vedere de’ chetici o deposti , o'vé- i 
stiti dell’abito chericale senza essere pe- 
rò stati .ordinati, in alcun luogo, i quali 
impunemente I esercitavano le sacre fun- 
zioni,- • , 

ip. Lo stato monastico , già così no- 
rido in Oriente ov’ era nato, ma da lun- 
go tempo indebolito dallo spirito di ‘er- 
rore, di scisma e di discordia ,'precipi- 
tavasi anche più rapidamente che lo sta- 
to chericale verso >1’ intera sua rovina ^ 
Gl’ imperadori eransi., avvezzati , singo- 
larmente dopo l’ eresia degl’ iconoclasti , . 
a mettere i. monasteri e gli ospedali fra 
le mani de’ laici possenti e costituiti , in 
autorità (i) . La mira che erasi avuta nella 
istituzione di questa specie di commen- 
da , era stara di procurare a codeste case 
e protettori e benefattori- , e dx restituir,* 
quelle che in tanto numero erano state 
distratte dall’empio Copronimo -, Ma a*‘.' 
poco a poco furono date ad ogni softa" di , ‘ 
persone, e perfino a donne e a pagani, yr* 
cltó le riguardavano come un bene lp/o_y, 

• vi I. .'3 j : ‘ i ' 

(i) Manotn.'grac: Cote!. 'f. ir*.,. . 

, A ri 
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proprio'.' Taii concessiom-eran fartc a' 
vitaV' è* talrolta per due ' persone ' <li se-^ 
guitov Venivan-dati' agH uominìj t mo- J 
•nasteri delle donfte, O’alle donne -quelltv 
degli uomini. Non era'- raro il caso' che’ 
una sola persona ne avesse più d^^uno'-.*' 
'Codesti- doaiatafj y 'chiamati carisficarj , 
godevano di tutte le rendite senza ren- ' 
derne conto', comandavano perfino -agli 
abari che costringevano 'Si riceveY ‘quei 
monaci “^che più piacevano- al donatari: 
stessi, e ailoggiavano 'nelle- fabbricbe del 
monastero le persone della loro famiglia ' 
e di loro' dipendenza <]uasi In- così- gran 
numero come* t 'monaci . Può benq ognu- 
no" formarsi idea dei disordini, che da ciò 
seguivano quasi inevitabilmente . Il più 
lieve inconveniente -era la trascuratezza 
delle risraurazioni così 'della 'chiesa come 
de’ luoghi, regolaci ,-la negligenza del ser- 
vizio di vi ho delle solite elemosine e 
perfino “della ' sussistenza »>de’ monaci , ì 
quali 'per mancanza del necessario abban- 
donavano ir loro ritiro, oppure vi si da- • 
vano in preda alla' inquietùdine, alle mor^ 
móràzio'ni ed alla* dissolutezza * Il conci- 
liodi Costantinopoli sforzossi almeno dì 
impedire i'^caristicari di possedere un 
monaittro dell’altro sesso. f di; trasmette- ' 
re'àd^altri V loro commende^ vendendoli 
come beni profani ,^ e di *a1 renarne à "font - 
di senza la permissione <^del patciarcaV 
del metropolitano. 

ao. Il trono non era dp/ maggior 

B 4 
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t re che’ la Chiesa . All’ iniperador Costan- 

i tind ’ché morì rre'anni dopo Basilio suo 

fratello ai 12 di novembre dell’anno soaS, 
succedéfte il patrizio" Romano Aratro 
Costantino^ crasi disonorato .eoo una , vita 
oziosa o interamente occupata in corse 
di 'cavàlli in partite di piacere con buf- 
fóni j 'con' eunuchi ed avventurieri , ai 
quilL poi conferiva r governi , o le prime 
dignità dello stato (i). Romano- A rgiro 
scelse meglio i-suoi favoriti , . ricolmi di 
beni e d’ onori 'le persone, di : inerito che 
Costantino ^aveva'^ maltrattate. yraumentò 
le rendite della 'chiesa- maggiore di Co- - 
, stantinopoli con una pensione di ottanta 

libbre d’oro chele assegnò -sull tesoro im- 
I periate, soccorse non pochi', .singolarmen- 

te fra gli ecclesiastici eh’ eran caduti nel- 
la indigenza, fece, larghe elemosine .pel 
ripose 'dei defonti , non.?men rcbe parec- 
ehie di‘'qoellei opere dt religione le quali 
edi6canò coloro che le veggono,, 014^ che 
il piò delle' volte snòn';. mantengono che 
una calma funesta* nella! coscienza di co- 
lui che le -fa Col smezzo i.pertonto di 
queste opere 'di' virtìi; parve. ^in fatti che 
Romano vivesse molto tranquillo ,, nell’ a- 
dùltero' matrioioaio ,*che aperta gli aveva 
aP-trono-la strada .r Costantino, volendo 
collocarvi unitamenteì a^ Romanq-Argirq 
la propria sua figliuola , tre giorni prima 
della sua morte che già sentiva inevita- 
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bile, Io chiamò a- se,, e gli prepose di 
ripudiar la< mogiie'. £ siccome Acgiro ri<> 
spose^ di’ non avere: alcun motivo 
lersene’ P smperador .gtiidisife ;i S^cfgii dfìn- 
dÌiJ9nir. -cxuì' mQCtsnrt^.e ^ptia 
gen»r«y 'op^rs di.perthr^gii o l^a,esÌ 7 
tando 'tortora. Romaoorin qiiesta^duca 
aiternariva\> la di lui moglie^ per trarlo 
dai pericolo, 'si fece recidere :i capegli, e 
si -chiòse in 'un chiosteo^. , Tsattossi;, poi 
di vedere quale delle tre figliuole deÙMm* 
perarore volesse acconseotire^ad. un tal 
matrimonio'. Eudociatche era la primo- 
genita , prese sul momento la risoluzio- 
ne di farsi monaca. La terza, per nome 
Teodora, ricusò ^apertamente di sposare 
Romano . Ma Zoe che era la seconda , vi 
acconsentì' di .^buon grado. Ciò checarat- 
-terlzza anche meglio la religione ipocri- 
ta ^e i* anima «falsa di cotesti Greci ^ si ì 
che mentre ipassavaa essi o tranquilla men- 
te 'sui- delrtro' f si fecero , poi 

uno scrupolo' di qualche grado dij paren- 
tela che passava fra questi colpevoli spo- 
si'. Questa subalterna questione fu discus- 
sa' seriamente^, e decisa poi in loro favo- 
re dai 'patriarca Alessio di, conterrò .col 
suo clero .' Non apparisce che Romano- 
Argiro ne^ahbia' avuta, maggior • inquietu- 
dine 'net' corso deV cinque ^aani In cui du- 
rò 'il' SUOI regno i ,C., /• ^ Klj' .. _ 



"S»nto coraggio di Fulht^to'di Chartrei. J-''" 

' •* » ' K ' * i * t * ' i*. -. ■ * * V C 1 • l' 

1 prelati <1* Occidente', collo- ' 
cari 'sopra sedi molto meno sublimi '"'di '' 
quella di-GostantinopoIi , erano fcen lori- • 
tani' dà! mostrare Un così vile timore di ' 
recar' dispiacere alle potenze del 'secolo'^-. 
Volendo la regina far' incoronar in Fra n*- 
eia Roberto SUO' figliuolo ■ in pregiudizio 
di Enrico Stio prinrogenito> Fulberro di 
Chartresj -che' doveva tutto il suo^'credito 
alle sue cognizioni ed alle' sue virtù , ere- '• 
dette 'suo dovere di non tacersi sopra -un* - ' 
ingiustizia da cui* potevan "nascere 1 cosà' 
perniciose le conseguenze (i) . Poco gli 
importò pertanto lo' sdegno della regina , ' 
sostenne fortemente il' re più equo 'di lei 
verso il suo primogenito e dispregiò i - 
clamori di alcuni prelati della corte, me*- 
no addetti a 11 ’ autorità del monarca' ebe al- •• 
la fazione che tentava- di usurparla'. «Pre- -n 
valsero in fine il‘ sentimento di Fulberto 
e i desideri' del re ^ e nel giorno della 
Pentecoste, 14 maggio dell’anno tozj > . 
Enrico venne incoronato a Reims .“Ma 
mentre 1 ’' adulazione faceva ' correre * alla 
sacra quegli stessi turbolenti* prelati che-v» 
vi si erano' ‘mostrati maggiormente^ con^ - 
trari -, quello- 'di '-Chattres V ' contento'^ di 
averla procurata, ricusò 'modestamente idi oi 
intervenirvi . ''N ' * ' ou«..j 

- ■ ■ . «■ '• - -./‘i.. .. 

(i) Glab; i.’9« c. '*• 
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22. Morì due anni dopo in elà ancora 
assai fresca. .Ciò non. ostante, aveva, . oc- 
cupata la sede per lo spazio di vent’an- 
nii‘ma per lo straordinario-» suo merito 
era stato su di essa ionalzatò, assai gio> 
vane, avvegnaché npn fosse. ragguardevo* 
conforme ‘lo dice egli stessa,, né pet;^ 
Dascita né 'pet-rbeni di tfortuna , e /osse 
forestiero . Credesi che fosse roteano. Do: 
po di avere studiatosin dall’ infanzia sot- 
to i piu>eccellenti» maestri occupò la scuo- 
la di Chartres! anche- con j.^maggior pom- 
pa, e, divenne cancelliere .dì- questa Ghie- ^ 
^a» Si rendette versato in tutte le scien- 
te, e perfino nella medicina che ^esercitò 
per carità ; ma.' cessò poi di farlo allorché 
fu vescovo. Era, così eminente l’idea che 
aveva dell’ episcopato, che per lungo tem- 
po credette di.dq,ver cederne gli. onori a 
coloro , -diceva egli, che erano di lui piti 
degni j e che sempre tremava per timore di 
non tesserci stato chiamato 
Talvolraiiprocurava di rincorar se medesi- , 
mo y dicendo di trovarsi sollevato senza 
il soccorso, di alcun umano vantaggio , e 
come'il povero tratto dal -suo mondezzai 
-io.' Affine però .di tranquillizzarlo total- 
mente, fu necessaria tutta. 1’- autorità di 
s. Odilone di Cluny » eh' «i chiat^ya 1* - . 
arcangelo ^ide’ mpnaci., con, cui »era jUni- . 
ro in ' una stretta amicizia . -Ced®tt^. -- j 
tanto alle rappresentanze del santo.aha- -• 
te , pregandolo a dirigerlo nelle sue ia-- 
tiche, a sostenerlo nelle su? pepej 
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seco lui c^ividere un peso che non rire- 
neva che pei dì lui consigli., , ,, 

Stritti di i. Fulbtrta di Cftdrtréf''. ‘ ' 

27. Ci restano alcuni : sermoni di Ful- 
berto di Chartres, e pib di cento lette- 
re , brevi bensì per la ‘maggior parte, 
ma però molto istruttive. Da ;uno dei 
suoi sermoni sulla natività della beata 
Vergine restiamo informati averne egli 
istituita la festa nella sua diocesi > Le 
di lui lettere annunciano un senso, .dirit- 
to, idee sane, una forza d’animo supe- 
riore ai pregiudizi del suo secolo eguaU 
mente che ad ogni rispetto umano . Aven- 
dogli il re Roberto dimandato il suo pa- 
rere intorno a Francone proposto pel ve- 
secovado di Parigi , rispose che ben ne 
approvava 1’ elezione , qualora però ai 
buoni costumi ed alla dottrina egli ac- 
coppiasse ancora la facilità di predicare : 

0 I ehe^ diss’egli, i vescovi non sono »t»e- 
no obbligati di quel che sieno alla solleci- 
tudine ed alP attiviti delP amministrazione , 
Scrivendo egli a Francone, la cui chic- 1 
sa molto dovette sortire per parte- de* si- ^ 
gnori , lo prevenne contro l’abusiva con- 
suetudine di difenderla colle armi ; e ciò 
per timore y soggiunse, se tu adoperi una 
spada straniera ai vescovi^ renda poi dispre- ' 
gevole quella che loro è propria. Dopo la 
morte di fun dignitario delia chiesa di 
Chartres, Roberto di Senlis gli dimandò 
quel posto per se, o per Guido suo fra- ' 
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fello. Rispose Roberto, che^la medesimà; 
; :,o, non conveniva he a Roberto' perchè era 

vescovo ,'~hè à Guido perchè .era trop- 
di Fui- ‘po’ giovane , e, senza temere il risen- 
to lette- tìniento -e le minacce di ,q.ttel , violento 

r parte, vescovo conferì .la ^dignità. aU ,Mn 'prete 

uno «lei sènza protezione, mi» dotto,,e virtuoso, 

la beata . '-«4. in una lettera dommatica (1), nel- 
>rne egli . l-a'jquale imprende a spiegare j principa-, 
Jsi . Le articoli della, religione., dice che.l’eu- 

so dirii- ■ carisria' èi non già il. simbolo,, di un va- 
no supe- “ ho ‘mistero,' ima bensì -il. vero corpo del 

0 egual- "'Signore, prodotto. dalla, operazione dello 

o.Aven- Spirito Santo. 'E.pUò egU dubitarsi^ sog- 

1 suo pa- giunge , che colui che ha fatto il tut~ 

Q pel «>*' ' to dal nuHa^ cangi colla uesfa potenza la 

g ben Dt "•^ 'maferi a terrestre nella sostanza di CesùCri- 

j però ai ^ irro ? le lettere di ;Fulberto i(z) c* in/or- 

egU *c- 'inà no' parimente che l’iuso di molte, chie- 

redicite' ‘ • sè-sì 'erà ibe^quando, un prete .veniva or- 

fono “Hinarp^ ilo vevcovo gli d,ava -un^ostU con- 

jolltti’ "'secraftj|f''8flìnchè a poco a. poco - Ja.cph- 

Ttrav^^' ’ ^umà5se nello spazio* di quaranta giorni, 

Li chic* />rendendf>' ogni giorno .una piccola- par- 

e de’^i' ^fe=di-q'u«sroqdivino ? allineato ^.,;, 7 ròvasi 
'va coti' ' là'’sfè'ssa pràtica-in: un-, antichissinro, pdn- 
. e ciìi - rlffcaie dèlia- ' chiesa jdi Soissp(T.s .,]l?ui,ber- 
^ nert spiegando que;?fa.iCferi^On,l^4iyd^ce,che 

^ ditp^^' "là' ttiedesi nìa' rappresenta qQPs,solp iVuu.ità 

' pO la ''^‘del^iaérifizio, del -vescòvO -iex.de! ^rete,. ma 

u'e$» ' le ''apparizioni eziandio.-; dVfjGesu_ Cristo 

rmittdh -à^sooi'' discépoiii nel u cori» de» quaranta 

•uo '■ ’ ■' ’ 

* * . (x) Ep. T, p. «». M Ep- »• 
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giorni dopo la sua .risurrezione . 

Ges^ Cr/iro', éi dice , per aiutare ia^ioro 'fede 
ancora debole' prima di esporli ai pericoli 
del sècolo ,*»e» contemossi di . loro apparire 
una volta "sola , ma nel corso di qua~ 
ràntà giorni fortificoUi colle frequenti ap- 
parizioni "della carne che è il pane degli 
Angeli'., così il vescovo che tiene il luogo ^di 
Gesù Cristo', prima di mandare i preti al-^ 
le funzioni dell"' apostolato , li fa parteci-\ 
pare per lo spazio 'di quaranta giorni « 
quel nutrimento che dà la vita e il vigore^ 

alle anime' nostre . . ■ 

» ** - 

Morte del re Rjoherto - “ 

*' 25. Quattro anni dopo l’ incoronazio^ 
ne del re Enrico, il pio reKoberto mo- 
rì' a Aleluno ai 20 di luglio dell’anno 
10^1. Poco prima , il Signore terminò, 
di purificarlo in questa vita con un ram- 
marico molto sensibile al cuore di que- 
sto buon padre. I due suoi figliuoli Ko- 
b.Tto ed Enrico si ribellarono in occa- 
sione appunto della predilezione della 
regina pel piu giovane di loro . Questo, 
principe più equo.’ di sua madre biasi- 
mando ^ingiusta sua avversione pef En- 
rico , compianse questo sfortunato fratel- 
lo , ed abbracciò interamente i di lui in- 
teressi. Accorrasene la regina , persegui- 
tolli ambidue . Se ne fuggirono essi dal- 
la corre , e presero le armi_ per loro di- 
fesa . Quindi il buon re videsi impegna- 
to in una guerra • civile contro i .ptoprj 
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DEL Cristianesimo . 
siici figliuoli-; ma terminolla, in breve 
coiia^ saggia moderazione eoa cui si con- 
dusse... Al ritorno da una tale spedizio- 
ne , passo tutta la quaresima in pellegri- 
***§§• >-'^3cendo ricche offerte. ad una mol-: 
titudine„ dì chiese cui visitò, ed innume- 
labili elemosine a .truppe di poveri, di 
cui eran pieni tutt* i luoghi ov’ei pas- 
sava., In tal forma impiegò il poco tem- 
po che gli rimaneva, per arricchire quel-, 
fa corona J di cui si ha ogni ragion di 
presumere ch’ei goda in cielo. L’autore 
antico, il quale ha scritto la vita di que- 
sto principe, gli attribuisce alcuni mira- 
coli , ed afferma che era invocato come 
un santo (i) . Ma le lagrime' de’ suoi 
sudditi e singolarmente de’ poveri, che 
lo riguardavano in particoJar modo co- 
me- il, padre loro, sono una testimonian- 
za anche piò gloriosa, o. più incontrasta- 
bile . Tostoch^ ebbe reso lo spirito , 
ognuno esclamò lamentandosi : Signore , 
perchè ci hai tu rapito un sì tenero padre ? 
egli era P amico del popolo^ la pace della 
giustizia , /’ appoggio delle persone dabbe- 
ne passato il bel regno ^ in cui i no- 
stri giorni scorrevano pacificamente a 
petto dai pericoli e daLP infortunio . 

26. Enrico, già incoronato, succedette 
senza ostacolo al re suo padre , ma la 
snaturata di lui genitrice non tardò a 
sollevare contro, di lui; alcuni sediziosi 


fi) HclgauJ. t. 4 ap. Dùchene . 
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signóri l' Enrico , cui dcssa aveva sempre 
spacciato 'per un principe molle e indo- 
lente, «ménti in breve queste imputa- 
zioni , col coraggio e coll* attività , con 
cui soffocò nel nascere codeste turbolen- 
ze . La regina, la quale non soppravvis- 
^e che un anno al re suo sposo, fece fe- 
licemente cessare il timore di vederlo ri- 
nascere . Il regno I afflitto dal flagello 
della piu orribile carestia di ciiiVsi ab- 
bia notizia , non "avrebbe potuto soffrire 
nello stesso'‘tempo quello ancora della 
guerra civile ^ senza* soggiacere ad una 
intera rovina . ' ' . ; . 

OrribUt earenia in Francia • 


ij. Un non più udito rovescio di sta- 
gioni, piogge quasi continue nello spa- 
zio di tre anni consecutivi , impedirono 
i grani e le altre produzioni della terra 
di giugnere a maturità . Ben ^ facile ii 
comprendere qpal carestia succedesse a 
tanra intemperie ; malnello stesso tem- 
po non si comprenderanno così di leg- 
geri i misfatti e .le atrocità. ‘che coni- 
m?tter fece" uria fame crudelet, o piutto- 
sto ui|3 ràbbia, che degradò i Cristiani 
non solo al disotto dell’ uomo , ma ezian- 
dio molto al disotto delle bestie più fe- 
roci . Dopo di avere esauriti tutti i ri- 
pieghi che somministrar poterono le er-. 
be de* prati e le radici degli alberi , si 
disotrerrarono e si mangiarono i cadave- 
ri . A questi cibi abbominevoli succedet- 
te 
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tE' la. carne rde’vUri che venivano, truci- 
daxix;; Gli nomini andavano alla <caccia 
gli ani d^li altri <• Si appettavano e si 
assalivano peT istrada non già per .ispo- 
gliarsi,. ma per divorarsi •..Colorò, che 
cercavano qualche alimento nelle osterie, 
vi erano scaìiDati > afhnclrè scrvisserp di 
•Bastò agli altri . Sembra xhe la calamità 
fosse soprattutto estrema nell* antico re- 
*gno di Borgogna . Presso Macon fu pre- 
so trnO tli questi locandieri ^ che aveva 
fatti perire e mangiate ih casa sua qua- 
rantotto passeggeri-, di cui furono tro- 
vate le teste (i). Il conte Ottone lo fe- 
ce arder vivo. Ma una tale severità non 
impedì élse un altro non mettesse in ven- 
dita delia carne' umana nel 'mercato di 
Tottrnus > Fo.ancVegii co'ndannàtQ al 
fuoco , e solleci tamente furono sepolti gli 
avanzi delP esecrabile suo macello. 
ciò ancora fu un freno Impossente per 
la fame di un miserabile che osservò il 
luogo della sepoltara come di un tesoro 
nascosto^ andò a disòtteitare quegli or- 
ribili cibi> e soggiacque anch’egli al sup- 
plizio del fuoco ^ Ma ^ tempo di tirare 
un ‘velo sopra orrori cosi disonoranti per 
P umanità i e che non abbiam accennati 
di passaggio, che per dare il convenien- 
te rilievo allo spinto di fede e di cari-, 
tà che vantaggiosaipeute ne ripararono, 
P onore . 

Tom. Xir. 

(1) GUb. Chroji. Huj- FUr. 
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1 Vèswvi e ‘gli abati fft^tribuironé 
coti »'urià 'sahta ‘ profusione 'i'benr' della 
cHicsa , sVrT2'a nèppur pensare a ‘riserbar> 
s^ne ^uanto^era' riecéssarto ’ per metrert 
Ife' medé'sirtiì à, coperto ^della calamità (i); 
ilonaró'nò urìitamenté'al denaro i S grani 
e vini delle loro provvisioni, spoglia* 
zx)n gli altari, , vefidetrcro> i vasi sa<rri , 
si servirono del credito che avevano sul- 
lo spirito de*’principi, implorarono? la 
protezione, de’ ^stranieri affìn di supplc- 
re^ con tùtH ' l mezzi "immaginabili *all>. 
srissistenza 'degl* infelici . -S. Odilone in 
singoiar modo ridusse alla indigenza il 
suo monastero di CIuny,uno de* più 'rie* 
chi del mondo cristiano . Dopo di che 
attesa l’estrema carestia eh’ ebbe' a sof* 
fnre unitamente a* suoi inferiori pel cor* 
so di due anni interi , si vide^astrétto 
ad impiotar l’assistenza del rèGarzitidi 
Navafra (2) . La fame cagionò una tanta 
mortalità, che i vivi' più non bastavano a 
seppellire i morti.' I loro corpi restavano 
per le vie e nelle strade pubbliche negii 
stessi luòghi ove si erano svenuti ; il 
che cagionò un tétzo flagello egualmen- 
te funesto e più terribile che i due prU 
mi . I lupi avvezzati a pascersi di cada^ 
veri presero piacere alia carne umana, e 
si attaccarono indistintamenre ai « morti 
ed ai vivi ^uasi del pari incapaci di di» 

(t) Chrnn. Vird. ad an. i«i>, 

(ly Sp'eil. t. 1,. p. j?». 
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DEL Cristianesimo . $$ 

femiérst . Finjilinente la nazione appiros- 
siiraavasi alla sua rovina, aliofch^ il Si- 
gnore , il quale collo spettacplp delle più 
orribili barbacie voleva in essa distrug- 
gere qu<)nto aveva tuttora di barbaro ^ 
fece improvisamente succedere alla mise- 
ria eccessiva una prodigiosa abbondanza .. 

^ P/Tce di Dio • ' ”■ 

• 2 p. Dopo, tre anni^di sterilità, la rac- 
colta dei solo anno supecb ^ quelli 

di tre anni comuni ./X, popoli ricevette- 
ro questo beneficio, del cielo con una ri- 
conoscenza tanto maggiore, quanto più 
sensibile era il contrasto . .1 vescovi e 
tutte le persone'dabbeneyst approfittaro- 
no di queste disposizioni per rimediare 
ai passati disordini ,, e soprattutto pec 
arrestare colle guerre de’ signori privati, 
f’ inveterata consuetudine ^del ladroneccio,. 

I continui^ saccheggi , la profanazione 
de’ luoghi santi, tutte le violenze e tut- 
ti ì sacrilegi ebe ne derivavano'..' Questa 
vasta impresa fu nomina'ta la pace di 
Dio (i). Affine. di, stabilirla, si tennero 
conciiilneila ;maggior parte delle provin- 
ci«j che ne ricevettero, l’esempio da quel-, 
le di Aquitama , d’ArJes e di .Lione . 
Per calmare, prima di qualunque a[rra 
cosa lo sdegno di Dio, si aggiunse per 
sempre il digiuno ossia l’astinenza del 
sabato a quella del venerdì j, che doveva 

C * 

(O Glab. Rod. I. 4,c. s. 
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però farsi' in una maniera più rigorosa. 
Ad oggetto poi d’ inviolabilmente stabilir 
la pace fra i privati, fu decretato chele 
usurpazioni de^beni altrui sarebbero esat- 
tamente puoiie secondo le leggi ; che per 
r avvenire gli uomini liberi egualmente 
che gli schiavi se, ne andrebbero senz* ar- 
mi ; che. nessuno .ripeterebbe colla forza 
ciò che' gli fosse stato tolto,, e non ven- 
dicherebbe il suo sangue nh qt^cllo 
de* sodi , parenti che le chiese 'sarebb^o 
asili, inviolabili per tutti ,. eccettuati,' pe- 
rb'iòlpfo che .violata avessero la' pace, e 
che senza scrupolo porrebbero èssere strap- 
pati dagli altan. , ^ .T‘ ^ 

3Ò. FraJ prelati perb troVossi uno, di 
^ue* riformatori che veggono gli abusi 
nelle migliori istituzioni . Gerardo ,»ve- 
scovo'd- Arles e dì Cambra!,, ricusò di 
'pubblicar hella.,sùa ‘‘diòcesi il decseto dei 
còncili.softp ^pretesto che . il medesimo 
rècajssé. pregiudizio ^ ai diritti de^ sov.rani , 
t^^ualì erano lì soli a .cui app-artenessé ^ di- 
beva egli'(i) , di decretar la pace e la 
guerra^ e di reptimere la violenza de* loro 
sudditi, Soggiugne.va poi che con obbli- 
gar ciascheduno , conforme era stato ri- 
soluto, a giurar l’osservanza del decre- 
to, ne nascerebbe da ciò che. ioflniti sa- 
rebbero^ quelli.."cbe^ si prenderebbero xolpe.- 
voliP^di^ spérgiuroP. Gli, altri Véscovi rii 
spòsero' ebé^ non S4 "fatebbe mai alcuna 

(1) Bald. io ChroB. Camer. ad aia. i«j4. 
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^ DEL Cristianesimo. ^7 
sorta di . bene, se si Tosse rràttennto ^dal 
tirnòrè depli abusi j e per quello"' che ri- 
guarda i diritti dell’’ autor iti regale, Ge- 
rardo medesimo era quegli ché ad essi 
recava pregiudizio" con voler' disfidere‘il 
sacerdozio e IMmpero , quando' le due 
podestà agivano di concerto per impedir 
disordini contrari, egualmente all' una ‘ed 
all* altra . Ma Gerardo, ben lun^i dal ce- 
dere al parere de’ suoi confratelli ,, pub- 

• blicb^uno/scritto per combatterlo , e non 

• sembrava dispósto a ^cambiare ‘di senti- 
rnento ► La voce però de* pòpoli lo pro- 
clamò ovunque come il nemico del ben 
pubblico; e gli stessi suoi diocesani si 
sollevarono contro di lui a Douai.. Te- 
mette pertanto di divenir la vittima del- 
la iuà singolarità suoi amici, è so- 
prattutto Leduino, abate di t.Vàt d’Ar- 
ras, gli, fecero^ comprendere tutta l’odio- 
sità del“personaggio che si ostinava a so- 
stenerre : per le quali cose finalmente de- 
términossi di pubblicare nella sua diòcesi 
gli statuti de’ concili.. 

- - Afostolate di /• Marciale . 

ji. Ne’concilj di Bourges e di Limo- 
ges ^ tenuti nelle- stesse circostanze, re- 
stò decisa la questione così famosaecosì 
poco fondata del i*‘a postola ro di s. Marr 
ziale ( 1 ) . Erano molti anni che dessa 

C j 
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..»era, vivamente .agitata; erutta la. .Fr.iyi- 
cia , coi re. alla testa , vi prendeva il piu 
vivo, interesse. Ma ciòcche havvi di più 
^'singolare, si ^ che i Limosini , e sopratrat- 
' to i monaci dèir’abadia di s. Marziale di 
" Limogei/rigettaron da prima, come una 
^ cosa contraria alla" lóro -Consuetudine f H 
^ titolo 'che 'tutto il restò del regno voleva 
dare in tutti i medicai loro protettore , 
‘Tutti però 6nalmente lo, ammisero dietro 
il concilio^di Bóurges dell’ anno 103 r , 
e lo confermarono nello stesso anno nel 
proprio loro conciliò, A quest® effetto co- 
minciarono dall’adottare una ‘Vita di js. 
'Marziale, pubblicata 'sotto' il nome dì 
Aureliano '.suo discépolo,' e nella quale si 
.legge eh* egli era' uno dei setrantadue ; 
che era stato ' battezzato da s, Pietro-, 
.fatto vescovo da Gesù Cristo medesimo 
nel giorno dell’ ascensione , ’e'da-’ lui in- 
viato nelle GalHe, dopò di avet ncevuto 
'lo Spirito Santo ' unitamente agli ‘ Apo- 
stoli il giorno della pèn recoste Codesta 
Vita era un’opera ignora prima del deci- 
mo secolo, ed oggidì viene generalmen- 
te riconosciuta per' apocrifa i Tali erano 
nell’epoca la più screditata della.» età <H 
ignoranza, gli errori e gli abbagli dei 
vescovi e de’ concili. Ma tali errori non 
riguardavano che discussioni di critica’ e 
di cronologia, fatti ' puramente storici'^ 
indifferenti aldomma, alla sarta morale, 
ed a tutte le verità della religione. . 
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Sf'rneone monaco dèi monte Stnàiy si stabi- 
' , ’ ’ liste ili Ff ancia i . ■' 

Vi . ■ ’ "y - < i* > < • > ^ ' »v 

.. Intanto si volle appoggiare i*apo- 
;:<tolatO£dt ,s. .Mat^ialo^.sopr^ tradizioni 
^antiche e testimonianze, tratte daHexhie- 
le più timore,, come la testimonianza 
^di un santo monaco del' monte Sinai per 
nome Simeone , Per cib che riguarda co- 
,^<lcsre -tradizioni , furon riputata suolici en- 
ti cerc^ gf^nerali airegazioni ,, senza perb 
i spepi^arp^aicun, tenipo ^preciso.^ Quanto 
^.poij alla testimoJiianza.^el, monaco Siiiiep- 
.nC) a cui^fapevasi dire^, che, gli. orienta- 
li riconoscevano concordemente s», 

;,ziale per, apostofor ossia per uno de*, set- 
^tantadue discepoli , la medesima non pub 
^servire che a . nioa^txare , il rispetto da..ci)i 
^^anirai erano,, prevenuti in Pra.iicia vet- 
.so codesto.^virtuoso straniero . ' Èra e^li 
jiatp a aif^cusa in. Sicilia .da paf;enti t|- 
Instrijfra i Greci,, e. che' jo fecero, c.r»- 
,stianamente educare (i)^ ^uo padre,, Io 
,condu.«se in età di set^e anni a^,Costan- 
.tinopolU'Ove gli, diede i più' ’dotti/inae- 
swi . Ailorchb Simeone" fu uscito daJl’i(\- 
fanzia, ebbe la divozione di visitare la 
.Terra Santa, ed afTeziónWsPad, uujsplita- 
,rio eh’,, erasf . rinchiuso /entrp u’na..'tprtp 
sull«i sponde , del , Giordano 4. A vpo4p 
poi imperato dàlia lettura dép,aif V,ltf dei 
Padri che, chiunque vuole' abbracAÌatfr 

.. '•'I-jU i.P';4j «■-l i. U9 

(i) Boll. t. te, p. ; 
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vita eremitica , dee previamente- praticar la 
ubbidienza in uua comunità^ trasferissi 
a Betlenune , si fece monaca del mona* 
stero di s. Maria-, e in capo a due an- 
ni andò al monastero, del monte Sinai> 
Di là si ritirò colla permissione dei suo 
abate in una protra ,: &uUe rive del. mar- 
Rosso . Ma poiché; queste emioenci virtU 
«h'iamavanó verso, di lui molti viaggiato- 
ti che' navigavano su quel mare,* perciò 
'égli andò a ricercare l’oscurità ' è il rac- 
coglimento nella comunità, che non a- 
veva^»abbandonata se non per 'goderne 
piò tranquillamente nella vita eremitica. 

Intanto il di lui superiore óbbligollo a 
partir per le Gallie, affine di raccogliere 
in Normandia le liberalità che il duca Ric- 
cardo II sommamente caritatevole^ ver- 
so i pellegrini del Levante faceva annual- 
mente ai monaci del monteSihai . Il mo- 
tiva che lo fece scegliere per questo viag- 
gio eh* e«’ non intraprendeva che con mol- 
ta. ripugnanza,- si ò che a tutte le sue 
Vlrtò egH accoppiava uno spirita cojtissi« 
mo, e moire cognizioni , singolarmente 
quelle delle lingue , sapendo il siriaco ,. 
r arabo;, l'egiziano, il greco e il: latino. 
'^ 4 . Dopo molti pericoli e con tra ttempi di- 
sgustosi (oflèrrt per istrada , sulla quale 
però Incontrò i.i beato Rlccar4o di s. vanr 
nes, accotppaguato da setrecente ^ pelle-— 
grini spesati dal duca di Normandia giun- 
se hnalmente in codesta provincia . Ma 
non Al più felice al termine di quel che 
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-Ìi>ìUie" C^mto.'nel corso'^deir suo 'viaggio. *Il 
«fuetti erra- morto teetntemente ,• e Simeone 
'«ion >pot^ rkn|ttrates''^ elemosine destina^ 
t.e-- al suo ronnasièco TutcavoJta fu ri- 
cevuto )favorevolmeiTte:da'un signore per 
nome -Gosselioo,. che per dì lui consiglio 
edlfìcb.mna casa religiosa -presso la cirrà, 
sulla naonaagna che in. questa occasione 
prese il nome •dì: Santa Caterina ; -peroc- 
ch'b Shneonetvi lasciò alcune reliquie di 
questa illustre martire da lui recate dal 
monte 'Sinai ,‘ove riposava il di lei corpo. 

Havvt molta, ragion di credere che tal fos- 
se la. prima 'epoca ■'delia celebrità di code- 
tta > santa tn Francia; 

" 35. Intanto Simeone ripartì per l’Oriente 
unitamente a ' Poppone arcivescovo di Tre- 
veti , ^ii' qnaJe sufi’ esempio di tanti altri 
europei dell’ordine il più illustre , ebbe' la 
divozione di fare il pellegrinaggio dìGe- 
msaleaiBie .i codesto prelato concepì 
tanta stima ed. aflfètiio;pel santo suo com- 
pagno. di viaggio,. Che^non pot> risolver* 

V * separarsene ,>e determinolio a toipgr 
r 6 lui. AMoro arrivo, '«credendo' «l,i 
c. fare un gran vantaggio alla sua Ac- 
cesi, con hssarvi ua uomo così santo in 
qualunque genere di vita che potesse sce- 
.gliere,. gli offrì quel luo^o eoe più gli 
loroasse a grado,, per seguir lo. spirito ! 

della sua vocazione, e Pinci inazione par- < 

ttcolate che aveva per la solitudine . SU 
meone scelse una specie di capanna in una ' 

t^ne ^pssQ nna j^orta della eittà ) e r 
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i^arclvieacovo vi consecrò il; ^ojitarior, «Ha 
“.pfcsflnza del SUO- clero *i Nel eo rip^ di sfil- 
ate i annii che il santo. yts$e ' ancora si 
•àflroodette così- venerabile i per, Uj sua^^vira 
-interamente,; angeitsai, .««dì operò, prodigi 
icos) di'Vtnì; dopo la sua morte,- che Pop- 
-pone scrisse;a ^Roma iper, farlo ^ solenne- 
-mente TegistrarB nel catalogo de^ Santii- 
:La- supplicai. erai concepita, rn^questi ter- 
-mini,; rwcr/o -/r4 di noi\un. .uotni_^ ,-,che 
• per . la s^ntissimMffUA.’ìvitfi e i suoi mira f 4 - 
Ji'ttediawig/à P/>" 

iqual cpsa. \ il nojitrf- clero e \il nqstro f oppio ci 
-hanno fahiàmente pregai/ a spedirti la minut// 
•Mtarraeiva delle sue geste e de* setoi miracoli^ 
■nj^nchè qualora lo jtimi vopportuno ^ ci dii 
d* ''apostolico tuo T decreto f \ onde permetter^ 
<he il di lui nome' sia scritto fra quelli dai 
- ami y e che- gli vengaru/ iprestati gli altrf 
S norii, dovuti alla santità » ' . . 

Beneéietto IX. papa in età di dodici ^anni. ’ 

^ ' ■’ * CO; ; 

<. papa Giovanni Xl^.era morto 

nel.mesei.di maggio dell’anno 
nel corso dello stesso anno i maneggi e 
.le ^iberalkà di Alberico y conte di. Fra- 
scatt,,iavevan portato sulla santa Sede, , 
sotto il nome di Benedetto IX, un fan- 
ciullo di dodici anni incirca , figliuolo di 
codesto conte V « nipote de’ papi Benedet- 
to, .Vili e Giovanni., XIX ( r)., Codesto 
.pohtefìce. così ^jdispreg^yole per ,1^1 

-‘VKi?. ♦■-.1 . ' -yr . , . , , 

C*i.QUfci ... 
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leggWeZzaf^è i ‘suoi costumi , come pel spo 
ingresso-ai pontitìcato, non ^ fu certamen- 
te sollecito a prendete in considerazione 
aggetti cèsi lontani dallesue idee# come 
e virtù' è la canonizzazione di un san- 
0( Quindi nel mese di; novembre dell* 
inno 1042 'Soltanto' fu' fatta infine so* 
snneraente 'quella di^s., Simeone , ^dopo- 
hè tl‘papa ebbe inviato < unitamente al 
uo decreto nn 'legaro^sulla- fàccia de’luo* 
hiV E' questo il secondo • esempio sie^ 

) di- una canonizzazione dimandata a fjla 
inta’Sédè. Nelle età* precedenti, oghi 
‘SCOVO, dopo di avere* esaminalo levit- 
I e i miracoli delle persone -morte, nella 
a diocesi ìù odore di santità, permet* 
va di render loro un • culto '.religioso . 

[a - poiché' i- popoli prevenivano talvolta 
sentenza episcopale j* quindi si, temet- 
che una tale sollecitudine degenerassi 
superstizione 9 e verso la fine del de- 
no secolo fu risérbato alla Sedeaposto- 
a li diritto di- decidere sor un oggetto 
questa imporranza-.. Dopo la canoniz- 
lióne eli s. Simeone ,' l’arcivescovo di 
everi' fondò nel luogo del suo ritiro e 
la <sua ‘sepoltura , una chiesa coHegia- 
che^sussiste tuttora. •. - r ,( 

' } Yi ’ * I.- - *• .■ ’ ■ < • ' .f. ; 

candali » .rivoluzioni questo pontificato . • 

7.^Qià' Benedetto- IX erasi trovato. ’n.el- , 
3Ìti‘ cti riche circostanze oagionate dalj 
scandalo della sua condotta . Il'disprez-‘ - 
e la pubblica - indignazione- andarono 
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cosi lungi, che neU’anno iHomani 
lo scaccia ro4ie> dalia sua sede ^i,Vj fu però 
risrabtiito neU’anno stesso- dail’imaecador 
Corrado vi che era, passato^,!i|n, Italia per 
dissipare le turbolenze, che la idesola va no 
per ogni parte . .Essendosi.. egli avanzato 
fìno a monte Casino, non poti frenar 
le lagrime al racconto che gli fecero i 
monaci de’ mali che Pandolfo principe di 
Capua faceva loro soffrire da dodici anni^ 
Teneva prigioniero ,TeobaIdor iofo abate» 
crasi impadronito idi , tuttio-i loro beni 
che faceva amministrare daiisuoi^servispp 
ri, e aveva, ridotto ^uell’ opulento 1Q004- 
stero a tanta miseria , che ^nel giorno 
delPassunzione vi mancò il vino pel ser- 
vizio dell’altare.. Nulla omise il reli- 
gioso imperadore per mettere, ornai a co- 
perto da simili vessa z.ionl una*, comunità 
così rispettabile, nella quale:,dal.y princi- 
pio di questo secolo undecime si novera- 
van già perfino dodici santi . Corradp 
ripigliò poscia la strada di fAlemagna c 
morì all’ improvviso a Utrecht ai ^4 di 
giugno io;p, dopo di aver regnato .qua- 
si quindici anni in qualità di re diGer«^ 
mania, e un poco più di dodici col tito- 
lo d’ imperadore ,, eh* el ricevette , come 
pure la corona imperlale,, dal papa Gio- 
vani XIX, il giorno di pasqu'a, 2Ó mar- 
zo dell*^anno 1027. l,e- leggi e gli edit- 
ti cbe'fece nell’impero. Io hanno fatto 
riguardare come l’autore del diritto scrit- 
to riguardo alla feudalità . Questo pria- 
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c!pe parimftrtte fu tjuegli che » diede Ì«o- 
go allo sfabitimento del regno di Napoli, 
' permettendo' a’' Normanni di iissatsi nella 
Pugltà r 'EnrìcO'IlI •so'ofigKuoIo,)4oprao- 
ciùama net^ «( incoronato rezanao^ 
no prima 'della «morte di .SUO- padre ,1 fttil 
dì ‘lui successore. ;r<5cr, c 

V Dopo la morte dell* imperador Cor« 
fadò j -'il*" papa Benedetto ''Continuando a 
Yenderst pib che mai odiosocolle sue dissO'- 
lutezie^e Colle' sue violenze, fa;scacciato 
dfi bel nuovo* Verso il principio dell*<an<> 
ho 1044. Fu 'posto' Ih suo' luogo Giovan- 
ni vescovo di Sabina,- che prese il nome 
di Silvestro IH , e che non occupò la 
sede che tre mesi incirca, dopo- i quali 
Benedetto Trovò ' maniera di stabilirviat 
col soccorso' dè^ suoi parenti. Ma conti- 
nuando egli a menare una vita scandalo- 
sa , e veggendost dispregiato dal clero • 
dal popolo, determinò di rinunziare ad 
una dignità*, della quale l’idea ciré' sem- 
pre se ne conservava , non permertcvagii 
di Ubèramente' darsi in preda a* suoi vizi 4 
Ad oggetto’ di 'render più facile una - tal 
Ceshone, gli fu'data una somma di da- 
naro, e venne messo in di lui luogo. 1* 
e arciprete Giovanni Graziano sorto -ilno^ 

I* fne di ‘Gregorio VI. Qualche tempo do- 

f ptj l^fncostanre Benedetto h> scacciò, co- 

t- n^e farro aveva con- 'SilvesfToV'e per la 

IO Seconda volta t'isaU'sollè Sede^aposi'oli— 

it- cà. Quindi Roma contava’ tre p«nte6ci 

Ut ad Un tempo , ' ailorchl - Enrico [H' jiero 
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Venne à rìmediare a unti disordini , I’aii-; 

SIO X04d.' .1 

* /Verso le fesu di, -natale, ,ei fece, 
tènere no concilio, a oSurri ^ non jmoltp 
distante da Roma ,.ove molti autori af^ 
fermano chet furono., tuttr. e tre deposti 
come simoniaci . Pretendono altri-.con 
maggior fondamento, che Gregorio- cé>/ 
desse voio otaria mente pel beh della pa- 
ce', perocché .era si ben potuto, senza si- 
monia liberare a. prezzo di danar^la Chie- 
sa da wi' flagello , come la fazione di 
Benedetto . Per l’altra parte ,, ben sembre- 
rebbe un soverchio ardimento 1* impri- 
mere una macchia^ cosi disonorante adun 
uomo che Glabero autor contempo- 
raneo denomina, piissimo , d’ una notoria 
santità , e- d! una (fama .che , riparò tutto 
lo scandalo dato , dal suo predecessore . 
Ciò che havvi di certo,, si ò che Grego- 
rio spogliossi degli ornamenti pontificali, 
e rinunzib al papato, che aveva posse- 
duto pelvcorso^ di . venti mesi. Dichia- 
rata quindi vacatitela santa Sede;, col con- 
senso comune cos)< de’ Romani , come 
degli Alcmanniche accompagnavano il re 
Enrico, fu eletto. Suidgero , vescovo di 
Bamberga , c sassone di nascita . II nuo- 
vo papa prese')! nome di Clemente H, 
fu consecrato il giorno .di-natale; e. nel- 
lo stesso giorno diedi la corona imperia- 
le il re Enrico ed alla regina Agnese . 
ClcTtienre, die. sebbene straniero , erasta- 
to eletto come più degno dei pontifica- 
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0 ètakUnr dè’RDma ni .nativi ^-*51 accin^ 
e incontanente a giustificar colle- opere 
a buona opi'nìone che- avevaai dVluJjsin' 
;olarmente pel* suo ^etò contromalla si- 
nonia ;' abuso il piìt patente di quei tem- 

0 . 'Ma non tenne la santa Sede che no- 
e' mesi 'e mezzo*’ Mori -ai ip> d’ottobre 
047,* non già** in Alemagna conforme 
anno creduto alcuni storici ingannati 
al viaggio che colà fece nel breve- spa- 
io’riersubpontificato j’ ma giusto Pesai- 
> Muratovi /'neil'abacUai di s. Tommaso 

1 ApOsele in Italia presso 'Pesaro . Al- 
tra 'Behedérto IX spacciossi nuovamcn- 
f per papa ^ e si mantenne sulla ^sede , 
ita'ntOchè 'nel mese di luglio deli’ an- 
)'susseguepte, tocco da un improvviso 
oto di pentimento , ’fece chiamare T a- 
ite 'di Grotta-ferrata nelle vicinanze 

Frascati,' e per consiglio di questo 
rtfO -dénOminato Bartolommeo , e dota- 
’di un eminente talento per .la con ver- 
)ne de* peccatori , ben comprese final-, 
mte'^di più non dover pensare che a 

penitenza . v . / . 

S. Poppane , abate di St avelo . 

40. Nei principi di quest’anno K>48-,-' 
tri s. Poppone abate di' Suvelo nella 
cesi di Liegi . Era egli nato in Fiali- 
, ed aveva da principio seguita la prò-, 
ion 'delle armi, ma fu prevenuto di. 
tn* ora dalle benedizioni del cielo, ef 
ipre mostrò un mirabile; distaccamen- 
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ro'JaI plh lusinghieri oggetti della ter- 
ra (i). Siccome le belle sue qualità ló 
rendevan carissimo a Balduino il barbu- 
to conte di Fiandra ‘i e nello stessq 
tèmpo sapeva farsi amare da. tutti’ I sf- 
grìori i quindi unó de* primi di 'esso gli 
offrì una sua figliuola in matrimonio J 
Pappone fece il sacrifizio' di questo Iti. 
■singnicVo stab'ilimento per andar ad*’ab-f 
bracciare la vita .monastica nell* abadia 
di, Tietri presso Reims .'^H beato Rie-" 
cardo di 's. Varines che colà lo vide^ l'O» 
prèse talmente in aiTettOj'checorconsett*» 
tiinento del suo abbate ló trasse presso; 
di se a Verdun . Poppone ' vi fece quindi 
andare Adeloueya sua ma^re, la < quale 
essendo vedova da lungo te^po si fece] 
solitaria, e giùnse ad una^ santità che 
viene onorata di un culto pubblico; A*»*- 
vendo il conte di Fiandra assòggéttàro' 
all’abate di.s. Vanoes-.JI, monastero di s. 
Vat..d’, Arras , Poppone^ ne fu fattp pre- 
posto sotto il regno di s. Enrico .Quin- 
di recossi • a trovate l’imperadore per gli 
interessi, dì codesta casa , e gl' ispirò gli 
stessi sentimenti che ispirava a tutti quel-' 
li con cui avevan qualche corrispondenza 
tjinto poti sull’animo di lui , che 
giunse a far.., abolire la barbara consue-. 
tudine di da/e in i spertacoIii.ee irti malfat- 
tori esposti ignudi ed unti di mele' agli 
orsi. Qualche tempo dopo codestoimpe- 

ra- • 

(O Boll. t. a, p. «js. Saec. 6 . Bened. pag. 
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acfore gli diede 1 ’ abadia di Stavclo ,quln- 
I quella di s. Massimino di Trevèìi , in 
ui i monaci eh* ei voleva rlcòndiirre al- 
I esatta regolarità ,' gli diedero, ma' sen- 
a effetto, il veleno . L* imp'erador Cor- 
ido volle dargli il vescovado diSttasbur- 

0 .' I*oppone per esìrnersene, giunse fino 
J attribuirsi alcuni difetti ,i quali giusta l 
moni escludevano dali’episcopato .E meni 
e poi 'l’ imperadore gli rimproverava UÀ 
le artifizio : Aò prtftcipf y ei rispose ,/rr- 

non posso io fàn/i sittìilmente conoscere 

tanto sono indegno della carica di abate^. 

jrrado 'raddoppiando la sua stima verso 

lui , prése il partito di sottomettergli 

tte le «fbadie èhe vacherebbero 'ne* suoi 

Iti , il che diede luogo a Poppone di ri- 

abilir la regolarità fino In quattordici 

anàsteri . ' ‘ . 

• 1 ■ ‘‘V ve:.',' 

j*. Cantieri eremita . f 

41. Nello stesso tempo , s. Gontieri 

1 l’onore della vita eremitica’ (i). Na» 
nella Turingia dalla piu illustre nobil- 

, .parente di santo Scefano re d’Unghe- 
, provveduto di* beni e di dignità con- 
1 lenti alla sua nascita , non seppe sul- 
prime preservarsi da tauri scogli .'Ma 
co poscia da pentimenH* degli anni 
li giovanili ,”*donò le ricc^'e sue pos- 
sloni al monastero d’HersfìM col con- 
so .de* suoi erecir, e li pose '.sotto la 
ezione di s. Godeardo che n’eta allo- 
PoM. XII. D 

O IWJ. raj* 4M. 
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ra' abate, ie che fu dipoi vcscoya d’ Hil- 
*deshei.ai. Fece .professione nei monastero 
d*^Aitaha 'soggetto a,llo stesso superiore ; 
«' colla di lui opermiisione ritirossi| per 
qualche tempo in un, deserto delle fareste 
delia Boemia». E siccome aveva condotto 
in. sua compagnia alcuni monaci^ suoi con» 
fratelli. , questi fabbricarono parecchi ere- 
mitaggi o cellette V che formarono una 
specie di monastero . Sul principio delia 
sua coovetsioiie erano estreme le pene che 
'aveva sofferte nella pratica della povertà 
■e del lavoro i ma nell’ ultimo suo ritiro, 
ove soggioroò. trentasette ,anni egli e i 
suoi compagni^ fecero le loro delizie delle 
privazioni e delle austerità non fecero 
uso che dei cibi più insipidi , e solamene 
te di acqua per bevanda i ed anzi non. 
prendevano quelli e questa che a mi- 
sura. Il santo re d’ Ungheria ' suo paren- 
te, avendolo impegnato non senza molta 
fatica a venirlo, a vedere, Io fece sedere 
. alla sua tavola^ ma non por^ giammai 
determinarlo a mangiar della carne. 

• » 

vP. Emertco , figlivolo del re r- Stefano . 

R.ivoluz/eni in Ungheria • 

42 . Gontierv sopravvisse sette anni a 
questo santo jr^ che morì il giorno dell’ 
assunzione l’anno iq^ 8 (i) .. Questa morte 
immerse 1* .Ungheria in una .desolazione 
tanto 'pib' deplorabile , quanto che Eme.. 
ricQ SU.0 figliuolo, il solo che rimanesse 
di p^écchi 6g!i che aveva perduti in te- 

( a Sur. zi »o a jg. 
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neri e fa jnorro qtlalcHe tempo - pri* 

ma’ idi sno padre / E‘ annòvéraxo yyeonie 
ui''/" nel .rtiolO' de* santi' 'òttima c porà* , 
> ih 'modo straordinario ‘ regolata . dalio 
pirito'di Dio'i' che avevao sopra '.dii essa 
'elle hiire ' totalfBerite'^particoUri X 0 
s Stefano,!' segnende le ‘regole ';ordina rie 
ella prudetiEa , aveva volt] to, con mari- 
arlo , ^àssicirtare la successione - delia; co- 
)na e^Ja felicità de’-popoli';;: Emerico , 
le' ave V» segretamente' promessola Dio 
ossérvafe la*' verginità ,« ceroòl'di; esimer- 
ne ^shlfé ' prime , poscia cedette - alle i- 
anze del padre ; 'ma ‘persuase la sua spo> 
a rimaner ' continenti , conformeiessa 
rendette testimonianza dopo la morte 
1 principe, la quale succedette assai vi- 
aa*al suo 'matrimonio . > .r 


S ^Getard(y vtscovo ii CbonAdy 



'i 

• s 


Dòpo quella del re Pietro figliuo- 
di sua' sorella venne innalzato aul tro- 


. Ma siccome egli era di schiatta te- 
ca , e parve che accordasse ii prih- 
al suo favore a quelli di codesta na- 
ne s perciò gli Ungheri elessero Aba 
nato del re Stefano, e Pietro fu co- 
rto a fuggirsene ih Aleraagoa pressa 
operatore Enrico il nero. Aba fu pro- 
} di sangue; nel corso della quaresi- 
immolò t più ragguardevoli membri 
consiglio , e quindi porcossi a Chonaef 

D 2 


Ibid. 4 nov. 
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per Celebrarvi la pasqua . Codesta cittì 
'aveva allora un vescovo degno de’ più 
bei secoli della' Chiesa . Gerardo, vene- 
'viano,.che sin dall’ infanzia aveva ab- 
bracciato’ la ‘vita " monastica-, 'godeva di 
una fama così bene stabilita di virtù-e 
di dottrina, che passando egli per 1’ Un- 
-gheria per andare in pellegrinaggio a Ge- 
'rusalemme, era stato ritenuto dal santo 
're 'Stefano , il quale lo aveva perfino 
fatto custodir dalle guardie, per timore 
che se ne fuggisse Gerardo ritirossi nel 
monà stero' di Beel, che il re aveva edifi- 
rato ad istanza di s. Gontieri . £i ne 
fu tratto, per essere quindi collocato sul- 
la sede di Chonad , allorché Stefano- sta- 
bilì alcuni vescovadi nelle principali cit- 
tà del suo reame. Unì la vita solitaria 
coll’episcopato, e mostrò tanta avversio- 
ne al secolo; che 'ricusava -di alloggiare 
perfino nelle città , ove andava a predica- 
re.'’ Faceva pertauro erigere una capanna 
nell’angolo di un bosco, oppure 'in qual- 
che luogo rimoto, per passarvi la notte 
da solitario, <lopo di aver fatto per tut- 
to il giorno le 'funzioni ecclesiastiche, 

44.' Un prelato così distaccato dalle co- 
se delia terra , era molto superiore alle 
speranze ed ai- timori umani (1). -Corre- 
va allora l’ uso che i re portassero la co- 
rona in tutte le 'feste solenni , e che il 
vescovo del luogo la imponesse lotoc sul 

(i)*Act. BcRcd. e.' 0 . “ c • ' ' 

!- -w. 
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capo . I signori e i prelati invitarono 
Gerardo perché andasse a fare una tal ce- 
rimonia . Gerardo ricnsoHo coraggiosa- 
mente. Gli altri vescovi la fecero, e il 
re incamminossi immediatamente verso la 
chiesa còlla corona in capo , seguito ,da 
un gran numero di signori , di ecclesia^ 
stici e di popolo . Il santo vescovo sen- 
za mostrar meraviglia di tanta pompa sa< 
lì sulla tribuna , sL fece seguire da uir in- 
terprete , poiché non sapeva la lingua un- 
ghera ; e di lassù parlò al re in questi 
termini : La quaresima è istituita per pro^ 
curare il perdono ai peccatori contriti ; e tu 
P hai profanata colla erosione del sangue 
delle mie pecorelle , colla, uccisione de* miti 
viìt cari figliuoli . J/ > tu hai ridotto per 
me il dolce nome di' padre ad un. titolo sen- 
za oggetto. Ascolta dunque da un uom«(già- 
disposto a fiorire per Gesh Cristo ,, invece 
delle parole di pace di cui ti sei venduto 
indegno , ascolta cih che /’ Onnipotente ha 
deciso della tua sorte . Nel terzo anno del 
tuo regno la spada vendicatrice sarà- sfo~ 
derata contro di te , Perderai colla vita quel- 
la corona eh' è il frutto de' tuoi' delitti. , 
Coloro fra i. cortigiani che intendevano 
a lingua latina nella quale favellava il 
rescowo facevano cenno' all’ interprete 
Derch^ dissimulasse; ma l’intrepido pa- 
itore vegge-ndolo tremare ; Temi Dio s'o- 
'o,,gli disse, e riferisci tutte- le parole del 
uo ministro. Ubbidì puntualmente 1* in- 
erprete ,' e- l’avvenimento mostrò «che il 
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vescovo aVcva lo spirito tdi profezia . 
Predisse la propria' s«a al* ® 

non accadde sé ‘-non y dopo .quella 4 Aoa, 
e che la Chiesa^ onora come quella di un , 

martire^ ■ ' 

4'c, Intanto Enrico il nero nstabill sul' 
trono 4* Ungheria Jìl xe-Pietro* che-prese 
Aba e gli fece troncare il capo. Ma gli 
Ungheri sempre mal contenti di questo 
principe, richiamarono alcuni signori fug- 
gitivi;' fra i quali* era Andrea ^parente 
di santo Stefano E stendendo eglino in- 
contanente P odio* del nome, tedesco al 
nome - cristiano in generale , .trucidaron , 
tutti ì Latini^che riuscì loto di sorpren-. 
dere. Scacciarono tutti gli altri'fedeU co-, 
sì chetici come laici, ed incendiarono un 
infinito numero di chiese. 1 resero s. Ge-' 

rardo a Pest, io rovesciarono brutalmen- ^ 
te col carro in cui era e l.; oppresselo 
con colpi raddoppiati , mente et dtceva ad . 
alta voce: Sis^or^, m» imputar hro questo 
peccato, non sapendo esst ’ quel .che M- 
c'ano. E siccome respirava tuttora , ter- 
minarono d» ucciderlo con un, colpo, di* 
lancia. Al re Pietro furono cavati - gli 
occhiò ed el ne morì di dolore pochi, 
giorni dopo. Il duca Andrea u fu . quindi 
Allocato s^ul'trono . Ma egU età' ben.lonr. 
t#no dall’ approvare ì furori esercitati con-, 
trd alla vera^eUgione eh’ ei -sinceramente, 
professava^. In quest’, anno medesimo, 1047 •= 
fece andare ad Alba-Reale 
pur rimanevano dalla strage de fedeli, u 
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;ce imporre la corona che aveva Servito 
santo Stefano, e che^tutti ì suoi suc- 
;ssori si retarono 'parimente ad onore 
i portare ; poscia proibì , sotto pena del* 

. vita, a tutti gli Ungheri le osservan- 
*"del paganesimo .Dopo il regno di co- 
jsto principe, P Ungheria rimase crisia-. 



Anarchia in Polonia. 


46. I disordini che il -fuoco defla dts- ‘ 
>rdia cagionò in Polonia , non furon quasi ' 
inoti'di quelli che il furore idolatra a^ 
fva prodotti in Ungheria (i),.Dopo P- 
ino 10^4 , che morì il re Micislao , 
ccome Casimirò suo >6gliuoìo era trop-: 

) giovane per governare , e la regina 
ixa erasi renduta generalmente ■ odiosa , . 

furono sètte' anni 'di* anarchia. Tutti 
signori non pensavano' che al proprio ^ 
reresse ', ed avevano, assai meno anche a 
!ore -la religione , che il, bene dello sta>- 
. Quindi la religione medesima cadde 
tanto disprezzo j che i vescovi erano 
stretti a nascondersi , e facevasi a ga*» 
a saccheggiare- le chiese Bretislao 
ca di Boemia , e 'grand’inimico de’ Po* 
:chi , penetrò, quantunque cristiano 
1 cnofe del paese,' he. prese le migliori. 
:tà , e” Gnesna. medesima » che; n’; era la 
pitale. Spogliò la chiesa -principale che , 
i sommamente ricca j-e fra, -le altre co*. 

•: -■ ■ . D-’4 ■ 

t) Dsbr. I» vtt, p» la. - ; , i, V. a." . - 7 -- 
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se .rapi Un, Croci 6 sso. d’oro.^del peso, d't 
trecento -libbre x;on . tre- tavole -d’, oro j 

tutte^ smaltate dì gemme U| più preziose, 
i vescovi. di-Polonia ne. i portarono, qu^. 
tela a-’ R,ónw‘;:-n 3 a; Benedétto IX, era- que- i 

gli- die aHora'Occupava ,Ia santajiSe.de^. I 
cardrn-ali che-godevan.o la sua confidenza 
fecero di belle promesse agi’ ìnfeliciTPor 
lacchi^ ma poi. trovarono nei donativi 
dei Boemi ragioni sufficienti, per assol-- 
vere t colpevoli.'- h, 5 

*; ù ^ ''f' i -■ j i ‘-'.'0 "> f i . ' 

'C«timiro,pajm' dalla vita tnanastita. al, • 

e- , ,./j . j- 

47i Annoiati finalmente'! Polacchi di- 
uria-'Sl funesta, anarchia , determinarono- 
di mettere sul trono il figliuolo dell’ ul- ' 
timo' loro. re*i: ma dopo il lungo tempo» 
scorso da ch’éi aveva presa . la., fuga., „e- 
gualmente- che sua madre,, ignoravano.il 
suo destino (1). Per informarsene, .spe- 
dirono una deputazione a codesta iprinci- 
pessa , la quale sapev^si essersi' rifuggita 
in Germania j e dessa fece sapere ai de- 
purati che Qasimiro era passato in.- Fran- 
cia , ed crasi fatto monaco, a Cluny .., Es- 
sendosi eglino colà recati, ed avendo ot- 
tenuto dall’abate Odilone. la licenzi -di. I 
parler al principe •y-^l'enghiamo y gli, dis?e-. 

^ro ì pèf parte de? grande e-' di tutta, la no~^ 
biltd di Polonia a tcongimarti di rimirate., 

» 

ti) L«Bfin.anB»l. Poli a» • T.'>. • ' 
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con 'ùVChio'di pióiéì codesto dtplorabii tegmr, 
ed: a verme a imporre un termine alll eccet^ 
so deUe’fue'Sciagure.:- Ktspflfse Casi'.miro , 
cke^ bea- lotìgi'tiail’ essere più, padrone di 
sé ;tnedeslmo^dipendjeva<an2Ì talioente dal 
'SUO abate, che- conforme^avevan veduto', 
non aveva potuto favellar loro senza- la 
df luì per miss ione;' -Per la’^uarcosa , si 
iriv'olsero immediatamente a s. OdiJooe , il 
gitale disse loro dal- canto, suo cb.» la. lo- 
ro richiesta eccedeva di molto Io sue fa-i 
coltà; e che non vi era che il papa solo 
il quale potesse» fa re cib« che ^chiedevano 
per un monaco già? piiOifesso , .e perfino, 
insignito del diaconato. 

•b 48, I deputati' andarono -fino a Roma, 
8 fecero a Benedetto '.IX una patetica pit-. 
tura^delle calamità deUat Polonia , e def 
bisogno-xhe- èessa, aveva di Casìmiro per 
^la conservazione non -tan.to della- rellg-to- 
1 no , quanto' di tutto il regno ». 11 caso 
ora sìn^làre ,, la dispensa senza esem- 
' pio V- Il papa, dopo di. avere maturamente 
• esami nato ’l’atìà re ^ come dicono gli storici 
di Polonia.", v; venuti 'lungo tempo dopo, e 
soli gaontr’ di un fatto sì strano , sotto- 
scrisse 'il niem.orial.e,, permettendo al mo- 
- 'naco Casimiro non' solo, di tornare ai je- 
1-coto^ ma eziandio, di ammogliarsi , col 
" peso però per tìgnimobile') polacco .di pa- 
gare ogni anno, aila, santa Sedo ua^dena- 
'^O: di. canone! (n)-» GasuBtTO ,feotnb. èflTetti-. 

• . » . . i 

■ (i,XL«nS>>. uW «*?*►.' ^ .U 'il* -uV t {* 1 , - 
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vamente alla sua patria , vi fu riconosciu* 
ro re poscia sposò Maria sorella del 
principe de’ Russi , dalla quale ebbe non 
pochi' figliuoli . Conservò molta 'Stima ed < 
affetto per l* ordine di Cluny eh’ 'egli' 
stabilì iti Polonia. . 

S. Odilone e il beato Riccardo si adoperano a 
stabilire la tregua di Dio- 

4p. Le virtù che sì da lungi chiama- 
vano alla vita felìgiosa codesti 2 augusti 
proseliti, non si concentravano ne’.limi- 
rì del chiostro . Odilone di CUiny e Ric- 
cardo di s. Vannes , monaci ambidue, fu-" 
tono i principali istrunienti , di cui Dia - 
servissi per chiamare i numerosi .popoli 
dell’ impero francese a quella soavità di. . 
costami , che è non meno favorevole al- 
la società \ che gloriosa al Vangelo ,• e- 
eh’ i divenuta' I* oggetto della- generale 
emulazione delle altre nazioni . L’ argine 
opposto alcuni anni prima alle violenze: 
ed alle barbarie collo ^stabilimento delia .. 
pace di Dio , era stato tolto troppo spl-.i,. 
lecitamente, per avere una forza .capace 
di 'resistere ad una lunga consuetudine . , 
Si temette di nulla più ottenere con esi- ' 
ger troppo ; e questa pace venne ridotta, 
al termine di una treg'ua.; vaie a dire , • ; 
in vece di assoggettare alle pene. per., lo 
innanzi decretate qualunque infrazioa del- 1- 
la pace, non furono puniti cplle medesi- 
me se non coloro che la violarono incer- 
ti giorni della settimana ed in certi 
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UFI Cristianesimo. $<} 
pi ;dell’ anno (t). La cessazione dalie o- 
stifità venne ristretta, ai giorni ed ai 
traipi in cui si eranp operati i misteri 
della nostra salòte Perciò^ dal mercoledì 
sera, fino al lunedì mattina^, daila*^ prima 
domenica dell’avvento sin dopo l’ottava 
delia epifania, dalla prima domenica di 
quàresìdia sino dopo l’ottava di pasquaj 
dalla domenica innanzi all’ascensione fin 
dopo 1’ ottava di pentecoste-, come pure 
ne’ giorni deJle feste co^l della beata Ver- . 
gine, come de’ santi onorati , con culto 
solenne, restò proibito^ sotto le- pene^ le ^ 
piu ' rigorose , d’ investire, il nemico ,.sia 
per fargli ingiuria, sia per, ripetere colle,, 
armi, alla «nano ciò che il medesimo aves-» 
se invaso . • : 

50. Allora OdHone e il beato Ricn 
cardo fecero uso di tutto, !’ ascendente 
della loro santità e del loro genio, per 
far rifiorire colle virtù cristiane anche le 
sociali . Le turbolenze cagionate in Nor- 
mandia dalia minorità dei duca Gugliel- 
mo, cognominato dipoi il Conquistato- 
re , furon cagione che la tregua fosse co- 
là rigettata . Riccardo vi andò a predi- 
care,- e sulle prime a vero dire coti po- 
co profitto ; ma parve che Dio lo vendi-^ 
casse di codesta indocilità. Tutta la pro- 
vincia; venne afflitta da una’imalattia pe- .• 
stilenziale^ die fu detta il male degli a r-. 
dcRti.s- e coloro che n’ erano, assaliti 

» conc. p. ptt, Glab. V'. c. i. •!.?. . 
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credevano* di non poter trovarne il rime- 
dio , che presso il santo oratore che ave- 
vano disprezzato (i) .r Lì riceveva egli 
cortesemente , faceva loro, giurare l’ os- 
servanza della tregua-, quindi dava loto 
a bere di un- vino, in cui erano state 
poste alcune reliquie . Guarì con ciò un -- 
'gran numero d’infermi, non solamente 
della Normandia, ma eziandio, di parec-^ 
chie altre provincie in cui erasi sparso il 
^contagio. Era sì continuo il concorso 
di coloro che venivano a cercare la loro 
'guarigione, che tenevasi sempre un vaso 
pieno di codesto vino, a'fìinchè essi po- 
tessero beverne a qualunque ora giugnes- 
sero . Dopo la morte di Ramberto ve- . 
scovo di Verdun ,, r imperadore volle da- 
re quel vescovado all’abate Riccardo, che 
costantemente ricusollo . Morì alcuni an- 
ni dopo, in una età assai avanzata, com 
tutta la riputazione di un santo. Si cU 
tano alcuni miracoli' da lui operati fin da; 
quando era in vita .. 

Carattere di s. Oditene» 

51. S. Odilone dal cantosuo ricusò l’ar- 
civescovado di Lione, che pure nello stes- 
so tempo era invidiato da' non pochi am- 
biziosi . i timori di- codesta chiesa 
desiderata con molto ardore da un sì grair 
numero d’inaegnt aspiranti, nò le istan- 
•ze de* fedeli, nò- le minacce .del sommo' 

(i) Httg. Flav. p. X97, 
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pontefice, a caì era però così sottomes- 
so in qualunque altra cosa, mai con po- 
terono far vacillare la di lui umiltà. 
Non gli fu"fatra violenza 'se non per le 
riflessioni che la dì luì costanza diede 
«luogo di fare sulla ‘ inestimabile utilità 
ch’ei recava a tutto l’ordine monastico. 
La mansuetudine del di lui carattere ser- 
•viva in singoiar modo a rendere efficace 
il di luì zelo. Non era inesorabile se non 
riguardo^ a quelle pesti delle comunità 
che seminano la zizzania tra i fratelli , 
e ch’eì -scacciava irremissibilmente .Quan- 
to alle altre colpe , mostravasi sempre 
pronto a perdonare . Era solito dire che 
se doveva essere redarguito dal Giudice 
•supremo, amava meglio di esserlo per 
soverchia bontà, che per soverchio rigo- 
re. Ciò non ostante faceva puntualmen- 
te osservar la regola ; ma però facendola 
amare,* ed usando piuttosto della bontà 
di uir padre, oppure di una tenerezza di 
•una madre, che dell’impero di un aba- 
te. Parve formato apposta dalla grazia, 
per rendere la virtù generalmente amabi- 
/e a tutti gli uomini che con lui avevano 
' «gualche corrispondenza . La semplicità 
che gli era naturale, la schiettezza delle 
sue maniere, l’ ingenuità' de’ suoi discor- 
si /a somma sua compiacenza , che nel- 
le occasioni non ricusava di rallegrarsi 
e di far tutto ciò che alla decenza ron 
era contrario, una figura piena di gra- 
zie e di nobiltà , sebbene di mediocre 
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tappili canuti, occhi* pietìl rft 
fvita'^, una voce animata ed insinuante', 
‘tutte le altre seiiìbtanee coft'^ cui* *'si ■'di- 
pìnge uno de* suoi discepóli'y*» lo 3 rende- 
vano egualmente amabile che rispettabi- 
le agli uomini di qualunque condizione* 
Vedesi dalle sue^lèttere 'e dalle 'loro ri- 
sposte, in quanta consideraziortè-'fosse 
presso i maggiori principi del suo tempo * 

• « w ‘I r 0-* ^ 

, Scritti di 

■ 51. -Abbiamo di lui oltre le' 'snq‘ epì- 

stole , la vita di s.. Maiolo suo'* prede- 
cessore, quella della imperadrice* s. 'Ade- 
‘laide, parecchi sermoni suì’misterl di^Nb- 
-stTO Signore e della Beata Vergine per 
la quale "nutriva una particolar divozio- 
ne . Sforzassi' soprattutto di "'piacerle 
coll* amore della purità, ed ebbe ■ sì co- 
stantemente a cuore* la conservazione' d-ì 
codesta virtìi in «tutta la'^sua integrità', 
che fino all’età di ottantott’anni in cui 
morì , mostrò tutto il ritegno e la timo- 
rata verecondia di una giovane vergine, 
di modo ch’era chiamato la vergine di 
cent’ anni . Terminò i suoi giorni nell* 
esercizio "deiristancabile suo zelo nel mo- 
nastero di Souvigni eh’ ei visitava , il 
primo giorno dell’anno lo^p, e cinquan- 
tesimo sesto del suo governo . Non vol- 
le nominare il suo successore per timore 
che passasse in legge codesta consuetudi- 
ne osservata sin dalla fondazione deli’ or- 
dine . Dopo la di lui morte, fu eletto 
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DEI .Cristi A NESiiyo » 
iUgo prióre di Cluny , ’ in età di soli 
venticinque anni, ma di una tale virtù, 
per tuiiè- stato registrato, egli pure nel 
WWlogoI de’ santi.. r ,,,, 

Ctmmtmotaxjone ie' morti • 

• 1:5^1 A ,s. Odilone deesj. lo stabMituen^ 
lo della divozione che si solennizza, per 
tutti i morti nel' giorno seguente alla fe- 
sta di tutti i Santi . Credesi eh’ ei vi 
fosse impegnato da un santo eremita che 
viveva ritirato in una isoletta sulle co- 
ste della. Sicilia . Un pellegrino francese 
che' tornavasene da Gerusalemme, fu get- 
tato m quello scoglio da una tempesta. 
L’eremita, cui recossi a far visita, gli 
dimandò se conosceva il monastero di 
Cluny e l’abate Odilone . Certamente y 
rispose il pellegrino (i) , //’ conotco y e> 

tni fo gloria, 4i conoscerli . Ma come li co- 
nosci tu putey e ,per qual ragione mi fai una 
tal dipiandaì Odo bene , replicò i .1 

solitario , gli spiriti rnaligni mormorate 
fo.ntro alle persone pie che colle loro pre- 
ghiere eri ^elemosine liberano le anime dalle 
piene che soffrono nell* altra vita ; ma si la- 
gnano in singoiar modo di Odilone e de^ suoi 
tnonaci , Allorché dunque sarai giunto alla 
tua patria , ti priego in nome di Dio , ad 
esortare codesto santo abate e i suol monaci 
a raddoppiare le buone loro opere per quel- 
le povere anime , Adempiè il -pellegrino 

Ci) ’ Vit. OJil. c. 44. Gi^b. 1 . s, e. I. 
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una tal commissione . Per la qual cosà 
Odilone ordinò che in tutti i monasteri 
del suo istituto si facesse rutti gli anct 
nel giorno seguente alla festa d’Ognis- 
santi la commemorazione di tutti i 
deli defonti, dicendo nella vigilia il ve- 
spro de’ morti > nella mattina Vegnente 
il mattutino, la messa- solenne ,* e’ suo- 
nando tutte le campane. Conservasi'^ àn- 
cora il decreto che -ne fu fatto a' CI un y*, 
così per codesto monastèro’ , come j>tfr 
tutti quelli di sua dipendenza' i Una^pra-' 
tica così pia passò in' breve àd altre cnie- 
se, e ‘dopo (gualche tempo’ divenne ‘'l’ os-** 
servanza universale di tutto II montfo’ 
cattolico . '--li...;]-, 

, . • . ,i' .. 

^ L imperatrice Zoe avvelena Romano- Argiso 

per ispoiare Michele di Pofiagonta - , ^ - 
* - • • • ' 

54. Mentre II Vangelo, è la SerriplicitV 
delja fede raddolcivano di giorno in gìof-^ 
no i costumi degli occidentali , e”!.! ferii;* 
deva sensibili perfino agl’ interessi 'dei de- 
fonri'ldro fratelli, pareva che i, Greci 
.straziandosi fra di loro perfino* sul tro-' 
no, non sì facessero ornai che un “giuo- 
co dei costumi e della pietà, dello sta- 
to e della religione . Romano-Argiro non 
pensava che a godersi pacificamente l’ im- 
pero a cui l’adulterio gli aveva spianata 
la strada ,* allorché un nuovo adulterio, 
aggravato dal parricidio , glielo tolse . La 
iinperarrice Zoe, per la quale aveva egli 
abbandonar# una degna sposa , concepì 

una 
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Dna violenta passione per uno nativo del- 
la Paflagonia » per, nome Michele, cam- 
Siatbre di prófesslone^e monetario falso , 
ma nomo bellissimo , è fratello 'deli* eo- 
nuco;. Giovanni onnipossente presso" di 
Argiró(i). Dòpo di essersi* ella 'segre- 
larnente data' in preda a codesto misera- 
bile, impiegò il mezzo dell’ eunuco dì 
lui fratello, per'preparare all’ Iniperado- 
re un lento veleno, che gli cagionò una 
lunga' malattia , e che assoggettoilo ai 
' piùiCrudeli dolori Parendole dipoi che 
«f tardasse a morire, io fece soffocare 
nel bagno nel giorno del giovedì santo, 
a'gli II aprile 1074. 7 

Avarìzjn del patriarca Alessio . 

I*— ; K ■ ■ 

yy. • Nella* siessamotte mentre , ca n- 
ravast il passio, fu intimato ai patriar- 
ca Alessio per parte deli’ imperadore> che 
soneciramente si", trasferisse al palagio • 
£ra'.stata ' addobbata la camera dorata • 
Zoe seduta* sotto il trono, presentò Mi- 
ch.ele al patriarca , proponendogli di dar 
loro la benedizione nuziale Il primo 
sentimento d’orrore tenne alcun poco in- 
certo il patriarca ; ma ogni difficoltà restò 
superara , con darsegli cinquanta libbre di 
oro, ed altrettante al suo clero. In tal 
forma fu celebrato il matrimonio, e Mi- 
chele di Paflagonia dichiarato imperado- 
Xoiw. XII. ^ E 

C» > <7c dr. pa?. 
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iQuesti cadde pAco-tempa} dopo> ii», 
HM sratp dii dcmeaza, ; chcjavevia.^i’. aria. 
di ''.UH) ossesso ^^'onc&e :fu i«ittribut^,:.a{la^ 
diviaz’ vendetta . ^Sopravvtjine.bttiia iliinga 
siccità (^^che JolnacciìiiouQa /oriiule oate* 
5tiav Imrece di ce^pare.il lemìpe. di tanr 
ti malk neiU)riparazit>a ’deVml&iatti .(he. 
te ner credevano, ja, cagione que’dispre-. 
gevoli'. ipocriilinon impiegarono ;che la. 
maschera, della., xeiig.ione Michele.. aveVA 
molti fratelli V a' cui- 1* eunuca Giovanni . 
aveva distribuito.le.iprime ! cariche i della, 
torte i' Fui Ordinata, una processione,' in 
eui ognun di loro rappresemi. Usuo petr 
sooaggio.. Giovanni pprta.va. la santa, 
immagioe d’ JEdessa , il.Jgran cameriere,' 
portava la lettera di Gesù Cristo adA$- 
^ro- y ’e -il j protoTestiarto j le aacce fasce , . 
il; patriarca .encrh suUat.sctna .usitamente . 
*1 sno clero ^ tzia4,inyece, deMa ej^iog^ia. 
che dlmaoderasil, ccndde.. unaograndioe. 
che, ruppe i) tetti , speazb.gli alberi,- e 
false le poche speraeee. eh#; ìasQÌava, la 
slfcità... V .;f , . _ , ^ 

, . TufbùJent:,t ‘e 'disoultni . nett' tmptro . ' ' ' 

■■ ■ 

’ r i ■ '•* / ,.1 

■ $6. eunuco Giovanni , più, imperaj-- 
d’ore 'di Michele naiedesirao,}> volle essere, 
anche patriarca e molti ^metropolitani 
acconsentirono; a’ suoi desideri . Erano 
mancati, i mezzi al patriarca. Alessio per 
far osservare la legge divina ;• ma ben 
•ne-tr.ovù per gl’interessi suoi personali . 
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‘Ifeec pemntojpresentare ai., prelati che 
eraiK> contrarj,^ ano scritto concepito- 
4ìi^qUBSti’ termini : Giacché prettmiete^' che 
^h^yiastaW' canonico ri il , mio ‘ingresso' ai 
póntifièato i' fìa dì uopozdeporre ■ nello 'stesso 
•tèmpo iyescxmi sia. me ordinati nei corso di 
undiii^ anni' di' episeòpato , ‘ e‘aliora cederò 
Jd'sede' n phi vorrà oceùparla: .■ Ad .iin* 
tele' didilàraaione.,' i prelati Oziosi, or« 
diniti 'pet^ia maggior .partei dà .Alessio^ 
trematonq per se 'medesimi non si-ap- 
tiscliiaróhocdi portar piìi: oltre : le cose « 
«'Giovanni fu costretto a desistere dalla 
sua- ppeténsion«. : . j.: -v,' v. - 

Qoalche»tempo dopo', IMinpecado- 
4e- ricevette leJagnanze del clero idi Tes- 
stlohica' contro all* arcivescovo Teofane,,, 
elle loro non ^somministrava le annue j'e^ 
tribu 2 Hónì . Michele, ih quale /nella sua 
idemenza £ godeva ? pure di qualche Incido 
•inrervario', esOttolio »dà . principio con 
Prudenza éicon soavità a soddis^rle ;ma 
i* avidO' metropolitano ricusò', di ubbidì* 
re . Michele dissimulando lasciò passar 
qualche tempo senza dir nulla poscia 
SH rtìandò a dimandare cento libbré d*oro 
in prestito , hntaatochV avesse riscosso 
alcune somme 'che' aspettava . L*arcive- * 
scovo protestò' in nome di Dio di noti 
averne più di trenta libbre. L’impera* 
dorè che ben con -ragione riputava oso* 
spetto codesto giuramento' di un avaro, 
fece aprire il tesoro , in cui- invece di 
trenta libbre d*oro se ne trovarono ihH- 

£ a 
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Je^recento (i). 'Da quesu somma esor- 
.bU^nie per un vescovo , ei fece dare al 
«leroi tutto tib che gli si doveva , e 'di- 
stribuì ,11 rimanente ai poveri . Lo spszr 
giuro prelato fu scacciato dalla se- 
de, e il di lui successore gravato di pa- 
gare un’annua somma al principe . 

. 57. ..Siccome la malattia di Michele 

non solo recava pregiudizio alla di lui 
ragione , ma lo faceva tremare altresì per 
la propria vita j perciò sentì i più vivi 
rimorsi. de* suoi delitti , «abdicò T impero 
l’.tnno 1041, e ritirossi in un monastero, 
ove vmorì sotto l’abito monastico ai 10 
di decembre delio stesso anno . Zoe tro- 
vavasi con ciò liberata dall’ eunuco^Il 
iquale era quegli che veramente regnava , 
so|to il nome dell’ imperadore suo fra^ 
tello< Codesta donna , non meno ambi^ 
ziosa che. dissoluta , avrebbe pur voluto 
ritenere ella sola l’autorità che «ricupera- 
va ; ma non essendo allora il popolo in 
disposizioni conformi alle sue, essa adot- 
tò per suo figliuolo un nipote di Miche- 
le di Paflagonia , chiamato anch’egli Mi- 
chele, e cognominato Calafate* dal me- 
stiero di Stefano suo padre eh’ era sta- ' 
to ciìafàto di navi » 'Quattro giorni do- 
po la morte di suo «zio, lo face ! proda-, 
mare ÌBTp6rp.dore» Ma non credendo pec 
anche sudidentemente ì rassodata.^. la suà 
autorità sulla bassezza del 'ministro che 

. '-''i j i » ■ y.' I- '> . 

(f) Cedr. pag, fa»;/ 
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> sCeglievasì , gli 'fece promettere coi piìir 

or- tembiliwgiaramentii che per totra-là vi- 

aJ » ei: la 'iveI^ererebbe• cerne «>suaq^ madre e 

iù aia «ignora , > e ■ <bé • non sirebbao tht 

esecutore de* «uoi coma^nda-tnentii, ii-clntz 
,e- *c'fy 8 r'Cib'iBon< ostanre pochi mesi dopò^, 

a. il nuovo, imperadore che aveva messo Co- 

stantino suo' vio in - possesso <telìa 
le tónfic^zav e che temeva di perire come 

ni i'suoi prédecessoriiper’nwino’ dt'Zoe'j-^fa 

jr fece -rilegafe nell’ isola.del Principe .'Teh- 

r{ tb quindi idi ! giustificare^ agli occhia del 

0 |)uhblico la sua condotta ; ina *^1 cittadini 

), furiosticominciarono aiigridarecèsser egli 

0 un Ingrato e uno spergiufojoed in imaii- 

f. canzA' di Zoe che non ' avevano presente', 

1 proclamarono imperatrice Teodora' saa 

^ sorella * Michele e Cos tanti no “^Si rifug- 

girono' nel monasteroidr Studi . Il po- 
polorlii tolse . di' là , e fece lobo cavar 'gii 
occhi ; '■dopo di che - furono ‘mandati' in 
esilio.' ìiZoe tornatasene aCosrantlnopó- 
H ten tb-iuiovame’ate' di -a rrogarst‘- sola** P 
impero ; ma il - popolo « obbligoUa ' a ’ te* 
nervi associata: la sorella. ' Allora per la 
prima' volta videsrp' impero ‘ soggetto à 
due donners ili che però non durò < nep^ 
pur due mesi r perocché Michele Calafate 
fu deposto ai.zi d* aprile , !0 Cosrantinò 
Monomaco riconosciuro agli tjwdel^gro- 
gno susseguente ; •'Gli stOflcP -'òhe’ attri- 
buiscono tre mesi. di durata à' codesto 
regno delle donne, sono stati indotti in 
errore dal metodo de* Greci , che conca- 

' E j 
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no come mesi interi quello in cui avr 
venimento comincia, e quello in éui. 6ni? 
sce . Intanto Zoe, co’ suoi artifizj e>coA. 
liberalità che giugnevano fino alla prodi- 
galitl, comandò' sempre assai più 4 i Teo- 
dora . Ma entrambe mescolando aitpiù 
seri affari le frivole occupazioni del loro 
sesso, si trovarono tua’ e due insieme in- 
capaci di governare . Presero in singoiar, 
modo passione a compor de’ profumi ; e 
questa sembrò dhe fosse sotto il loro re- 
gno la .. Principal funzione della sovrani- 
tà . ^La -fiera e viziosa Zoe -che già invec- 
chiava , cadde in tutte le pieciolezze di- 
una superstiziosa divozione. Onorava in.- 
singoiar modo una immagine del. Salvai 
tote da lei ornata con una etra puerile i 
la salutava in aria familiare , le parlava 
ad alta voce come se fosse una personn^ 
viva.cd ordinaria, e talvolta versava in- 
nanzi ad essà de’ torrenti di lagrime, lia 
quali scorrevano a piacer suo, e per cui 
i vili suoi adulatori esclamavano eh’ el- 
la era una santa . 

5p. Finalmente sentì ella medesima la 
necessità di fare un imperadore . Aveva 
avuto per amante Costantino cognomi- 
nato Monomaco., che fu-.esiliato da Mi- 
chele di Pàflagonia . Dopo di aver essa- 
allontanato dalla corte Teodora sua so- 
rella , richiamò Costantino dall* esilio :/> 
e in età di sessantatr^ .anni ,■ Io sposb' 
agli li di giugno 1 041 , facendolo poscia 
nel giorno susseguente incoronare impe- 
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DEL GjÈISTIANESIMO . 
vradorìe ’dal patriarca. .Non apparisce cb« 
queste 'Cene e nózze abbiane incoatrató la 
ifietiórnA" difficoltà presso il -^compiacente 
Alessio suoi Greci- coi! gelosi ^failet* 
ch^ ""vi àVevafto interesse , della jpurità 
dellai loro disciplina . Ai ao febbraro dèli* 
anno regnerìre, codesto patriarca andò a 
rendèr conto al Giudice supremo di-.di- 
ciassett' anni di pontificato pascati come 
ab>biani veduto. Si trovaron presso diluì 
vemtki'nque centenari, vale a .,dire> due- 
mila cinquecento libbre d* oro -, di cui 
P impera do re si-fece padrone (i) . Ales- 
sio ebbe per successore Michele Cerulario 
eh* era stato esiliato per delitto, di sta- 
to .ì e che consumò io scisma de’ GrecU 
Prima di questa funèsta rivoluzione ^ la 
Provvidenza affine di premunire le altre 
chiese contro ad un- tanto scandalo, voi-: 
le rimediarera -quello che -da lungo* tem- 
po desolava ta Sed^ apostolica i, collo^ 
cando in- codesto centro ^ella unità un 
pontefice capace di restituirle col suo me- 
rito c Colle sue virtù 1 * antico aplendora. 
Dopo la mòrte del papa Qetnentevll , 
fa sahta .Sede era stara per più èti nove 
rnesi Senza ponteheeso almeno senza ponr 
tcfìce legittimo. Damaso. ll non gh fa 
dato per-successor-e.che ai ^7 di j luglio 
1048 ^r-giorno c-uì Benedetto ix ab-; 
djcòi trrev'ocabilmentei'ìlqtantó però qué^ 
Ma eminente -dignità non ebbe ,óà 
’ t: ^ ' 1 . , • ^ , V y > • j E 0- 'W ' S j i il'’* 

■ • ■’ n '?ji2 ft-u 

(x) Cedr. p. rtk. 
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piu .jjpgentq ,bUogno ^d/ .esperi .riiempipta^, 

1’ unpecador^ Earico. lUj.npdi niaucay^ 
!?elo per f^ir/o, degnajoente,^ iy[a ^vpj,?- 
f«asi4r>;?3etterft',su^dÀ e.ssa, Al/u^rdo jixciye- 
^sfpvto ^dl Xiópc., ]l' qdàlp-. psr,. eseip- 
, piare generosità ,^.njedtre ,, tanti/. ‘altri^, si 
sforzavano jdugiugnervi.à .forza jdi dana- 
.ro, sfuggì 'per, Iun^„ tempo di compart- 
ire jn pubblico , per timore di. essere elet- 
fto.sL’ imperadore .sùelsy dunque in Ale- 
.magna ,, unitamente ai deputati dellasan- 
ta ^e4e,f' 11, -vescovo, di Brixen Vi.e,, in- 
jyioUo^,a,Ìioma,, ove fii ricevuto con.mol- 
.to pUusor- e.preae jil^ di Damaso‘, 

ana. non occupò la santa Sede. che , per Io 
spazio di ventitré giorni , e morì a Pa- 
lestina agli 8 di agosto 1048, , , ^ 

' Eletitone dei-tanto papa Leoni IX. 

*;i*’ ‘ '• j ■' ) - < ^ i'i'.'ì r * . '■• 

jr* 60. -Verso la , fine dello stesso, anno , 
Enrico fece tenere a Wocraes,una nun^e- 
losa, assemblea,, di prelati e di signori unì- 
ifunente ai depurati di Roma, per deh- 
jbe rare, sulla, scelta di un pontefice , capa- 
ce .finalmente di ^rimediare aij mali della 
Chiesa , Brunone, vescovo di Toul , e pa. 
rente ,deir imperadore , trovavasi , presen- 
te (i).,Èra cjUfcSti un, prelato diquaran- 
lasei^anni di .jbeli* aspetto,' d*una afTa- 
ibilità,^ c^e gli acquistava ,,tutt’ i cuori , 
fd*,una, virtù, cfie^non, era'si ^ mai , smentita 
Idopd yentidue anfli./di/^piscqp?,t0| ,«/.'di 

ibq '■■■iR'.a lU'.'tq s *> ^ of 

S*»e«^. ,yea« 4 . p»rt. », «. <•- H9IL i.d to ^fx. 

-j . / .« * «r * . », o V* • 9 9 - N ' ' ^ 
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'uria 'Inviolabile fedeltà perfino ne’ mino- 
ri articoli della disciplina Riunì egli 
nella sua persona tutt’ i voti ^ e fu il so- 
lo che n'e mostrasse meraviglia . Ma la 
'sua afflizione fu anche maggiore. Resi- 
stette "con tutte le sue' forze, fece una 
pubblica confessione , nella quale esage- 
rò i suoi peccati per farsi credere inde- 
gno del pontificato, versò torrenti di la- 
grime che ne trassero dagli occhi degli 
astanti , senza che questi però cambias- 
sero di risoluzione. Cedette finalmente 
a così manifesti segni della volontà di 
Dio. dichiarando ancora di non accon- 
sentire alla sua elezione, se non a patto 
che questa fosse confermata unanimemen- 
te dal clero e dal popolo romano . 

61. Incontanente abbandonò Wormes, 
andò a celebrare le feste di Natale nella 
sua chiesa di Toul , e dipoi partì alia 
volta di Roma in abito di pellegrino, fa^ 
cendo del suo viaggio un esercizio di 
penitenza, e sforzandosi con una non 
interrotta serie d’ ogni sorta di buone ope- 
re , di chiamare le benedizioni celesti 
sulle primizie del suo ministero .' Il d! 
lui seguito aumentava di città in città, 
per un infinito numero di persone che 
accorrevano da ogni parte . Allorché fu 
'vicino a Roma, tutta la città andogli 
• incontro cantando salmi e cantici . Unì 
"egli i suoi voti ai loro , scese da caval- 
lo, e camminò a piedi scalzi per unlun- 
‘go tratto di strada . Prima di metter pie- 
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^‘5s® a{. popolo ed ^al do* 
ro ; Io sono stato scelto nel modo che' ben 
vi'^i n^tir^ fer governate' la htosffa^ chièTa ^ 
ma mondo 4 cinwftt^ P elezione^ eie hclerh*^ 

dei pòpolo dee "precedere '^gualìtriifae 'àitré' 

suffràgio Pet^ lai qual oosa ’vi priègo'^ id 
dichiararmi H vostri sentimenti con Unapie»-^’ 
na^ libertà . Non 'èssendo io qui ‘ venuto che- 
mio malgrado y me^ne tornerò indiètro' ben 
volentieri j vi sono realmente determina*- 
tOf qualora la ^ mia elezione ’ ' non ' reiti’ * ap^ 
provai ai' tonf- ttnaninre consenti mento \ ‘I ' R^; 
manf pwtsizi i maniere ' molto ‘^ diverse->^ 
non risposero a nn tal discdrso* che coni 
bencdidoni e grida' di* giubbilo- J' Or ibe^* 
ne riprese' Brunòne-, 'poiché aggradite^ t» 
scelta' deilai mia persona y setondate ditnqnV 
il vostro J^ntèfice 'ne* suoi sfarzi pel‘- risia~ 
btlimento-de* costumi i é eoi' soòcorso^ delle ^ 
vòstre orazioni aiutatemi ^a portare il gr.i^ 1 
ve 'peso I che mi < à stato ^'addossato ♦ * Mi iTcl> 
furono‘‘lc} vodi'i eon ‘cui'^da ognr<parre fm"' 
assicurato' ch’ei^'non'’ 'troverebbe che’fì^t 
glinolt docili e 'Cooperatori 'Zelanti \ En-* 
trò. immediatamente k Roma <-ai ** di 
fd^braro, giorno della purificazione^ ie fa’ 
intronizzato Iti i a, che èra la pf tma t doroe*^ 
nic» di quarésima 'dell*:' anno jo4 ^,ri Ji)af 

3 uest* ultimo .gtornor si s conta da dutatai 
elf.poBtificaro xtì LeoneiIX'v «eh* 
cinque anni ) doe mesi e éettesgiacnii^ ir. 

e , yrU'.J 'b i.;bi ] »j!:;b ^roii-.r rj ‘J 

oT. tì ft C '.’• ! 'J -.y S tl'i'Vi'A'A 

• ’-'^y j .>• a; j.'io .. (V, -y 
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b^isv che uk . m , 

simonu. \n »i*»patsc,- 

l«lu-, che f » «ministero a tut-. 

tLcoloro eh * t .reti e i vescovi 

roaoiera- ^simon ^^^ebbero in quasi tut*; 

funJopi ecclesiastichcre. 
te^w . piiieie . t . «randezza del oja- 

le^roes» ^ motivo pii» 

je fu pel j “edio. Non pf«se che U 

Mt radunare i vescovi.^ 
tempo necessar T •,„ Roma nei vige» -* 

' d«l me» eh. s.guJ quel, 

molesto 8*'®’'?' ,ii«_:.„e « Inunto s-iccome ' 
lo della soa il decreto, 

gUi fu wPP««“?‘®hericÌ^rdloa dai si- ■ 

móniact potmno . pj.^di penitenza,, 

2 Ìoni dono ^reeola- dubito dopo * 

le solennità d«‘ ^^*^:Jteco«te,n andb * 

settimana* «tessa ' ^‘i-. ^^1**»»* » P*^ 

tenere, un nuovo -eontrlde-i. 

mettere in 

t^golarr^nti dellcon^^^^^ per isti^da 


/ 
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cordi) parecfhi. pf-iirilegi’ ad Erìmano ar- 
civescovo di codesta corte , è tra gH^àl- 
tir favorì ^gli ^conferì 'pei ^se‘e-pei^.stìói 
successori la 'dignità d’ arcicancelliere- def^ 
ta,santà. Sede '"■* -s r 

^ ^ S.J f. «\./f *- 

i. \!'J\ 
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Tl ~f «fa Bfian«n$ tiant un caneilio. a Reimt^ > 


" ’ 6^'. Di là" annunziò , a richiesta di Eri- 
nuto abate' di si Remigio di Reirns^ e 
col consenso di Enrico’' re ‘dì Francia,^ 
che andrebbe a fare 1* elevazioire deile fe- 
li(;[uie‘, ’deÙ’ipostolo de*Frà'ncesr il prima 
giorno ottobre,- é nel^ giorno 'vegnen- 
te la dedicazioné della ‘nuova chiesa' che 
èra stata recentemente edificata in‘-anor 
suo. Soggiunse che destinava t tre gior-^ 
ni séguenti' alla celebrazione di un - con* 
cIlì"o; ma il re senza dargir nn ^rifiuto 
fortnale rispose che nò. egli - 11 ^ i suoi pre* 
iati avrebbero potmo trovarvi si j;'pprocchò 
età obbligato di marciare cori tutti U pre- 
lati del suo regno contro alcuni vassalli 
che si erano tibellati'.’ Questa opposi srto* 
né al concilio derivava meno dal' re , che 
dai prelati simoniaci e 'dai sigft<ori‘ ‘rei 
di matrimoni incestuosi , oppure di ' altri 
disordini egualmente soggetti' ali^animad* 
versione della Chiesa . ■“ 11 'papa' riputò -il 
rimedio tanto pih necessario , quanto mag- 
giore era fa tema che •'se ne mostrava 
Parti pertanto colla-spetanza di veder- 
si almeno secondato da un buon numero 
di prelati, rivide nel suo passaggio la 
cara sua chiesa di Toul , alla -quale era 



t 
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c ,,v : n .Cristianesimo^. . ^ .77. 

stat'O involato. , suo malgrado , e' d! ^ cui 
^mpre, consèrvo iliiiolo eoi som ir. o pon- 
tificato, :e- si recò a ReirnsY sioi'uo^ di^. 
MLchele, siccome aveva annunziato . 

64. Non crasi egli ingannato , contàndó 
sull* amore e suiìa.veneraziojie de' Fran- 


cesi versoci! capo della Chiesa. Una prò 
digiosa moltitudine di fedeli , accorsi pex* 
■fino . dagli stati vicini j persone di,. ogni 
lingua, d'ogni sesso e d' ogni condizio- 
ne',' senza eccettuarne l monaci e i., soli- 
tario* andare no upitamente.ai preti e , à 
«molti ^vescovi , incontro^ a{, vicario di Gesù 
Cristo,, facendo salire fino al cielo i"lorò 
cantici 4 le loro acclamazioni ( i ). An- 
dò ègUoa scendere nella chiesa di s. Re- 
migio, jChe immediatamente trovossi piè^ 
-na 'di una, tanta nioltitudine, cfie^il pa^i* 
fM.iion potendo più rientrarvi, fu ^srret* 
t^ a farsi dite la messa nel sgò apparta.! 
memtOo Ra; vigilia poi dell^ cerimonia., 
siccome ia^follR non faceva che" crescere, 


senza ' che > si potesse -farne uscire alcuno, 
et imjnacciò di, ripartire , per. Roma senza 
(are la». dedicazione. Immediatamente, e 
senza, bisogno di alcuna forza., oùel pti- 
poìo- TÌtiro$si rispettosaipcptt;, Nel.'gidr^ 
no-deli'CODciUot, sLtrovaronp ,yenti,yéT 
sc'ovi , ;ci,ti^uanta. abati j^e^recc^l 
ecolesiasnc; di distinzione •' -l’ .i v e. 
o 65,; Affiire di , evitare ogiii contesa^ di 
precedenza , jSÌ«goÌarmente^,fr.a gii,,jarcU 


9 , ;?.v f it» ; 

' (O Hist. dedic, in saK. e Bencd, 
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^$covl'dI Reinij e di-Treveri i* qutlV 
jbretendevano’^ambìdu^ latprma 2 ii de(le^ 
\5àllJé j- si sthietaratio" in hieazo ' ti coro*-, 
le sedie in circolo, , quéffe ciegii'abati die- 
tro i yescovi'i‘''e il’ papa'‘sedevà fra R ar- 
civéscovi di Rjgims e »* l^ arciveScovoi’ dì 
Treveri 'colla faccia- voita-verso^ìl se|>of- 
ero di s.' Remigio ‘(’t Allorché fu far* 
to silenzio e furono tèrrtìinaté ' alcune o'- 
razioni*, Pietro diacono delfia Ghies» ro- 
mana' propose gli articoli tnt'orae ai qua- 
li dovevasi deliberare,^ cioé^dellà; siiiio- 
nia , delle’ usurpazioni e délkf esazioni de4- 
laici sulle' chiese ,‘de’ ihatrlmonj fiued^ 
stuosi e adulterini , dell* apostasia de* mò- 
naci é de’ chetici , e di alcuni eccessi di 
impudicizia introdotti' apparenremeoté • 
nelle Gallie colle osservanze degli ultlnli- 
manichei . ;I1 papa Volgendo quindf lidi-' 
scorso ai vescovi', comandbloro per> l’au- 
torità apostolica esorto pena di anatèma, 
che pubblicamente e con gìurameritò con- 
fessassero se alcuno di loro avesse ricevuto, 
o dato gli ordini sacri per simonia .'Tutti • 
immediatamente si^ purgarono con giurSt- 
'mento- ad> eccezione di cinque, ; dei quali- 
quelli di Langres e di Nantes furono.! 
soli che dopo un ptìi maturo esame si 
trovassero veramente rei . Essi furono de- 
posti . Trovossi un numero proporzio- 
nato di colpevoli fra gii abati , ed una 
eguale sincerità in tutte le classi . Q\ò'^ 


T. « coac. p. >0]«. 
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ali^arciv€scc^v/). 4| Be$anzant> 
Upii^ non -yrha dubbio altri 

posaent» timore ideila ■ diasi muìazipne • 

Cc)de|la -cattiva fede .t \' i * ' 

.T 66^ li yèscpvo. di {.angxe; j óltre fa si- 
monia j^era. accusato, di, violenza ,riraani> 
cbe- contro ai suo clero ,,di« omicidi» di. 
adulteri»; e,di esecrabili infamie . Cib-non 
ostante iopegnb; l ‘arci vescovo^ diBesanzo- 
xte- a prendere Ja sua,, difesa IVIa,. questi 
ijMntre apriva. bocca»' perdette ad. un 
tratto la; parola, e fu i( primo ad. affer- 
inare . dve,- cib, che gl* -accadeva , ^ era ;un 
miracolo.. J^ihnov^ssi. allora la . n^mòria 
ohe s.; Renùgit^NÌl qpuàle eracome presen-, 
te nelle -sue , reliquie ,» av^va^ altre, volte 
operato, un. simile prodigio rendendo muto 
in un concilia un vescovo arianp I,l.pa- 
f«.; esclamb » versando molte lagrime. ••.i’I, 
u Kem^^ vive ^tuttora 'y - ed a 1 za ndb- 
ci 'Cpn tptti^d P^dri».andarono a prostrar- 
si- alla. ;toiid>a, del. santo, e cantarono un’ 
antifona in sua lòde». Un tale avvenimen- 
.tp inspirb- fiOQ. meno di docilità che di 
terrore .. Coloro che si, erano furtivamen- 
te ritirati dal cQiiciltó»- o che senza scu- 
•f 'IfRlttiraa avevano mancato di trasfe- 
rirvisi.; , quegli.vstessi che essendo stati 
scomunicati, o .citati al concilio di Roma 
peri Tanno vegnente, avevano addotto il 
pretesto, della necessità di marciare con- 
tro ai ribelli'; rutti senza rìclamare nè 
contro al difetto delle forme, nè contro 
alla, celeritu de’ processi , nè contro alla 
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insufficienza di un concilio di tre, giorni 
per l’esame e la spedizione di un infini- 
to numero di affari, tutti vennero infoi- 
la a resipiscenza , e si assoggettarono'quasi 
senza eccezione alla sentenza emanata 
contro di loro . I popoli stessi segnala- 
rono il loro zelo in farla eseguire con- 
tro a! picrici numero che rimaneva re- 
frattario , o solamente, sospetto d’indo- 
cilità ; e gli abitanti di Sens avendo sa- 
puto che; Gelduino. loro . arcivescovo e<ra 
stato nominatamente scomunicato per 
non essere intervenuto al concilio, e ve- 
risimilmente per essersi maneggiato con- 
tro alla celebrazione di esso, lo scaccia- 
rono dalla sua sede, e si elessero un al- 
tro pastore. • 

,\ 67. Vi furono altresì^ alcuni signori 

scomunicati nominatamente, per matri- 
moni illegittimi, e fu proibito a Gugliel- 
mo duca di Normandia di sposare, a ca- 
gione di parentela , la figliuola del con- 
te di Fiandra . Furono quindi fatti dodi- 
ci canoni, i quali non sono che la rin- 
novazione degli antichi , e di cui non 
"sarebbe che noiosa la. ripetizione. Tro- 
’ vasi in questo concilio qualche cosa di 
più osservabile, e che sembra molto sin- 
golare, avuto riflesso alla circostanza dei 
luoghi sicuramente cattolici. Nella pru 
ma sessione si dichiarò che il solo papa 
era primate della Chiesa universale; ma 
fa d’uopo rammentarsi ch’era prossimo il 

ter- 
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f&rhSJne di quella ^scismatica ‘indtpend^fi- 
^a,' a cui i patriarchi di'i Costahtinòpoli 
adirarono da'”' sl‘ Inngò^ rémpo ,■ * arrogan- 
dosi ìl’superbo-'^titolo di ecutnenki ì'-A- 
Vevas! 'pur atìche ''qiralthe ragion dii tè* 
Wete che ' con tali - ambiziose* denomina- 
ì?i'oni Si^ radicassero anche 1 fra gli- ocei- 
dentali simili idee e pretensioni > é'giàP 
arcivescovo di-^Compostella-in' Ispagna»a- 
vòvif-' preso la qualità di' apostòlico v 
'hsfa annessa* al successore- di Pietro . 'Per 
reprimere ima* tale temerità, si volle far 
Séntire-'che -questi attentati erano altret- 
Tàhte usurpazioni fatte sui diritti del vi- 
cario ^di'Gesh Cristo . Per la qual cosa 
riéllà-retzai'sessione fu scomunicato l’ar- 
civescovo spagnuolo che dava all’ Occi- 
deVite un sì pericoloso esempio. Osser*' 
vasi- àncora ih questo concilio di Reims 
che-! all’ apertura della terza sessione^ si 
canto il'^f«/ Creator: ed b questo il prl- 
mo-* rhohumento che ci rimane dell’ anti- 
thit^ di codesto inno di cui non si sa 
l’'autore. 

u J- k , ' . ' ■ . f 

' Condito di hi agonica • 

• 68. Non s) tosto furono regolati in 

Francia gli affari della religione, che il 
papa ripassò in Alemagna , e celebrò nel 
mese di novembre il concilio di Magon- 
za che aveva intimato (i)* Vi si trova- 
rono quaranta vescovi incirca , compresi 
Tom. XII. F 
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cinque- metropolitani , dei quali s,. Bar-* 
done arcivescovo di quelha città era uno^ 
de*-piìi illustri. L’"imperador Enrico tro- 
vavasì anch’ egli presente | coi signori 
della, Germania . Qui pure , conforme e- 
rasi fatto in Francia, si applicarono i Pa^ 
dri a rinaediare ai disordini- che regnava- 
no nei paese , e singolarmente alla si- 
monia ed ai matrimoni de’ preti'. SibU 
cone, vescovo di Spira, vi Ei- accusato di 
incontinenza , e a giusto titolo. Ebbe 
ciò non ostante la sacrilega temerità di 
voler purgarsi colla prova del' corpo^ e 
del sangue di Gesù Cristo; ma immedia-* 
tam.ente soggiacque ad^ un assalto di pa.> 
ralisia, per cui ebbe la bocca stcavolta,, 
pel rimanente de* suoi giorni . 

S., lardone, arcivescovo di Magont,a .. 

S. Bardone morì dopo un anno e 
mezzo, incirca al io di giugno 1051 (i)«- 
Fra egli stato monaco deU’abadi.a di Ful- 
da , ove'' non pensava che a vivere nella 
semplicità , comech^, parente deUe^ impe- 
ratrici. Anzi un giorno che i suoi con-; 
fratelli lo burlavano perchò leggeva il pa- 
storale di s. Gregorio, rispose loro scher- 
zando com’essi.; Vewà forse un re , il 
quale non sapendo pii* chi farsi vescovo^ get~. 
torà gli occhi sulla mìa persona . Avendo 
però fatto i più eccellenti studi sotto 1’ 
abate Arcamhaldo che fu dipoi arcive-. 

(f} Sae. «. Bencd. », p. e. 
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scovo di Magonza, e mostrando molta 
prudenza e dottrina non minore, l’abate 
Riccardo gii affidò la condotta di un nuo- 
vo monastero stabilito presso l’antico . 
L’ imperador Corrado che amava i mona- 
ci di Fulda , essendo andato a vedere 
questo nuovo stabilimento , restò incan- 
tato dell*^ ordine che Bardone vi mante- 
neva, concepì dell’ affitto per codesto 
pio parente della sna sposa , gli diede 1* 
abadia di Verthine presso Colonia , poi 
quella d’ Herfeld presso Fulda ; e £nal- 
mente, dopo la morte di Aribone arci-^ 
vescovo di Magonza , lo fece innalzare 
su questa sede in età di circa cinquanc’ 
anni. Ma poco dopo temette che questo 
buon monaco non fosse che un vescovo, 
mediocre . 

70. Bardone che seco lui trova vasi a 
Costar per le feste di natale , offiziò il 
primo giorno , giusta la prerogativa del- 
la sua carica . Era costume che il cele- 
brante predicasse dopo il Vangelo . 11 
nuovo arcivescovo soddisfece al suo dove- 
re , e non fece in alcun modo ammirare 
la sua eloquenza. Non pochi critici ne 
dissero il loro parere con molta libertà : 
infinite furono le persone che loro fecer 
eco ; ed apertamente furon biasimati co- 
loro che avevano innalzato un semplice 
mònaco ad una così eminente dignità .. 
Nel giorno vegnente , giorno di santo 
Stefano , Tierri vescovo di Metz cantò la 
messa, e fece un eloquente sermone*. Fc- 

F 2 
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co, diceva si , aù che si chiama ff editare^ 
e quello è bene un vescovo . il giorno di 
s. Giovanni, fu richiesto Bardone chi of- 
fizierebbe ; ed ei rispose che Io farebbe 
. egli ; i suol amici spaventaci tentarono 
di distornelo sotto diversi pretesti . ,Ma 
ei non presta ascolto alle loro insinaa- 
ziont , ascende in cattedra , risveglia I’ am- 
mirazione ut)iversale, e fa versar torrenti 
di lagrime a tutto il suo uditorio . Al- 
lorché giusta il costunie andb a mettersi 
a tavola coll’ imperadore ; Q^uest* oggi è 
festa di natale per me ^ gli disse Corrado; 
la gelosia e la malignità sono rimaste con~ 
fuse. E non sap.=va in qual maniera espri- 
mergli la sua soddisfazione . L’ arci- 
vescovo però non parve maggiormente 
commosso dalle lodi di questo giorno, che 
dal dispregio de’ giorni precedenti ; ab- 
bandono la corte 1! più presto c^he gli fu 
possibile , e andò a confinarsi nella sua 
diocesi , cui governò per. lo spazio di 
vent’ anni in un modo da meritarsi luo- 
go fra i santi che la Chiesa onora con 
pubblico culto.,. , 

‘ . Liufoldo succeJe/t s. Bardane. 

■71. Ebbe per successore Liupoldo pro- 
posto della chiesa di Bamberga^.^e, memo- 
rabile per uno .di que’ tratti, interessanti 
per quei leggitori cui piace più l’anima 
che il corpo della storia . Mentr’ ei cele- 
brava innanzi a Leone IX in. un a.ltro 
viaggio che questo papa fece in Alema- 
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gna , un diacono del paese, giusta l^^nso 
defla sua chiesa , cantò una lezione dopo 
la prima orazione della messa (1). L’uso 
era diverso a Roma , ed alcuni Romani 
del seguito del papa lo persuasero di proi- 
bire ài diacono di continuare la sua ept- 
‘stola . Siccome if diacono , giovane viva- 
ce e poco timido, non lasciò di seguita- 
re ad alta voce, il papa lo fece chiama- 
're , ed immediatamente degradollo . L'ar- 
civescovo proseguì tranquillamente fino 
al momento del sacrifizio ; ma allora si 
'assise sulla sua sedia , e protestò che nò 
egli, nò alcun altro' terminerebbe la mes- 
sa , se prima non gli fosse restituito il 
suo diacono. Leone IX, a cui ò stato 
rimproverato uno zelo talvolta troppo ar- 
dente, mostrò in questa occasione eh’ ei 
ne sapeva temperar l’ardore secondo le 
opportunità , a rigettar pur anche i con- 
sigli che lo animavano . Rimandò per- 
tanto immediatamente il diacono rivestito 
de’ suoi ornamenti , e riputato con ciò 
riabilitato, dopo di che Liupoldo termi- 
nò l’offizio . Devesf qui considerare ^ dice 
l’autore originale, e l* intrepidezza del 
metropolitano in sostenere la sua dipaniti in- 
nanzi al papa , e la sappia umiltà che fe- 
ce comprendere al papa la necessità di ce- 
dere al metropolitano nella sua provincia : 
riflessione di una perfetta esattezza sull’ 
affar presente, vale a dire riguardo alle 

F ? 

(1) Chron. Sax. an. io!i abb. asperg. 
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anrithe consuetudini di una chiesa lag- 
guardevoie, allorché non havvi alcun abu- 
so , e che non si ^ neppur fatto alcun 
passo per iscoprirne^ 

72. Il papa Leone dopo di aver rime- 
diato ai disordini dell’ Alemagna, ripartì 
alla volta delP Italia , continuando per 
tutto il viaggio a ristabilire le regole , 
e procurando con tutte le sue forze il 
maggior bene della^ religione . Passando 
egli per la Lorena, prese in sua compa- 
gnia Umberto abate di Moyen-Moutier, 
che fece vescovo e cardinale , e che in 
b'reve vedremo figurare, come un prelato 
de* più distinti del suo secolo , non tan- 
to per le, sue cognizioni , quanto per gli 
importanti servigi che prestò alia Chiesa. 
A Siponto, a piedi del monte Gargano, 
Leone tenne un nuovo concilio , in cui 
depose due arcivescovi simoniaci. 

Il pafa. Leone JXj di ritorno a Roma , tieni uh 
eoncHio nella chiesa di Laterano • 

7?. Poco dopo le solennità di pasqua 
ei tenne finalmente nella chiesa di Late- 
rano il concilio romano che aveva inti- 
mato (i). Vi si trovarono cinquanracin- 
que vescovi e arcivescovi , molti de’ quali 
erano dei regno di Francia, siccome prin- 
cipalmente interessati negli affari che vi 
si dovevano trattare in conseguenza del 
concilio di Reiras . La. deposizione di 


(i) Hcrtn. co«c. la. loi*. 



DEL'CrISTIANÉSIMO'. ' 87 
Xìeldtiino di Sens fu confermata ; ina il 
saggio pontefice credette di dover tiabifu 
tare il successrore che gii era stato dato 
in una maniera irregolare » comech^ con 
giustizia , avuto riguardo alla sostanza 
delie cose. Ugo di Langres accusato di 
tanti delitti , aveva però sempre conser* 
varo la fede, e parimente nrolro zelocon> 
tro agli eretici : b questi il primo auto- 
re che si sappia avere scritto contro a Be- 
rengario > L’orrore della scomunica e il 
deplorabile stato della sua coscienza ri-r 
svegliarono i suoi rimorsi . Recossi a piò 
scalzi a Roma^ non solo confessò al pa> 
pa i suoi peccati , ma presentossi di piò 
al corrcilio colle spalle scoperte e con un 
pugno di verghe in mano^ supplicando i 
Padri a risparntiargli , col mezzo di una 
salutar correzione, gli eterni .tastighi che 
ben conosceva di aver meritati cogli enor- 
mi suoi misfatti > L vescovi erano inte- 
neriti fino alle lagrime ; il papa inciina- 
>a ad una piena indulgenza; e desidera- 
va , facendo una eccezione alle regcie co- 
muni , di ristabilirlo nelP episcopato > Ma 
Ugo npn volle più occuparsi che a pian? 
gere i suoi errori, ritirossi a s. Vannev 
di Verdun, ove Valerano suo fratello era 
abate, vi prese? abito monastico , e mo-' 
ri qualche tempo dopo ne’ più vivi sen-, 
timenti di penitenza . Era parimente sra? 
tó citato al concilio di Roma il vaacové 
di Dol in Brettagna, unitamente ai pre- 
tesi suoi suffragane! , affinchò. cUj>aft4es- 
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sero' intorno al (oro ri£uto di,assogettarsi 
ttll’-arcivescovo di Tours ,,Ma essi non 
comparvero percibi fucooo .scomunicati 
come-conturaact ,iepresunù colpevoli del- 
•iti ^simonia A-, di r»cuio erano -tiurora accu- 
-sati'.'jll papa Leone caiQoniztlò. anch’egli, 
nel concilio di Lat?trano j s. Gerardo uno 
de* rsuor predecessori .sulla sede di Toul* 

Princìpj di Lanjranco e dt Berengario- 

i' 74; Ma l’ a fifa re il piu limportante che 
iri si trattò fu l’esame degli errori di 
'Serengario c;jie vi era stato^denunziato . 
-Questo falso, dottore il; primo eresiarca 
propriamente detto’ che sia uscito 'dalle 
Galiie, era nato nel' paese di Tours, con 
tutte ie^ualità coavenienti ai novatori, 
ma soprattutto con unar estrema inclina^ 
zinne per le idee^ nuove e le avventare 
rischiosej colla passione di distinguersi e 
col talento di farsi valere., con una tem- 
pra d’animo: egualmente .ostinata e pie- 
ghevole, incapace di cambiare j e sempre 
pronto a ritrattarsi (1) Insegnò nella 
sua patria, conservò ila scùola - di Tours 
anche divenuto arcidiacono d’Angers , ed 
acquistossi la fama di .uno de* piòtcccel- 
lentiii maestri che '.vi fossero nelle Gallie . 

75. Intanto - un giovane r italiano ^ per 
nome Lanfranco, che con una} particolar 
distinzione aveva recentemente terminato 
a- Pavia i suoi studj>andò'a >cercare in 

, ^ ^ rv 

’Oi Mobili. pracf. ssec. « p.irt." »,KVit. s. Leon, ix ap. 
aa.<4S.- - 
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Francia quella gloria che appassionata- 
mente allora amava. Ebbe con Berenga- 
rio una pubblica disputa , dalla quale il 
celebre professore non riscosse molto ap- 
plauso . Sebbene non si fossero agitate 
che questioni^ assai indifferenti, multi di- 
scepoli di Berengario perdettero l’alta idea 
che avevano della .di lui dottrina e lo 
abbandonarono . Lanfranco , nell’ andar 
che faceva qualche tempo dopo alla ca- 
pitale della Normandia , fu assalito da 
alcuni ladri che io spogliarono in una fo- 
resta e io legarono ad un albero (i) . II 
pericolo e 1’ infortunio gl’ inspirarono la 
pietà. Volle cantare le lodi di Dio , ma 
non ne sapendo nulla a memoria arrossì^ 
dell’onore che acquistato aveva nelle scien- 
ze profane, menti’ era così ignorante in 
quella della salute. Signore^ esclamò, //- 
htrami dal pericolo in cui mi trovo e col- 
la tua grazia imparerò a servirti . Dopo 
questa preghiera , udì passare alcuni viag- 
giatori, e chiamolli in suo soccorso. To- 
stochè i medesimi lo ebbero sciolto , li 
pregò a dirgli qual fosse il più povero 
monastero di quel paese . Non ne conoscia- 
mo alcuno nè più povero ne più santo , gli 
disser eglino, che quello che unuomo dab- 
bene fabbrica qui vicino ; e gliene mostra- 
rono la strada . 


(O Vit. ssc. s. Icaed. p»rt. I, Boll. t.<7,pag. 
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lEtluino jondàtore d«li* abadi M del Bee» 

76. Questo monastero era quello del 
Bec , così detto in lingua celtica^ dal ru> 
scello sulle sponde del quale veniva «sso 
costrutto in uno stato assai diverso da 
quello in cui si vide coll’andar del tem*- 
po. Eriuino n’era I* abate, il fondatore^ 
r architetto e il muratore unitamente ad 
alcuni poveri compagni che aveva rada* 
nati (i). Ciò non ostante^ contava fra 
suoi antenati Ansgor della schiatta dei 
primi principi normanni venuti dalla Da^ 
nimarca , ed Eloisa parente de’ conti del- 
le Fiandre. Era egli personalmente ama'* 
to e stimato per alcune prove di corag- 
gio da Gisleberto conte di Brioirne e ni»- 
potè del duca Riccardo I . Ma aveva rU 
nunziato a tutti questi vantaggi percoli- 
secratsi alle piìi vili fatiche e ad un’ au- 
sterità di vita, per cui d’ altro non si-nii- 
triva che di pane di segala con alcune 
erbe cotte col sale e coll’acqua . La di lui 
madre abbandonò anch’essa 1 beni del se- 
colo , e ritirossi presso di lui per- lavare 
gli abiti de* monaci , e render loro tutti 

' gli altri servigi di questo genere. 

77. AHorchò Lanfranco giunse al Bec> 
trovò questo sant’uomo occupato a 'co- 
struire egli stesso un forno * Non potò 
mirare questa santa ^semplicità senza itU, 
manerne' intenerito , prostros^i ‘innaosi a 

I 'v‘-; 

X<) SBC. tf. Rened. part.‘s, p,ì*t. 
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lui , e baciogli i piedi con molto rispet- 
to * Erluino dal canto suo ammirò l’ u- 
miltà d’un uomo così dotto , e credette 
di aver trovato il soggetto che da qual- 
che tempo dimandava al Signore per am- 
maestrare i suoi discepoli , perocché ,ei se 
ne riconosceva incapace ^ Di fatti appena 
sapeva leggere, non avendo prima del suo 
ritiro alcun uso deWe lettere , giusta t 
costumi della nobiltà di quel tempo . In- 
tanto Lanfranco passò tre anni in una 
intera solitudine, affine d’istruirsi dei do- 
veri della vita monastica , e singolarmen- 
te degli offizi divini, giusta la promessa 
che me aveva fatta a Dio. 

78. Apri poscia una scuola, ed insegnò 
immediatamente con tanto applauso, che 
non solo i fanciulli e i chetici , ma J 
maestri eziandio i piò famosi vi accorre- 
vano da tutte le Calile. Allora Berenga- 
rio , piò abbandonato che mai da' suoi 
discepoli , cercò nella carriera teologica 
totalmente per lui sconosciuta una nuova 
osca per la curiosità, o almeno un freno 
contro alia diserzione Interpretò in una 
maniera .contraria a tutta l’ antichità i 
passi delia Scrittura, che stabiliscono la 
presenza reale, di. Cesò Cristo nella £ur 
caristia , inveì contro a Pascasio Ratber- 
ap celebre fra i dottori che l’avevano unap 
nimemente sostenuta nel. nono secolo co- 
me negli altri tutti , e con molte lodi 
celebrò Giovanni Scoto, il quale pareva 
che l’avesse combattuta nello stesso tem-. 
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po, mt con poco strepito , -'e -con esito 
anche minore . Lanfranco , scandolezza- 
to delia pericolosa-celebrità che il nova- 
tore di Tours dava a Giovanni Scoto 
sforaossi nella sua scuola- di confutare co- 
‘desto pernicioso scrittore, e di vendicar 
la dottrina cattolica di Pascasio , Per la 
qual cosa Berengario gli scrisse in questi 
termini Ho saputo , o fratello eia Enr 
’^gùerrano di Chartres ^ che tu' censuri e spac- 
ci 'per eretici i sentimenti di Giovanni -.Sco- 
lto sul sacramento delt* altare , in tutto cià 
che non si accorda col tuo favorito Pasca- 
sio . Se così è , non hai certamente fatto 
buon uso del tuo ingegno , il quale non è -, 
0 vera dire , da dispregiarsi ^ ma che però 
non è per anche bastantemente versato nella 
scienza delle Scritture . Tenendo tu per ere- 
tico il dottore di cui approvo i sentimenti , 
devi nella stessa -maniera trattare parimene 
te Ambrogio , Girolamo ed Agostino ^ per 
non parlare degli altri . 

7p. Questa lettera deferita al concilio di 
Roma fu il fondamento su cui furono 
gl.udicati i sentimenti eretici di Berenga- 
rio. Ei fu condannato , e privato della 
comunione . Ma siccome era assente, 
veane citato al concilio convocato a Ver- 
celli pel primo giorno di settembre del 
medesima enno , affine di essere udito 
nelle sue difese . r 
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Premure di Berengario fer diffondere i suo* 

errori. Conferete* di BrioMne.' >• . 

-r ■'V.l- ■> C > ^ ^ ^ 

8 o.' Approfittossi egli iaranto <fell’ as- 
-senza di>: Lanfranco xhe fu chiamato al 
concilio di Roma, e tentò di diffondere' i 
suoi errori fino, in . Normandia , Andò 
pertanto 4I monastero ^di Preanx , fondà- 
to recentemente nella diocesi <iì Lisiaux , 
e che\ respirava tutto- il, fervore di una 
prima istituzione. Roberto, ultimo 
di Normandia., Io aveva .onorato de* suo» 
benefizi ; ed- affin di trasmettere i suoi 
sentimenti di benevolenza, a Guglielmp 
suo figliuolo ed erede , lo aveva sceiró 
per testimone delle disposizioni della sua 
liberalità , come pure non pochi giovaoi 
signori, a cui. fu dato , uno schiaffo affin- 
chò ne conservassero la rimembranza : 
con&uetudine .fin d’ allora antichissima , e 
che dà la ragione di. ciò che si pratica 
nell* atto-di cresimare fanciulli . Ans- 
fredo , abate di Preaux , appena ebbe ifdi- 
to Berengario, eh* ebbe orr, ore dì uiia dot- 
trina così lontana .dalla fed.e comune (1) . 
Per la qual- cosa il novatpre p?ssò solle- 
ciramente presso.il’ duca Guglielmo , di 
cut credette di; più facilmente poter in- 
gannare la: giovanile inesperienza j ma 
codesto principe mostrando già quella su- 
periorità e precisione di spirito, per, cui 
coir andar del tempo si rendette illustre, 


(1) Duraa 4 . Tioarn. part. 9, p. uh. 
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non credette ‘ di dovere starsi al di lui 
giudizio in materie di religione. Riten- 
ne Berengario presso di se , e congregò 
gli uomini più dotti de’ suol stati , nel- 
la picciola città di Brionne presso l*aba- 
dia del Bec . Berengario vi comparve 
con uno de* suoi discepoli, sulla cui elo- 
quenza sperava assai ; ma furono sì effi- 
cacemente confutati , che trovossi ridotto 
egli stesso ad un vergognoso silenzio, e 
ghindi alla confessione forzata della fede 
cattolica . 

81. Conciossiachò appena fu egli uscito 
da (quella conferenza, che scrisse ai ciechi 
suoi seguaci una lettera piena delle soli- 
te bestemmie . Anzi ebbe l’audacia di 
ttatrarvi come eretica la Chiesa romana 
e il santo papa Leone, affine- di vendi- 
carsi non solo de’Normanni uniti di sen- 
timento colla santa Sede , . ma eziandio 
della scomunica fulminata contro di lui 
nel concilio di Roma . Ciò non ostànte 
non giudicò opportuno di entrar nelle 
circostanze di quanto era accaduto a Brion- 
ne ,, al che dliceva egli, dijfefìsco di ri- 
spandere fintantackè non abbia confuso il 
Papa e i Romani nel concilio che è pet, 
tenersi a Vercelli . 

Concilio di VtTCtlli «. 

82. Gnardossi per altro dii recarsi a 
quell*' augusta assemblea , nominata in 
molti luoghi concilio plenario , e nella 
quale in fatti si videro vescovi di tutte 
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le parti del mondo (i) . JMa per serbar 
pure qualche misura, o piuttosto per fa* 
re illusione a’ suoi partigiani, vi mandò 
due ecclesiastici che poresscr dipoi de- 
nigrarne U condotta , e renderne sospet- 
ta la legittimità. I,anfranco, che il papa 
aveva ritenuto dopa il concilio di Roma , 
come un uomo de’ più infotmati del si- 
stema degli eresiarchi , non tralasciò di 
trovarsi a Vercelli . Vi fu letto pubblica- 
mente il libro di Giovanni Scoto, che 
venne proscritto a pieni voti , Vennero 
quindi esposti i sentimenti- di Berenga- 
rio , il quale dopo l’ultimo concilio ave- 
va contro di se somministrato mille pro- 
ve ulteriori ; e la di lui condanna fucon- 
fermata malgrado tutti gli artihz; de’ suol 
emissari . Ma appena ebbero questi aper- 
ta la bocca in di lui difesa , che i vesco- 
vi tutti insieme più non formarono che 
una soia voce di orrore. In questo stes- 
sa concilio , il papa sospese dalle sue 
funzioni Unfredo di Ravenna, per qual- 
che mancamento verso la Chiesa di Ro- 
ma . Dopo che quella città era stata la 
sede principale dell’autorità de’iGreci in 
Italia , i suoi arcivescovi conservavano 
.un’alterigia e pretensioni esorbitanti, le 
quali soprattutto erano in , pregiudizio 
de’ patriarchi di Grado. Leone IX, nell’ 
atto di punire Unfredo, accordò il pallio 
a Domenico di Grado, col diritto di far 


(•) Herm. cbron. an. 



^ • *S A lt.1 .x?u 

porrar la croce innanzi a- lui Ma que- 
s't! antica contesa, non terminai per i ai Io- 
fa ; «'solamente tre anni dopo, io stesso 
•papaSj'Bei sno concilio^ decretò «'eflìcace- 
'mente^che il patriarca idi Grado! ^ «detto 
'altrimenti <la «nuova Aquileia!, sarebbe me- 
’tropolitano delle duer ptovinciej d’ Istria 
e‘ di ' Venezia , giusta i priviiegi de’ som- 
mi pontebei,.- , j . ^ . 

i ' t - ' * t " * ' / i • . f , • • . 

Lettera di Berengario' al rnonaco Ascili no 
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8j. Berengario .senz’ aspettare l’. t esito 
del concilio che tenevasi .ini- Italiav-:;an- 
dava sempre avanti nelle Gali ie*«n Sta va- 
gli sopfattùrtoJa cuore l’uroillazionc che 
aveva sofferta nella conferenza ' di ,BrIon- 
ne ; ed affine di coprire la vergog pa del- 
la sua sconfitta, e di rassodare 'i-disaoU 
mari suoi partigiani-, ''-pubblicò -una iniet- 
terà diretta a uni dottoi religioso, dèi B?c, 
denominato Ascelino ,'>ch’ era i-$ritt;o unb 
de’ piu terribili‘1 suoi .antagotTÌsti-‘«'nella 
disputa . Niega egli in codestat lettera di 
essere stato ridotto aconfessaro -che Gio- 
vanni Scoto aveva errato in materie di 
fede, e cplla sua doppiezza e co’soliti suoi 
sotterfugi spiega la confessione à cui era 
sraro’forzato su questo propòsiti (-i' ) . 
Soggiugne nion‘" potersi trattar questo; af- 
rore come' cfeiicó i S'enza'«''feftyeti‘fi ? sen» 
za ingiustizia' ,'^senzfl’‘éniptèt3;j'e'^dhe ali? 
incontrò chiunque prensa còl/sòlo *Pi!scae 

^ .^'sto 

(i) Apud Lznfr. t. p , p. C’t 
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stoiche nel siccaniento'.tlél corpo (le! Si- 
gnore nulla rimane della sostanza del pa* 
ne e dei vino, viene a cadere in unsen» 
'timenro contrario<non meno’al- senso co« 
• mune che alla dottrina del Vangelo edeli* 
. apostolo Paolo . Nella confutazione che 
Ascelino non mancò. di pubblicare, egli 
cominciò dallo svelare la nuova impostu- 
ra dì Betengario ; e per confonderlo con 
alcuni punti di precisione, chiambin te- 
stimonio tutti coloro eh* erano intervenu- 
ti alla conferenza, ch’egli era rimasto 
d’accordo del senso eretico di questa pro- 
posizione particolare di Giovanni Scoto: 
“Ciò si fa-in apparenza e non altrimenti in 
realtà,, specie ista geruntur^ non veritate . 
Passa dipoi a mostrare che il sentimen- 
to ■ attribuito .al solo Pascasio ^ quello 
-della Chiesa universale , che desso i per- 
fettamente conforme alla dottrina degli 
Evangelisti ed a quella del dottore delle 
nazioni i e finalmente che nulla contiene 
di contrarlo alla natura, le cui leggi es- 
senziali altro non sono che 1’ onnipossea'* 
te .volontà del creatore . 

Lettera di Adelmano à Ecrengtrto . 

84. Nelle stesse congiunture, Adelma- 
no professor teologo della chiesa di Lie- 
gi , e dipoi vescovo di Érescia , scrisse 
a Berengario una lettera concepita in que- 
sti termini (1); Cayissimo fratti mio \im- 

XoM, Xil. G 

(i) Anale^t. p. i 
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>fer9cehè posto ken chiamarli con questo^to^ 
mero nome in memoria di ‘qtteUa dolce so- 
‘‘tiecd 'èn'^cui *iam visskti n Chartrer^^>^ tu 
piìt giovane , ed io alquanto piU . avanzato 
megli anni ^i^nella santa j scuola del' Socrate 
cristiano \ il venerabile^ nostro Tulherto ; rU 
cordati^ fratei mio ^ de lle>tconvers azioni che 
- codesto i padre degno, di eterna memoria ave- 
va la sera con. noi in un piccolo 'giardino 
'presso la cappella , Ivi parlandoci egli con 
'tatù a ■ tenerezza ■ che ' bene spesso i "It 2 Jagrime 
troncavano la parola y- 'hen sai che non 
vessava 'di ripeterci : Figliuoli miei cari se- 

'guise sempre ile 'strade battute , e camminate 
diligentemente sull' orme de' padri y senza 
mui deviare nè a' diritta nè a sinistra yy.>Ti 
preservi ' dunque Die y carissimo fratello'ydul 
trovarti ne' sentieri obliqui , (frettati anzi 
a smentire' le voci che contro dt-te‘si spar- 
i gotto perfino in Germania y che di^ giórno , in 
-giorno aggràvano il > mio'' dolore' in '^questa 
tetra straniera i' ' Non si cessa di ripètermi 
■che ti set separato; dall'unità deliu Chiesa y 
t insegnando che l'ostia immacolata'^ che tei 
sacrifica tutti i giorni e in ''tutti' ^i luoghi 
sui nostri altari y è non già /'/ vero, corpo e 
il vero sangue di CesU Cristo , ma bensì 

• f * ^ ^ A m \T •. k 

una umpi^c^ ^ una rassQrmglianza . 

Ti scongiuro dunque per te eterne misericor- 
die e per la immortai mstMrla'^ déll'cHcom.- 
p arabi te - nostro maéstro^y' ^à' non' "'tur bar la 
pace deita Chiesa^ cattolica -j pór quale, 
tante migliaia ài martiri e di ' -santi 'dotto- 
ti kdóno combattuto- ed hinpto 'frojdtgamènte 
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versate i loro sudori e ìL loro sangue . £ di 
.fatti- /’ hanno difesa così hene % v che restano, 
egualmente Confusi\ttHti gli.\eTes.ieiz passaci 

zes.fjtturt . /•* 35 V '5 f «vi; 

«'ifiy.’ Questa patetica esortazione >^ 5 unv 
ta .ai 5 sodi argomenti, su .cui Adelmano 
stabiliva nella stessa lettera la credenza 
comune della eucaristia doveva certa- 
'ineQte produrre una -gagliarda impressio- 
,ne V -Ma i capi di partito, non hanno 
'comunemente-altre viscere che pel, loro 
.sistema « perla gloria loro «Koo cessò Be- 
rengario di maneggiarsi <oj d isco usi, co- 
gli \scrirti e cogli emissari per ingrossa- 
re-il suo partito » 'Applicossi in singoiar 
modo..a farsi de’ protettori e de’ parti- 
giani nell’ episcopato,, e di fatti gli riu- 
scì di sedurre. Brunone.d’ A ngers e FroL- 
■ I.ando di Senlis Allora tutti- gli altri 

• vescovi- del regno concepirono i più vivi 
j^timori $ul.j)er4colo che correva la reli- 
>gione.« -'Ltk. comunicarono essi al re, 11 

quale convocò' un concilio a Parigi per 
.la metà <d’ ottobre di- quest’ anno 1050, 
e .fece -.ordinare, a Berengario -di ttasfe.- 
-TÌrvisivu-ì-r > , ■ - -. 

* Coruilto di Parigi I f he csndanna Berengario. 

‘ ‘ ’ f' e il 'ftirò di Giovanni Scdto\^ ’ 

-•1'“;'. -5 -il. ut-; «i r. '.5 -t- ^ * 5.- L 3.-,. . 

-i«c.8dv.' Al termine .a iscf; nato, vociti prelati> 
kidotti^ecclesiastici,, .6 'Signori pieni d-i pic- 
^ alvseguLtp ,del ire.-EQticQ y, giunsero 
..al ...concilio v ma ^eresiarca invece dicom- 
» parirvlv rimase nascosto-, iutApaers pres- 
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jo il vescovo suo fautore ( i J Non si 
lasciò per altro di procedere contro i., di 
lui. Furono'letti tou attenzione ed ascol- 
tati da prima con gran silenzio ii suoi 
•scritti; ma T empia loro dottrina .risve- 
gliò in breve le inormorazioni^te i cla- 
mori della indignazione. L*autore f ven- 
ne sul fatto e unanimemente condanna- 
to', come pure il libro di Giovanni Sco- 
to. E siccome il re e i signori , mostra- 
ronsi assai piu •animati dal clero medesi- 
mo contro ai nemici 'di quell’ adorabil mi- 
stero, che fa il più sacro oggetto del pub- 
blico culto, perciò fu decretato che' se 
codesti serrar; non venissero a resipi- 
scenza, l’esercito francese aveutealla te- 
sta i chetici in 'abiti sacerdotali marce- 
rebbe contro agli- empi, e ne farebbe giu- 
stizia . A questa-nuova innovatori rima,- 
sero costernati, e i meno^ caparbio abiu- 
rarono immediatamente la nuova ere^ta^ 
Ma ben presto i capi -della setta coi l<Vr 
ro artifizi e colle loro protezioni trovatola 
maniera di dissipare questa .procella . ili 
vescovo di Senlis' in singoiar 'modo mar 
neggiò così bene l’animo del re» glij fcr 
cedranti elogi delle virtù e della , pietà 
di Berengario, che il principe, comejutr 
ti i grandi che sì spesso sonoiiingatina,tÌ 
in questo- genere v non-'poti' 'persuadersi 
che un eccìesiasrico tanto 'pio .fosse- un 
eretico t Si* fece perfino temere ..al re., di 

. i--. ■ V.-' ; f V 

’ <1 J Dutaftit. t'rMra.’ ^ j.i v f irfo 

I * 
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divenir l’ istrurnenro dell’ invidia a cui il.' 
rrieriro faceva ombra . In una parola , il 
re- Enrico^, senza cambiare di sentimen-- 
cambiò di condotta , o" almenojla- 
sciossi mitigar di molto ’su questò pro- 
posito^ In ' tal forma il maneggio e l’ipo-i 
etisia rendono bene spesso' ioutile- Io ze- 
lo de’ migliori principi , e l’errore che 
fàcilmente potevan questi soffocar nel suo 
nascere, mette coll’ andar dei tempo co- 
sì profonde radici, che diviene quasi im- 
possibile l’estirparlo * 

'f- ! ... i.. ‘ . 

... S.^ Roberto primo abate della Chaize-Dieu . 

' 87. Il desiderio di- rimediare intera- 
mente ai mali della chiesa di Francia, 
vi richiamò il papa Leone poco dopo il 
concilio di Vercelli . Ma i novatori dis- 
simularono durante questo nuovo sog- 
giomo'ch’ei fece nel regno ; e non ve- 
diamo' cbe> abbia egli avuto alcuna ragio- 
ne di lagnarsi della negligenza in re- 
primerli colà. Anzi ebbe ad occuparsi di 
un oggetto^assai più analogo alle pie sue 
iY)clinarioni . In quest’ anno 1052 egli 
stabilì Roberto in abaje di Chaize-Dieu , 
quel sacro asilo delle più pure virtù e sì« 
giustamente nominato casa di Dio , Ca~ 
'M Dei,' IL'santo fondatore-era figliuolo 
dèi Vonte Geroido ,< nato dalla .famiglia 
d» s: Geroldo d’ Aurillae • Passò. la sua 
giovinezza:!]» una ‘ammirabile innocen-; 
za; fece sempre cogli anni un singoiar 
progresso di virtù in virtù,, e énalmeato, 


à 
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benché jlrefe e canonico di s. ^Giuliano 
di ' Brioudc prese la risoluzione di cóh- 
-secrarsi a,iDio nella solitudine (i)'. fAs- 
sociossi Stefano e Dalmazio^ due uoraint 
di 'nobHi 'natali che aveva guadagnati ai 
Dio . Si ritirarono tutti e tre presso una 
picciola chiesa mezzo distrutta' , che 
apparteneva a due ‘ fratelli canonici del 
Pui , e' che essi ottennero senza'difficoltà 
unitamente al deserto vicino. Anzi uno 
di questi fratelli , per nome -Arberro, an- 
db ddpoi ad unirsi seco loro . Molto 
ebbero a soffrire, non solo dalla steriìì- 
tI’ del' luogo, ma eziandio daJla^'rustici-' 
tà e dalla durezza delle persone del - pae- 
se, da cui venivano ogni, giorno insul- 
tati. Finalmente trionfarono di tutti gli 
ostacoli colla fatica «colla pazienza . Pre- 
sentossi un tanto numero di persone che 
volevan vivere sorto la condotta di Ro- 
berto, 'ch’ei formò il disegno di stabilire 
un monastero secondo le regole., II'''che 
eseguì coll* approvazione del' vescovo di. 
Clermont, e col consenso così del re En- 
rico come del papa Leone, che ne' die- 
dero ambidue.le loro lettere in data di 
(fuest’anno 1052. Il santoaba’te senz’al- 
tro fondo che quello della Provvidenza^ 
ristaurò fino. a cinquanta chiese; ^che ‘ca-- 
devanp ’ln rovina.'; vide, fino irredento mo^’ 
naci nel, suo monastero, che coll* andar* 
del^tempo 'dij/.énne'uha congregazione nu-' 


'■f 0>'.C 
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(i> Sxc. 6. Bened. pari. p. ité. 


‘I 0C!01i;i^ 



DEL Cristi A NEsilTo , 
meto^ sotto ia regole di s. .Benedetto 
Governi per >quì odici aoni la siu cotnu-* 
aiti, e fece tanti ^^iniracoii «dopo ;la,sua 
morte ^ che, i suoi inanaci ben . lungi dai. 
pubblicarne de’ falsi,, in suoi onore vlo pre^ 
gar.ono^ anzi a non. più turbare, la' loro; 
solitudine eiil loro raccoglimento 
meravìglie che traevano al loro deserto 
un perpetuo concorso di, persone d’ ognl- 
classe.. 

'Cartoliti r0golari.‘ 

88 . I! santo papa Leone ricevette ^al- 
tresì jjiolta ' consolazione, dai., frutti di 
salute,, che allora produceva nella chiesa 
di Francia la santa istituzione de’ cano>. 
nici regolari, che cominciava a spargersi 
in quel regno. Era, lungo tempo che vi 
si vedevano i chetici di, molte chiesè vi- 
vere in comunità, sotto una regola, e 
subordinati, ai loro superiori j ma un tal. 
genere di -vita lasciava ad essi la prò-' 
prietà .dei loro benij.e la facoltà di far- 
ne quell’uso che.più stimavanò opportu- 
no , non li costituiva religiosi . Sebbene 
s.. Agostino avesse certamente stabilito 
in Africa 'di questi canonici che nulla 
possedevano in, proprio, ella b .almeno 
cosa assaln dubbia che ve ne sisno’ stati 
n^U« .G.allie prima dellojstabilimenfo de!-^ 
la congregazione di s. Blufo'di Avignone 
che, quattro piL ecclesiastici, ch’iàmati Ar- 
naldo, Odilone, Ponzio è Dotando isti^ • 
tuirono l’anno io?p. Nello stesso anno: 

■' ' ‘ ’G 4 
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S»suuaIoneine stabiin una comanltà alitai*, 
tra' estremità' «fella Francia nel Uiogo det-. 
ta FaJempino» coll’ approvazione e, col*; 

Je 'liberalità, cfi Ugo: ves:covo :di Noyon^fti 
dl'Tournai . 'Da quel tempo in poi ,'tor-o 
mossi un gran numero, di, questi stabili-' 
monti meglio regolati: e - più esemplari, 
che i monaci,’ i quali per la' maggior> 
parte non volevano, abbracciare la ' ri-^- 
forma . - ... , > • 

Frequenti viaggi di Leone IX. 

Il papa dopo di aver rassodato l 
Francesi in tutti i pii loro disegni', pas-. 
sò'" di nuovo 'in Alemagna ove unita-, 
mente a s. Ugo di Cluny trovossi pre-- 
sente al battesimo, di un figliuolo dell ' im- ' 
peraxlore^ che.il santo abate renne al sa- 
cro fonte. Diedesi all’ abate «Ugo un.se-; 
gno anche più importaate di fiducia e dt'- 
stimaj con mandarlo, in Ungheria per £ar»;> 
restarne le turbolenze, e. per. trattare fra. j 
l’imperadore e :il re una pace< che reai-, 
mente restò conclusa . Leone 'Ripassò. inw . 
mediatainenrc~in Italia , Dvé<- tenne. <un 
nuova concilio, e depose' parimente . al-.- 
cuoi vescovi scandalosi .'Nello stesso an-. ' 
no 1.052 , codestO' istancabile. pontefice' 
trovossi* per 'la* terza volta .in Alema-/ 
gna . Viaggi cosi lunghi , e sì • 

temente -reiterati , ‘ sembreranno, al cecto,.’ 
molto: stra ordinar} in un capo della Ghie-' 
sa; mali dtsQrdinii erano .così grandi'^im. i 
molti i luoghi-; Ji. moltitudine, 'la qttaUtà^t' 1 


Digitized by 



DEL GhISWAN ESIMO . IJOSi 

L’ aucfacia de’coiptvoii mettevano^. in. tanta» 
soggezione ed erano. così perniciosi., che> 
la. presenza di Pietro incaricato di-raaso^* 
dare i suoi fratelli nella- fede,. era il .so*» 
lovmezzo peri aitrestare |il..corso della per-:., 
versione , .e‘ rimettere in singoiar w modo, 
le chiese d’OccIdente .in.; israto diresiste-^. 
re al maggiore degli scandali , che l’Orien*.* 
te .era già' prossimo a dar loro coila^ 
consumazione delia scismatica sua ,$epa'i 
razione . .. . • 

Dominaìjone de' Normanni in Italia . 

Il papa conduce un' armata contro di /pr#S" 

^ J '.M f,i '. .1, . . 1I.L 4 • >; ; i 

'PO. Intanto,Leone fX si credette nuova-.., 
mente obbligato di andare in ‘quelle prò-, 
vinciei d’ Italia , che i Nornaan ni avevano 
finalnwnte assoggettate ad una domina- 
zione così deb^e ne’ suoi principi'. Do- 
po la gloriosa difesa di Salerno fatta dar 
quaranta pellegrioi di codesta nazione ,, 
gli: accortidoro {Compatrioti .non avevano 
trasentalo., i- replicati inviti degl’ Italiani 
che li avevano stimolati ad andare a dir 
videre la dolcezza dei loro clima, e i bei 
frutti di- una., terra così avventurosa ,. 
D’ amor, della gloria fu uno sprone au- 
che pili acuto pel coraggio normanno 
.Molti di loro andarono iminediatamen*. 
*te-, «oo/orme abbiam veduto , a tentar^ 
■fortuna In Calabrm-r- *^to- iheonte Ri- i 
.dolfo poscia • sotto il famoso Robecto.7f 
Guiscardo, Fecero prodigi, di valore con-.' 
tro ai ^raceni ed . ai Grecia e.c(^ un ^u- 
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gtio^. d’ uomini Uibertfrono in brerìssi-mo' 
tempo i*<ItalÌA da questo doppio gio- 
go. ^ Ma non mostrando essi - più il dN 
sinteresse' e ‘ la moderazione de’ liberato^ 
rf di Salerno'* si paga-rono’'-*de’loro terrtiJ 
gl colla invasione e croll’oppressiotie »' Ab 
tempo del papa ’Lèone^ IX , le doro vto-< 
lenze e i loro ladronecci giunsero tant’ol-' 
tre j^ch’ egli si’iaugurò- per gl’infelici Ca-- 
labresi il giogo de’ Greci , e fu costretto* 
a riclamare il soccorso di questi. ultimi 
Finalmente, dopo di aver tentato senza 
frutto , senza nè tampoco risparmiare *ì 
fulmini della Chiesa', prese il partitoidi 
marciare 'contro ai Normanni con un’ar- 
mata composta drAlemanni « d’Italianir» 

IM ■ * Il t"i w V' * - J * * 1 ' t. I 

Leoni JX èfatto^.frigionierp. -^ ^ 

■pt. E' questo certamente uno di quei 
passi, per cui Leone IX c stato soggetto 
ai più plausibili rimproveri , di seguire 
talvolta -i troppónimpetuoli^movtmenti 
del suo ’zelo . EgR èiiii farti> difficile il' 
giustificare questa impresa , fuorché colla 
purità dell*'inten 2 Ìone .'-‘Ermànno, auto- 
re contemporaneo j e famoso‘-per* le sue 
cognizioni', dice' a questo pro^sito nel-i 
la fua:cronaca'(l) V che il papa non-a-*- 
vrebbe ''■dovuto* combattere' «o 'non "colle 
armi' spirituali-, é*pei*soH beni d#«lla;«tesv-: 
sa classe J T3i;»uiia«n>', allóra abate dei r 
santi- 'soli tari tti- Fonte-Avellanaipell’ Um- ^ 

(l) Vit. Ge6£. 1. 1 , c.f4. ' ’ 
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bria', I’ oràcolo di. tutta l’ Italia , e rispet-;' 
ttìso verso i somnii> pontefici) non iasoiò 
piefò,; di'q altamentei disapprovare iquestjs 
roiiitarei spedizione -(i) fu essa be-r 

aedetta dal' cielo . 'Sebbene l* armata pon-^ 
tificia ^fosse considerabilmente ia-piìicfoiri 
to,.ciò non» ostante-! venne -posta ‘'in ^rot- 
ta, e ii papa, fu quindi preso inunapic<^i 
cola città vicina ov’era rimastor.'I Nor-* 
xnanni però io trattarono cfin-i molto ri*’ 
spetto .) Altro non^H chiesero., per prez* 
zo, deilaj.sua libertà i che ^ I’. assoluzione^ 
dalie censure che aveva fulminate contro 
di loro , e ch*ei credette dt dover rivo-t 
care," Tutta volta lo ritennero» in Bene-t 
veotoj dal meserdi giugno .io$| in cuii 
crasi data la battaglia , fìno al mese di 
marzo deH’anno susseguente'. 

i *■ • • • “ 

Sitcbefe-Ceru/ario alz.n lo stendardo della rilil- 
' Itone eontro alla Chiesa romana. * • i 

ì‘-' ■ ■<_ j c.': .3 

i 9». Io questo, frattempo e» rlcevettie la . 
funesta notizia , che ^ Michele- Cerularip.,, 
patriarca idi- Costantinopoli , erasi mosso.^ 
coll’ ultimontrasporto contro alla Chiesa , 
romana .-L’assalto era preparato. da ilun«, 
gi , la di lùt condotta combinata a.bell*- 
agio,(i pfincipali^attori ben rassodatile: 
incapo liti listato di alzar laivistera <^aenr-f 
za^-^-timOM < • L’ Imitatore dii Fozip noAi 
areva- però .n^ il g;enio , ni l’erudi^ùooo ,i.t 
ni'^utri .gliraltrt talenti deb suo lanedcl!. t 

(>) rpist, 9 . ui.: il ..ici'/u ìtV (s/ 
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lor'Ma U piàgà< fatta anticamente alla 
estesa grecaV'e ’ dipoi- cosi - mal' rammar- 
ginata , non aveva mai- cessato di gettar 
nngue ^ lé sue forze iSi' era no dnteraimenrt 
té’ esinanire^ a poco, a- poco!, ©i.nel deplo- 
rabile stato in cui' dessa trovavasi al tern-* 
po di’ Michele', la ' subalterna destrezza 
di quest* ultimo 'corrnttore 'bastava al la- 
voro che rimaneva- a- compiersi . Per l’al- 
tra’ parte ebb’ egli l’avvertenza di asso- 
ciarsi due uomini -capaci , uno per (ardi- 
mento e l’aliro^per erudizione-, *■ di as> 
siciirarne 'interamente la-rii»scita Il prì;* 
mo era Leone’d’Acride, 'metropolitano di 
Bulgaria, -e l’altro, Niceta , monaco del 
monastero di Studi. Michele scrisse, in 
suo nome e in quello di -Leone, a^Gio- 
vanni vescovo di Trani nella Pàglia* una 
lettera eh’ el pretendeva di- far passare 
piu lungi (t). Vi],rinnovava i rimprove- 
ri che Fozio aveva fatti’ ai Latini v e^per 
qbel principio di vanità che' rendei tnctt 
i 'Settàri 'così 'sensibili alla gloria di fare 
di più 'degli ‘ altri ; 'faceva' 1’ Occidente un 
enorme delitto dell’uso degli 'azimi di 
cui mai non aveva parlato il 'primo au- 
tóre dello scisma. Umberto che il papa 
Leone aveva seco lui' condotto di Lore- 
na, e che aveva già^fatto cardinale del 
titolo di santa RuBna ebbe comunica-; 
zione, nel passar chè^fece a Trani , dell» 
lettera del patriarca"^ di Costanrinopoiii-v. 

il) Ap. Baron. am. fS4- 

•; ■ j .'t- j. v'.) 
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■'v • DEL CmSTIAMESIMO. 1 
Siccome era versatissimo nella- lingua gre- 
ca via tradusse- perciò fedelmente in lati- 
no, e recolla al papa > U quale' fin d’ai- 
lora^previde .le conseguenze di un asfalto 
eos^ improvviso e gratuito. - , . > 

•: p5» dì santo pontefice rescrisse , sen- 
za' indugio-, per reprimere -codesti teme- 
rat;,} quali pretendevano dMlluminare , o 
piuttosto di denigrare la Chiesa romana 
stabilita- da -Gesìi Cristo , la -prima e la 
maestra di turte le altre. .L^ Sede apostolica ^ 
ei’ dice (i)i dunque ignorato pei. cor- 

so di piti di mille anni dopo la passione di 
nostro Signore , in qual modo debhasi fare 
la mimoria del sacrificio di questa vittima 
adorabile. Passa dipoi a rilevare gli er- 
rori e le negligenze , e non pochi ine- 
scusabili e gravi mancamenti , di cqi i 
Greci a maggior diritto che i Latini pote- 
vano essere accusari-. Rimprovera loro in 
singoiar modo - Puso di ordinar degli 
eunuchi per l’episcopato medesimo : i/ 
che ha dato luogo., eisoggiugne, a pubbli^ 
care che una donna era stata colUcata sul- 
la sede, di Costantinopoli . E a questo prq-, 
posito giova riflettere, senzr. bisogno pe- 
ro-che diamo, una maggior estensione .ad; 
una tale osservazione;, .qual .fondamenrp. 
si debba fare '.sulla storia della .papessa 
Giovanna , che i suoi inventori metiono- 
lungo tempo prima, di. Leone 
to ai riti indifferenti , ripiglia il pontefice, 

Ci) Leon. IX , cp. ' 
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^tiànto alte (iiverte -consuetudi-ni • rìcrvHte -im- 
diverse chiese sarebbe cosa'treagtmtevoli 
'Colpevorlissiina^''^il'itYQncdrne' alcuna dàlt'é 
'tomuniene setto un -sì *vano pretesto , ■Quiti* 
di 'la Chiesa romana dando esempio dilli 
condiscendenza^ e de Ila carità^' mentre /» Co-' 
stantinopoli j siccome ne- corre voce ^ si chiu^ 
dono 'le chiese ai Latini ^ in Roma all' in*- 
contro non solamente si lascia ai Greci ‘là 
libertà di seguire te particolari loro consue- 
tudini y ma di più i medesimi sono esortati 
a religiosamente osservarle , Ben' sappiamo 
che quel che nuoce alla salute ,y è non già 
la diversità di' riti y ma bensì la mancanza 
di fede e di carità, : 

* ' » »ì . *> 

leone IX manda legati a Cost-intitfepcli - 

pq. Intanto {'imperatore Costantino Mo- 
fiomaco che aveva bisogno del papa è 
dell' imperatore Enrico contro ài Nor- 
manni, scrisse al sommo pontclke ad og- 
getto di stabilire la-buonà intel-ligen 2 a fra 
la chiosa greca e la latina ,, obbligano» 
pur ancHe il patriarca Michele^ a scrivete 
per lo stesso 6ne. Il papa,' cbe' ardea- 
temente bramava 1' unione ,'’mandb' tre 
legati a Costantinopoli j, .pip^ il cardina- 
le Umberto, Pietro vescovo d' Amalfi, e 
Federigo diacono e cancelliere dclla Chie- 
sa romana, parente’ deb papa’ dell'Jm- 
peradore Enrico-, ’e che dipoi" fu' papa 
sorto il nome di Stefano ' IX.' Codesti 'le- 
gati furono incaricati delle lettere ponti- 
ficie per l’ tmperadore e pel pa trucca ? di 
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Co5e;uuinopoIi ,,«iI .quale^non era U essa 
qualificaro chfc'^col so^e .titQlo di arcivff< 

- scovo . , Anizi il.^saniP pontefice ^ gli^. rim- 
provera va i,^.. come uaa insensata usir^rpazto- 
ne, ' il ^titolo .che. arrogavasi ,di patriarca 
universale.; mo/o ,, die’. egli (i), p nè 
5» Pietro y ~nc alcuno de^ suoi, successori Jta 
acconsentito 7di, ricev*re\» \ Nella .lettera^ ppi 
aU’ imperadore ( 2 ) esalta la prujamra:., di 
questo principe in essere il primo a pro- 
porre la concordiate la riunione. Tocca 
rlipoi l’affare de’. Norman ni,, e ci fa sa- 
pere aver egli .marciato \CQlla . forza .con- 
tro di essi , non <già per procurar loro 
la morte , ma soltanto per ricondurre sul 
buon sentiero, col timore degli uomini , 
coloro che sì mostravano inaccessibili al 
timore dì Dio;, ma che mentre lei li ri*» , 
chiamava di nuovo con. paterne esortazio- 
ni ai principi della religione, e menrr’ egli- 
no con ogni sorta di promesse Io assicura- 
vano della loto ubbidienza , avevano as- 
salito le persone .del suo seguito nel puti- 
to in cui nessuno se «lo, aspettava . Tutto 
ciò giustihea almeno in parte la condot- 
ta del santo pontefice contro a costoro , 

. Morte di Leone IX. 

? , f - h . _ , 

-0 Pf» lAllorchi il santo pontefice scrisse 
cpdeste lettere ,, era, tuttavia fra le mani 
de^Normanni , cui edificò e rendette con- 
degir stessi prosperi^ loro avveniinen- 

-flII'uCj ■ i 

ib<iJ Eik *,.- ' • t, 
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tJ»'coii”asstdi'0 spetracolo ahe/.Ioro diede 
dell* austerità e della san Vita della sua vi- 
ta Dormiva egli ,per Urrà. sopra un sem- 
.nllce tappeto^, con ’ùna pietra per 'capez- 
Jaie / efcon un ,óìiciois«lh caps‘:‘'^. 
■»on- restivi' <Ì!»sV 

Òani notte reciiavà il salterio ,* e ftcev 
.rnoometibili géiùiflesslonl . T^tt-t gioroj 
celebrava la messa , recitava di . nuovo ni 
salterio eoo una 

mense erano le sue elemtìsine^e 5 . 

ti noveri.'. SI ..presentavano , mai Uop si 
vide efie ricusasse' la ‘carità 'ad uh^ solv . 
•Do^ la fatar battaglia delle' sue Itruppe 

[con quelle de’Normanni ^ Pf 
.lo un mortale 

ii* un languore da cUi pm * 

•Ciò non ostante, comechK infermo tor^ 
nossene a Roma-. Ma appena ^ fu egli 
suro alcuni giorni,* che', sententfonnféra- 
:Ì:;:t^csinai^te'le.sUefbrze^« 

pottéA ilb-cliiesa.df's. Pietro per '»«- 
vervi l’ estrema unzione ; e 
"amento^er cotpP e del 
atro Signore Finalmente 
aprile dell' anno. ‘°34, 

rotraìu sua" totabai 

ra la memoria nel giorno |*ojtC.. 


(i) Vit. cap. li. 


cj-oj .fsnjsM Uì 
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■ / , • ^ • I. 

•5? •' 'jj'^curdittale Umtferto visponde^agli' scritti-^ 

-!<■ '‘,a> A''.-!' r degli sdsinéttti ‘ .,ij 

•ni*''" f.i’f” 'f . 

,, ,,j 90. intanto^ X legati .felicementé afriva- 

, ronó a CosfanrÌnopolì,'è furo no con molta 
convenienza accòlti dall* Imperadore (1) . 
vln- tempojdel. Ipro' soggiorno ,^ Umberto 
,,capb della legazione* fece in .iscritto una' 
, ampia e soda risposta àlla lettera del ptr 
. triarca Michele e di Leone d| AbfWè cón- 
,^ro^ àr Latini* Comunicolla" imrnediat'a~ 

1 mente all* imperadore' che se ne mostrò 
posi contento, che la fece tradurre in gre- 
.yQO ,e pubblicare in ogni luogo . Rispose 
.^parimente al trattato del monaco Nicefta 
^.cognominato Pettoralo ; “trattato chever- 
^sRf;a a un .dipresso 'sugli stessi Oggetti che 
.qpell|, di Michele-Cerulario’. Niceta' av{e- 
;,va ip esso rimproverato di piò ai Latini 
..che.,, questi, rompevano il^ digiuno della 
ytjuaresiujia , dicendo tutt’^ i* giorni la mes- 
p^ima,, de, 11’ Òraj*di nona j laddove' in 
.quei gi'orpi i . Greci non celebravano" che 
messa de’ piesantificati , air óra di n’o- 
..0a»,jt,* fenzà consècra re, siccome si pra- 
, ttca, ancora Tra di, loró Il dottò cardi- 
nale ,,^dopo di aver fatta sentire la pic- 
;Ctio[e?.z,a, c .il jridicoló di iquesre obbiezio- 
injj.f? vedere' che. i Latini osservavano la 
.q.uaresjma incorapàrabilmente meglio che 
orientali , i quali’ con seguir le 
. 9ìUuzie 'sfjesso non digiunavano in al- 
\Tom. XII. " H 


(i) Raro», iuxta cod. vatican. 
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* cua n]duoJ^_e recavano alla" chiesa - legu- 

"rni,; o^altri cib) che mangiavano pubblica-. 

^ mehte .. L*imperadóre fece tradurre -an-. 

't^he questo, secondo trattatò'di Umberto., 

*■ * .** , " ^ 

. Ritr*ttaz*ofi> 'Nic<$a , .- <• 


dei 
,jia- 

. ni al monastero di $tudì , di! cui Niceta 
*,era monaco,, fece ardere' il di lui. libro in 
jl presenza di tutti, cd obbligc). l’autore ad 
. ai?a,t,em«it.Ì2za,rlp unitamente a‘ tutti quei 
l^femerArj, Che avessero ardimento di ’nega- 
, re il primarq "della Chiesa romana, oppur 
_,dl riprendere un punto solo della suafe-. 
. de s sempre ortodossa. Si ebbe ogni ragion 
^ di credere Niceta sinceramente converti-. 
],to .‘Neirindimani andò egli spontanea- 
mente a trovare i legati nel loro pala-, 
gió ,' propose alcune altre difficoltà , e 
dopo di averne 'ricevuta P assoluzione 
pronunzio di nuovo. P anatema contro a 
quanto avesse detto, o tentato in pregiu-, 
jjdizio della santa Sede . Quindi i legati 
inon solamente lo ammisero alla loro co-. 

- munione , ^ma oltre a ciò se rie serviro- 
2 ao utilmente per la loro impresa emol-. 

ta parte gli accordarono 'della ‘loro c^-. 
,_fidenza..!. , 1 / . V. ‘ 

Non così; Accadde dei'furbb patrtar-, 
,;Ca^. Sicco.mé. costui non &veva''datò'^al. 
.fjSommó pontefice qualche yotta di'sodcfis- 
^^fazione, ,. che per conipìacènza’^ verso di, 
Costantino , e che forse era 'in tonnìten- 




P7.j Recossi^anzi egli iri,compagnia' 
/legati e di un gran numero di coivig 
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DEL Cristianesimo . 
coa.'codesto imperadÓre d’ una iiaziof 
.roejcla cuL.più apparente .rettitudine la» 
,r, scia. -sempre rjualene dubbio i -ben' lungi, 

, fdal ritrattarsi, cowCj^jNiceta' ,‘\non yolle 
anzi neppure giammai ' parlare ài lègati 
eh’ ei trattava come*, scomunicati , n^ 

K- tampoco vederli. Per la qual cosa i me- 
.. desimi si trasferirono a,, santa Sofia il sa- 
-•bato id di luglio , .mentre il clero era 
- già preparato per la, messa 3 e’ dopo, di 
ess<stsi lagnati della scismatica ostinazio» 
gDe del, patriarca Michele depos^ro sull* 
.saltar ma g g io re. ‘ u n ‘a 1 1 0 . di ' sco u n i ca . : 
j quindi .se ne uscirono , , scuofendò^.'^ giu- 
-.sta il. Vangelo-, la polvere de* loro pie- 
T di... Diedero quindi i convenienti, àvver- ' 
: timenti' alle chiese latine di Costantino- 
„- polì „ presero, congedo, dall* imperadore 
•0 e. f cimati di donativi partirono alla vòl- 
3 ta eli s. Pietro di Roma, e di s. Benedet- 
, lo. di,, Monte-Casinò. , ' ' ' 

“ 'Mi'cheh-Cèrulàrio si serv« de' pii neri. mezt,i 
■n 0! ^et. accreditare io scisma». -.1 

,01 ■ 99 *. Due giorni dopò , 'm'eritr* eglino si 
trovavano a Selimbria , l’ imperadore Ji 
, i/ece richiamare^ alla- istante preghiera del 
.patriarca , il quale finalmente prom'etreva 
di conferir seco loro e di' procedere sulla 
.^liuuione „ Ma il ,perfido scismatico,sot- 
!sto,iUo pretesto di , una" pubblica conferenza 
!v^e,.aweV richiesta',. aveva^formato ildi- 
;,,segno< disfar uccidere I legati dal popo- 
. - Jo con, .persuadergli che i medesimi ave- 



u ó , Storia , 
ya;nò fùlmlnato */a scomunica'" .contro a 
•iutn* I^Greci", e. che li volevanò'assoggét- 
^arV ai Latini/come altrettanti ^chiav;^. 
iPer 'fa, qual cosa imperadore^ che ’ben 
“conosceva il suo patriarca , ^ non volle che. 
si tenesse' nè .conferenza nè concilio j'sen- 
Va' che y’ intervenisse egli "medesimo . E 
'dopo ‘ di ' a ver verificati i suoi sospetti 
colle^dppbsizioni medesime ' che recò* ài 
disegno dello scismarico , fece immedia- 
tamente ripartire i legati .(Miclw/e-Ceru- 
larió “‘indispettito per essergli ■ andato... a 
vbto.l il suo colpo, eccitò una sedizione 
contro all’ imperadore che accusò d’ io ret- 
ligenzà' eòi Latini per opprimerete ila li- 
bertà de’Greci . La cosa andò tant’ oltre, 
che ir principe fu ridotto a -mettete fra 
le mani del patriarca gl* interpreti de’ le- 
gati", che non per anche erano usciti da 
Costantinopoli ; Tutta vendetta che 
per allora ei potè fare di Ceralario ,, di- 
venuto, formidabile pel gran numero de- 
’gli scisrnatici , si fu di privare di ogni 
'carica così ì parenti come gli amici ,di 
'questo fazioso prelato , e dì allontanarli 
dal palazzo/ La morte di Costantino., 
affrettata dalle di lui dissolutezze, e che 
'"accadde' verso il fine di quest’ anno 1054, 

' jn'ón permise, a quéstoimperadóre di spia- 
'ger piu lungi‘,iL castigo . L’imperatrice 
‘Zoe era' morra qualche tempo prima *, 
Teodora di lei s'orella ascese per la se- 
' tonda, vòlta sul trono, e venne sola ri- 
'"èònosciùta ' signora deli* impero » Quan- 

L i ^ r V ^ ^ - t . ' 

r r; 
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tunqiie' dessa abbia saputo rendere questo 
's^ndó regno formidabile' al di fuori e 
'amabile nell’interna, ébbe^pérò sempre 
un sommo timore cÌ>e,if s,^Ì2Ìoso pa- 
triarca cospirasse confro dì lei, siccome 
'aveva fatto contro dì Costantino . Quin- 
di Michele - Cerulario ebbe ogni libertà 
'sotto questa imperatrice , almeno per 
consumare ciò che FoziO aveva' così ben 
preparato. " ' 

100. Non limitossi egli a pubblicare 
contro ai legati della santa Sede' uo de- 
creto di anatema approvato da'quattordi- 
ci arcivescovi, ne a diffondere per ogni 
via lo scisma nel già sì ristretto 'impero 
'dell’Oriente, ma volle di più strascinar- 
vi ancora le altre chiese patriarcali, che 
da prima ripugnarono a separarsi aperta- 
tamente dalla Sede del principe degli A- 
' postoli'. Pietro patriarca d’ Antiochia ri- 
■ spose a co’deste istanze in una maniera 
conforme alla prima sua condotta, allor- 
ché nell’occasione della sua elevazione al 
i patriarcato' nell’anno precedente, aveva 

i richiesto la comunione del papa Leone 

1 IX, e‘ pubblicamente riconosciuto il pri- 

: maro 'oella' Chiesa romana. Rappresentò 

1 'pertanto al promotore della disunione , 
• cbè i SUOI capì d’accusa contro ai La.tini 

i "non’ erano per la maggior parte se^ndn 

. usl‘'inclifFerenti ; che i Greci dal canto lp- 
rO avevano anch’ essi delle pratiche total- 
i- mente particolari^ che nei rimproveri "più 
seri 'fatti agli occidentali, dovevii .à versi 

S 
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in. rigua'rdo- la buona intenzione ; e quaiì^ 

da-la fede non era in pencoloS bisogna- 
va ^temére piU d’ ogni - altra cosa di rc>m- 
pe’re 1’ unità e la canta Materna. R.le- 
Ih «irlinente nelle lettere di Michele -pa^ 
recc hi goffi tratti d’ignoranza, o di catti- 
va fede j come l’ imputazione fatta ai La- 
tini di mangiar sangue e carni soffocate , 
da cui i fedeli si astenevan ancora nell 
Occidente come nell’Oriente ; di non ono- 
rare le reliquie n^ le sante immagini 
alle quali’ il patriarca d’ Antiochia, sic- 
come ne fa* testimonianza, vedeva egli 
stesso X pellegrini franchi rendere mille 
omaggi di pietà j finalmente l’anacroni- 
smo concernente i dittici di Costantino- 
poli e il -papa Vigilio, che l’ ignorante 
e impetuoso Michele diceva di esserne 
stato cancellato, per aver ricusato di pre- 
sentarsi al sesto concilio, il quale non 
era stato celebrato che piu 'di un secolo 
dopo la morte di questo papa. Considera^ 
rioipliava Pietro d’ Antiochia, che dalla 
divisione fra le nostre cinese e la cospicua- 
Sede apostolica sono derivate tutte le scta^ 
aure ; che per questo moùvo i popoli sono 
% turbolenza, desolate le cita e le provi», 
eie e le nostre armi non sono feiici in al. 
cu» luogo. Pareva che il solo articolo del- 
la processione dello Spirito Santo facesse- 
impressione su questo patriarca , co™® 
sulla maggior parte degli onentaii che 
perb avevano confessato nel secondo con- 
■cilio di Nicea , secondo la lettera di s. 
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Taraslo di CostantinopoH , che la tèrz*à 
persona della Trinità procedeva 'dal Padre" 
per. il Figliuolo . A poco a pocò perb co- ' 
desti leggeri orientali, rtflentaróno i nb-'-' 
di della loro unione colla Sede, di'Pietro% ' 
ne cancellarono i successori' dai loro dlt-’’ 
tici y, e ben^ presto più non ' Vi disfinsètò^ 
•dal .partito scismatico fdi' CeruhirioV - - 


-.'f - ^ 
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CRISTIANESIMO* 


LIBRO T RICE S IMO SECONDO l' 

Dalla consumazione dello scisma de'Gre- 
ci nel 1054 fino al pontificato di Gre- 
gorio VII nel 1075. 

Congiunture favorevoli alle mire seismaticbe 
di Michele-Cerulario . 

,c. Nel corso del lungo tempo che 
la santa Sede restò senza pastore per la 
morte di Leone IX, Michele-Cerulario 
ebbe tutto il comodo di estendere in 
Oriente e di fortificare senza opposizio- 
ne lo scisma de’ Greci. La breve durata 
della maggior parte de’ pontificati sino a 
quello di Gregorio VII , gli antipapi 
che insorsero in questo intervallo, e mol- t 
ti altri imbarazzi domestici impedirono 
a codesti pontefici di portar lungi le lo- 
ro mire , e di tener dietro ad un affare 
che per 1’ altra parte esigeva una poco 
comune capacità . Ildebranido , che fin pri- 
sma di salire sulla cattedra di s. Pietro i 
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godeva di molto credito, era certamente 
dotato di genio e di coraggio sufficiente 
per le maggiori imprese ; ma duro era 
il di lui carattere, e tali eran già le sue 
massime, eh* erano assai più acconce a 
metter sossopra l’Oriente, che ad assog- 
gettare la Grecia , Tal il doloroso ar- 
gomento , che vorremmo pure , se fosse 
possibile, troncare dalla storia dellaCbie- 
sa, madre della pace e della concordia , 
la quale noti approvò certamente 'ciò che 
allora fecesi in suo nome, e che mai non 
adottò le strane prerogative sulle -tjuali 
fondavansi codesti ciechi zelanti^. 

Principi d^Ildebrando . 

’Eli.xjone di littore II- 

1 ' ■ - 

' 102. Ildebrando , ‘ nato in Toscana di 
basso lignaggio , ammaestrato nelle let- 
tere e nella pietà per le premure di una- 
zia ch’era abadessa del monte Aventino , 
monaco di santa Maria nello stesso luo- 
go, pcscia di Cluny , abate di s* Paolo-di 
Roma, suddiacono, e poco dopo arcidia- 
cono deilaChiesa romana ,' prese di buon* 
ora una massima parte in rotti » grandi 
affari; talchi anche lungo tempo'prima 
di esser papa, parve che avesse la'prin- 
cipale autorità nel governo 'della’ Chie- 
sa (i). Dopo la morte di Leone IX, ‘il 
popòlo e il clero di Roma lo inviarono in 

(*) Boll, t. 17» p. MJ* Saec. Bencd. part. 1 , p. 

4 « 7 . ' 
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Alemagna con facoltà di eleggervi quel 
soggetto' che riputasse 'degno di succe- 
dere a questo pontefice , le cut < virtù fa- 
cevano. desiderare » un ' papa della stessa 
nazionei. Ildebrando in un'assemblea tc-< 
unta in .Magonza, fece scegliere dai 'Ve- 
scovi Gebeardo d’ £ichstet> stretto pa- 
rente deir imperadore-. Questo principe 
ne restò afflitto non tanto per la tenera 
amicizia che portava a codesto prelato , 
quanto) pei sei;vigi cbe ritraeva dàlla mol- 
ta sua capacità negli affari « Gebeardo , 
dal canto, suo > ne seppe si .cattivo grado 
a Ildebrando,. il> quale professava ancora 
la vita, monastica , che per cagion sua , 
per quanto pretendesi , mostrò sempre 
poco' affètto verso i monaci . Ciò non 
"ostante cedette per timor di resistere 
all'ordine del cielo-, e partì' alla volta di 
Roma ove con unanime consenso fu rico- 
nosciuto sotto il nome di Vittore II , 
ed intronizzato il giovedì santo dt 
aprile 1055. Non occupò la santa Sede 
cbe due anni ed alcuni mesi', e fino alla 
morte ritenne il vescovado d’ Eichstét . 
Il 'suo zelo per la disciplina gli concilia- 
rono-non pochi nemici-, che tentarono di 
farlo ^perire , mettendo il veleno nel' ca- 
lice, mentre diceva la messa; ma Dio 
garantì questo 'virtuoso pontefice in'-un 
modo, miracoloso ^giusta la relazione di 
un autor grave e contemporaneo (i) 


i • 
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Ifgax^tvnc del suddiacono Ildebrando in Francia*, ^ 

lo^. Li* Imperadore aìidbt-in ‘Italia nello ^ 
stesso anjio.che il nuovo^papa ; e tenne-' > 
si a Firenze un numeroso concilio ,'iron ’ 
tanto per estirpare gli abusi che rico- " 
roinciavano dopo la morte del santo pa- 
pa Leone, quanto per nuovamente prò- ' 
scrivere gli errori di Berengario . Affine 
di estendere questi frutti di salute alle 
chiese vicine , Vittore spedì legato in Fran- 
cia il suddiacono Ildebrando, a cui non* 
poteva, ricusare almeno la sua stima,e dicu4> 
per propria esperienza conosceva l’invin- 
cibile perseveranza ne’ maggiori ostacoli . 

• Def$six.ione di Ugo d' Embrun , vtfeovo si~ 

' maniaco . 

■ * * t 

104. II legato tenne immediatamente un ■ 
concilio nella provincia di Lione ,.e de- 
pose sei vescovi colpevoli di simonia . L* 
arcivescovo d’ Embrun , per nome Ugo, tro-» 
vavasi rocco, dello stesso vizio; ma faceti^, 
do uso, per mantenersi, di que’ mezzi- 
medesimi che gli a vevan giovato per Innal-^ 
zarsì., corruppe i suoi accusatori condena-> 
rò, comparvedipoi con audacia nel conci- 
lio, e neramente richiese -ove fossero i ' 
«uoi = accusatori •«; Tutti gli astanti esser- ' 
varono un profondo silenzio. 11 legato 
con un profondo sospiro, disse al reo.: Cre- " 
d( tu che lo^ Spiritfy. Santo -jiavdella stessa'^ 
natura che il Padre e il Figliuolo} - ho creda 
fermamente y rispose Ugo -, - dunq»ts\ 
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ripiglic) “^Ildebrando , il Gloria Patri 
lo cominciò,' proferì i nomi del, Padre e 
del Figliuolo nè mai potè nominare lo 
Spiritò Santo, avvegnaché ricominciasse 
, fino tre ‘volte Allora il simoniaco 
prelato, riconoscendosi indegno^ di pro- 
'ferire il nome della Persona adorabile, di 
cui col' sacrilego suo 'traffico aveva profa- 
nato i doni , confessossi pubblicamente col- 
pevole e senza resistenza si assoggettò al- 
la pena della deposizione. Per un mira- 
colo di un altr’ordine, meno sorprendente , 
ma più félice,egli seguì a Cluny il santo aba- 
te Ugo eheaveva assistito alconcilio, e si 
fecemonaco di quell’ abadia per piangerle 
sue colpe e ripararne lo scandalo (i) . 
Pier Damiano e Desiderio di Monte-Casino 
che divennè papa, attestano questo miracolo 
che avevano inteso dalla bocca d’ Ildebran- 
do (2). Ma la prova meno equivoca di un 
tal prodigio, fu il gran numero de’simo-i 
niaci a cui impresseun terror salutare . Vi ' 
furono quarantacinque vescovi , e ven- 
tisette abati o ptiori che si riconobbero" 
colpevoli di' simonia, e che volontaria- 
mente rinunziarono alle loro dignità (5). 

Concilio di Toufs • 

-105. Ildebrando seguì egli pure s.Wgo 
a Cluny ov’era stato ' monaco , e nella vì- 
sita di quella numerosa comunità fio» 

. trovò che motivi di far plauso alla rego- 


(O Cu ili. Malmesb. de Reg. Ang.'. I. >. 

W Opusc.XDC, c.tf. (3) Petr.Araf,. de gest. Rom. PP. 
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irirà, alla concordia ed. a, tutte le vìr- 
ì» che" continuavano a regnaivi-^*; Di 
ì trasferissi a Tours, per condannar Ei€- 
;ngario nel luogo stesso eh’ era siatO'la 
ulla e la scuola dell’ errore., il novato- 
e non pot^ dispensarsi dal comparirvi-», 
^anfranco , il piu formidabile de’ suoi ad' 
agonisti , non mancò .neppur egli.di re- 
iiryisi , come quegli che più d’^ ogni al- 
to era in israto di seguire- il sofista nei 
utterfugi della vana sua' dialettica- Di 
'atri Berengario non potè -resistere -a qi*e- 
to uomo profondo e penetrante, quindi 
>rese il partito di abiurare,, e ^protestò 
:he più non avrebbe altri sentimenti ^in- 
:orno alla eucaristia , che .quelli' della 
Chiesa catroiica . Quantunque non fosse 
questo per lui che uno di que’ giuramen- 
ri che fanno poca remora ai capi di set- 
ra , allorché loro divien utile lo spergiu- 
■Oj ciò non 'ostante una tale di lui con- 
'essione giovo, a ricondurre sui buon-, sen- 
iero parecchi suoi partigiani , e dispose 
Brunpne d’ Angers , il più ardente de’ suoi 
arotettori, ad una sincera confessione . • 
io5. Si trattò nel concilio diToursun 
ifi'are di genere assai diverso e ben lon- 
tano dal dipartimento della podestà pu- 
•amente spirituale de’ ministri di Gesù 
Cristo j ma Ildebrando contenendosi p\ir 
ruttavia entro a que’ limitiida cuiv parve 
;lie uscisse dipoi , non pròcedetrea Tours , 
:on tutti i prelati, che per Ja via delle 
rimostranze e delia mediazione . Av>eva 



r 
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( l’imperator Enrico IIL spedito a^cunh’d'e^ 

^.puraci a Tours, per, lagnarsi ;che(’Ferdi-. 
.nando re di Castigiia prendesse -il .titolo 
. d’Jmperatore, eper proibirgli'-di'fame uso 
|. ulteriormente . A questo modo- 1 - impera- 

I, - tore stabiliva i Padri, del concilio arbitri 

-del suo diritto. Lo trovatori ‘-essi assai 
fondato. Quindi, di concerto-col papa , 

I di cui dimandarono il parere, spedirono. 

!. al re Ferdinando, il quale dal canto suo 

; consultò i vescovi egualmente che' i si- 

gnori de’ suoi stati . Dopo di che questo 
*' principe rispose che più non si'.artoghe- 

rebbe la qualità d’ imperatore;, mantenne 
I: la promessa , e la cosa non ebbe altre.. 

I conseguenze., ; 

' . Mau^ero di Rouen^ dep$st« per i n conti ne nz/* • 

‘1 107. II legato credendo sincera la con- 

versione di Berengario , e 'in sicuro la 
fede, rivolse le sue mire alla riforma ed 
all’intero ristabilimento- della disciplina . 
II celibato de’ preti era l’ articolo che sof- 
j friva la maggior difficoltà , singolarmen- 

te in Normandia , non, tanto pel' icattivo 
esempio degli ultiiivi arcivescovi di-Rou- 
j, en , quanto per effetto della ignoranza 

' e della indisciplinabile rozzezza -de* pri- 

[ mi conquistatori di quella provincia;- L’ 

I . arcivest;ovo Maugero che .neU corso'^'del. 

suo episcopato aveva avuto non-pochir.fi- 
i gliiìoli , venne deposto in^ un concilio te- 

nuto a Lisieux, giusta il desiderio del 
: duca Guglielmo che spesso* ^ sempre' iau- 
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lilmercte Jo aveva 'ammonito a condurre 
una vita'/piìi degna del suo stato: Mau- 
rilo, che gli fu dato, per successore fece 
onore colla, suà xondotta-'^al’ monastero 
li Fecàmp donde era stato tratto e 
rolla saviezza de’ suoi’ regolamenti sfor- 
jossi almeno d’ impedire che- 1’ inconti- 
lenza. prescrivesse contro ai canoni^,' Fu 
mche piu attento a preservare il suo po- 
jolo dal contagio dell’eresia. Affine -di 
issicurarsi della fede de’ pastori diretta- 
nente incaricati di ammaestrare , fece 
tendere , nell’anno stesso della-sua eie- 
rione, in un concilio tenuto a ‘ Rouen , 
ma fbrmola o profession di fede , che 
(Otesse ovviare a tutta la doppiezza di 
Jsrengario, e che tutti dovevano sotto- 

crivere prima di essere consecrati 

• 

Qonfessione di fede contro all' eresia, 

' di Berengario •. 

io8. Questa, testimonianza una delle- 
iù preziose e delle più precise della pre- 
snza 'Teale, del Salvatore nel sacramento 
eiramore suo, era concepita in questi 
irmi ni (i): Crediamo col, cuor» , e eon- 
'sstamo colla bocca , che il pan»- offerto 
ili"* altare non è che pane prima della con- 
crazion» ma che in virtù dell» sacre pa- 
lle y la sostanza ossia natura del pane e 
imbiuta per la potenza di Dio nella se- 
anza. di, questa, medesima carne , la ijuale 


(i) Analeft, t. x , p. 441. 



128 Storia 

è stata canpjaia^ per V ope/aztotre dello Spì- 
rito Santo ; che è nata dalla'ibeRta'^Vergi- 
ne .y che è stata straziai à COt fiàgetH ì" thè 
è stata sepolta ^ e' che ’es'Tendò ri ras citata 'il 
terzo giorno', siede alla' destra ^df^Dlp'-pà- 
dre . Crcdiam similrn'entè 'che '-‘il -vino ìnes co- 
lato co li^ acqua , e messo net calice^ per es- 
ser; consecrato ,'-è veracemente/; sh'stànztal- 
mente cangiato in quel medésirm i angue che 
è stato sparso per' la redenzione del mondò. 
Anatema a tutti coloro che hanno' senfiirien* • 
ti, 0 che tengono discorsi tontrarj'à quésta 
credenza apostolica. Il conciliò io'tUÌ fu 
compilato questo formo lario delP ‘an- 
no 1055. ■' " 'jnc;*.Oia 

' f » ' j . 1 r ."I ’ ^ -> 

Il papa nitore in^ Altmagna , Il Or, 
•Morte dell imperatore Enrico il nera 

lop. L’anno vegnente l’ impela ^01*6 ‘En- 
rico invitò il papa perche andasse à ’trò- 
varlo in Sassonia , ‘ove il’ ponteficéi^tede- 
sco di nazione, siccome abbiam veduto', 
trasferissi immediatamente Si 1 meravi- 
glierà forse taluno di questi Irrighi vwg»- 
gi dfc’ papi , moltiplicati soprattutto 'do- 
poché una terra così lontana dal* sepol- 
cro del principe degli Apostoli eré dive- 
nuta come il semenzaio de’ suoi successo- 
ri . Ad uomini decorati' 'dt‘ un ^carattere 
cotanto superiore alla naruraV ooT’ben .ci 
guarderemo di recare a delitto, mia , predi- 
lezione ossia un* inclinazione assai j^na^- 
rale pei luoghi che lì avevano Veduti -na- 
scere ; ma nel tempo stesso non cessere. 

mo 

nX .r'o'I 
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niO"di, far-, plauso alia saviezza delle mi- 
sure^ prese dalla Chiesa romana, afline di 
prpQprarsi de’ pontefici , . a cui sieno egual- 
. mente cari tutti, ,i, luoghi e torri i popo- 
li . L* impera dorè andò da Gosiar a Bot- 
feld ove fu seguito dal papa e da uno 
.strac^dinario numero di signori ; ma par- 
.ve che Enrico non avesse radunato quan- 
.tx , grandi erano nell* Impero , che per ren- 
iSpetratori della sua morte . Non sì 
-.tosto fu giunto a Botfeld , che cadde In- 
fern^ .jFece confermare dal papa e dai 
. pignori così ecclesiastici come laici , la 
elezione di suo figliuolo , chiamato anche 
egli Enrico, e incoronato da due anni , 
e morì dopo sette giorni di malattia ai % 
d' ottobre di quest’anno lo^ó , in età di 
soli trentott’anni .Sebbene Enrico il nero 
.fosse dotato ^di pietà e di molte virtù , 
.qvòjtion osta ntcìpoco ne dispiacque la per- 
dita, a cagione dei suo dispotismo che 
.estese., perfino alla collazione de* beoeficj. 
.Egli ^ .il primo in Germania , il quale 
.pretendesse appartenergli un tal diritto , 
,i«, -virtù .di ^quello delle Investiture , che t 
.suol predecessori gli avevano trasmesso’ : 
.feonseguenze quasi necessarie delle rie- - 
■jcbewe-je cibile , dignità temporali eh’ essi 
j.^vevanp.,da t£. ai successori degli Aposto- 
.}i;,,,a cui, Piero furono incomparabilmenre 
. più;, funeste j Xp.nfqrme vedremo fra poco, 
.fhe;!’ antica-, e- pacifica loro rnedipcrità. 

.;'32233 C'J.: oc-, >3<i v'ii. ■. . ' ... . 

ccn 

Tom. XII. I ’ 
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-I.. . . l ^Stefano IX sutctde a f'ittort II. 

^ ITO. Il papa Vittore poco dopo il 
jitornò in Italia, morì in Toscana ai 28 
di luglio 1057. Giunta incontanente una 
tal notizia in Roma, molti del clero e 
dell’ordine de’ cittadini andarono, a tro- 
vare il Cardinal Fe.derico, uno de’ tre le- 
gati eh’ erano stati a Costantinopoli per 
P affare di Michele-Cerulario . AI .ritorno, 
dalla sua legazione, aveva abbracciato la 
vita monastica a monte- Casina n’ era 
divenuto abate, ’e trovavasì a Roma , ove 
era in molta riputazione di sénno, e di 
virtù . I Romani lo consultarono sulla 
scelta d’un papa. Federico nominò loro, 
il cardinale Umberto , il suddiacono Il- 
debrando , i vescovi, di Velletrì , di.Pe-. 
rugia e di Tuscolo, come i cinque sog-, 
j^etti che conosceva i più degni deUpon-, ■ 
tificaro fra quelli eh’ erano in Italia. AK 
cuoi de* Romani volevano aspettare il rii. 
torno d’ Ildebrando che trovavasì allora 
in Toscana j ma gli altri dichiàrandosi 
per Federico medesimo che fu non mea 
atterrito che sorpreso , lo trassero suo 
malgrado dai monastero- di s. Andrea ove^ 
alloggiava, lo condussero, ^ aliai, chiesa _.di,v 
s. Pietro' in Vincoli, ove lo elessero^ pa-.j 
pa , e lo' nominarono Stefano .IX , perchòj 
ricorreva in quel giorno la festa di santo,, 
Sfefaho papa , secondo giorno del' mese 
d’ago.sro. Di là lo condussero al palaz^- 
zo patriarcale di Lateranó, in mezzo aU 
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e acclamazioni di tùtfa la città NV-U’ 
ndimani mattina a bu.oi>’ora, tutti i car- 
inali, il clero e il popolo andarono a 
rènderlo" per condurlo a s.' Pietro , ove 
i dbnsecrato . ' * • -i . 

iir. Stefano IX cominciò if’ ponti- 
rato 'dal tenere molti Concili,' affine di 
mediare in sipgolar mòdo alla vita sre- 
)lara de’ chetici . ‘Fece ricerca di tutti 
lelli'che aveva n trasgredito le leggi dèi- 
continenza dòpo la proibizionè di Leo- 
■ IX ; e' quegli stessi che abbandonarò- 
I le lojó;,mogli e che abbracciarono fa 
nitenza , restarono per un tempo esclusi 
1 santuario-, e privati per sempre della 
roltà di celebrare i', santi misteri . 

a :>Pter-Damiano creato ,cArdinalt . 


iiz: Poco tempo] dopo, il papa Srefa: 
trasse Pier-Damiano dalla solitudine 
o fece Cardinal- vescovo d’Osria, vale 
lire il- primo de’ cardinali . Fu ogne- 
mente appfaudira codesta scelta , fuor 
: da colui che n’era l’oggetto ,’e che 
istette con tutte le sue forze (i) . Fu 
essarto un orefine espresso del sommo 
itGhcey éd all’ ordine succederrero le 
iacèe tti caso df'un piò lungo rifiuto, 
imile soltrario assoggettossi al giooo 
lan« -che gli vénica imposto, 'ma In 
• altro; mai non vide che ciò-che ave- 
di periglioso, e* non cessò di gemere 

2 ’ 

Vn. Pctr."-'DVin.]c. iW * > . ' • * 
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• fintantoché non gli riuscì disgravarsene. 
Poco, dopo^ la sua promozione , scrisse ai 
.vescovi sudi confratelli , cioè ai sette ve- 
scovi-cardinali , eh’ ei chiama' vescovi del- 
la chiesa diLaterano , perchè avevano essi 
; il diritto di offiziarvi invece del papa (i) . 
Eran detti anche eddomadar; , come ser- 
vienti a vicenda per settimana , e coila- 
^terali, come attaccati in qualche modo ai 
^fianchi del pontefice. Vedasi in codesta 
lettera (2). quanto P autore fosse* pene- 
trato dallo spirito del suo stato di cui 
, fa .cousistcre., unicamente la dignità nella 
purezza e santità della vita, -ad -esclusio- 
ne di qualunque fasto e decorazione este- 
riore . Inveisce soprattutto contro' a co- 
loro', i quali con costumi totalmente se- 
colari, e col servigi che’ prestano oi -re 
nelle loro armate , si sforzano di giugre- 
’re alle prime cariche della gerarchia i /^/- 
_fiyje di fiominaye sul clero^ dice, sf as- 
j soggettano costoro per lungo, tempii ad-^una 
dura servitù . Scosterebbe toro assai meiM P 
_ acquistare questo diritto a prezzo di dana^ 
ro ebe il comprarlo a questa foggia^' con 
. servici degni di uno schiavo imperocché zìi 
. sooo tre sorte] di prezzo , e per conseguenza 
tre sorte ancora di simonia j quella del^a 
1 inano^ che. numera il danaro y quella che pyre- 
• ..sta J servigi y e quella della' lingua esercii 
tata nelP adulazione . Per ‘la qualcosa' co- 
loro che acquistano le dignità ' ecclesiastiche 

(i) Cod. Vat.ajp. Baron.an! *oj7.' f») Lib.'it.ep. i. 
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ol mszzo della servitù prestata ai principi y 
ertr^lungi _ dall essere^ esenti dalla simonia^ 
ono bene , spesso rei dille tre ''sorte ad un 
rtnpo , . • ' ' : ‘ v ^ 

^ Desiderio y abate ‘di mo nte-C asino ‘ • 

II papa Stefano applicò altresì al 
ene generale della Chiesa i talenti e le* 
irtù deli’ abate Desiderio , Era questi- 
no. dei più eminenti personaggi del suo 
ecolo (i) . Traeva i natali dalla illustre 
asa de’.principL di Benevento . Aveva 
in dall’infanzia mostrato una rara pie> 
à;' e sperimentò ogni sorta d’ostacoli e* 
.i persecuzioni per parte de* suoi paren- 
i , onde sottrarsi alle ambiziose loro mi- 
e, ed abbracciare la povertà evangelica .. 
.tefano, nel passare' al pontificato dall’ 
badia di monte- Casino , la quale vole-> 
'a pur- ritenere, non lasciò di fare eleg-' 
;ere Desiderio in abate* di quel monaste- 
e'. Intanto aveva già formato il dise- 
;np,, e. già lo aveva palesato, di spedir 
desiderio a Costantinopoli in qualità di 
egato . Per una convenzione assai parti- 
olare , fu decretato nel principio dell’ 
mno 1058., che sé Desiderio tornasse' 
ivente ancora Stefano , prenderebbe sot- 
o questo pontefice il governo dell’ aba- 
ia j.,e che se il'papa morisse’ tir questo 
ratternpo . Desiderio fòsse’ assolutamente 
iconosciutò per abate.' 'Recossi'^questi 
' ■ ' • ■ " ‘ I ■*- '•>' 

(|) Chron. Cass. 1 . 3 > c. a, &c. 
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i«imediatamenre,a Bari, ad„aspettare un^ 
vento, .■favorevole 'per imbarcarsi. 

5 114.Ì Nei -corso dell’ anno ,an Recedente 
r impero |d’ Oriente aveva cambiato di.pa-^ 
drone.' La -vecchia ^imperatrice Teodora 1 
U' qualej sullq predizioni di alcuni, de’ suor 
monaci crasi lusingata di vivere i se-^ 
coli interi, non regnò più che diciotto 
mesi . Le folli, sue speranze non' isvani-^ 
reno, che qui^ndo si sentì agli ^ estremi^.". 
I suoi .eunuchi' allora la impegnarono 'a,; 
dichiarare imperadore MicKeIe^.,Stratiori-'^ 
co, _cKe aveva,-, molta riputazione nella^ 
condotta jdeìla guerra m^ che, era/caden-^ 
te pet’ vecchiaia, e nulla s’ intendeva de^| 
gli. affari di governo . Qaindl..ò, che ben^ 
presto trovossi oppresso da tali .angustie , 
che- gli autori, della" sua elevazione' sol-;' 
tanto capaci di signoreggiarlo (ùtono^ 
poi incapaci di servirlo. i, 

lsacco-Cmneno\ imperatore Ai Costantinopoli , C. 

115. Dopo diverse ’ ribellioni' i 
Comnenó . d’ una Illustre .fami'glia 'origi-; 
naria d’Italia, per quanto prerendesi , fu 
proclamato. Augusto agli, ^ di giugno 
io5;7 , dalle truppe eh’ ei ccihanda va ' 1 n 
Asia (.1) . Per, alcuni mesi Michele .sosten^ 
ne l,a guerra ; 'ma, essendosi Cemneno pre-* 
seiifàro. ■ A lle,-^ pprxe/. .d i/ Costa n t ino poli '1 - 

meuti patrizi. andarono ^a santa. Sofia se- 
guiti da un. gfan ,nurnerp. di cittadini , e. 


i >■ ’ l'.'/O'. ei j'CJ 

mir. lib. 17 , c.i^ 
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hiamarono il patriarca 'Michele - Cei-ula- 
io , meglio informato di quel che vo- 
esse farlo credere, di questa ‘ trama prettie- 
irata .^Tennesi egli rinchiuso in casa’, e 
landb^i ^uoi nipoti ^érso ’i capi della 
espirazióne, i quali 'sostenendo il loro 
ersonaggio , minacciarono di farli stran- 
olare , , i^alora i! patriarca non si pre- 
stasse.,^* comparve pertanto vestito 
egli ornamenti pontificali, e fece setn- 
iante di ^essere altamente sdegnato con*-' 

0 alla .pretesa violenza che gli si ’face'-l 
a , Fu.^ portato presso all’altare -venne' 
regato a ritirare dall’ imperaror Miche-' • ^ 

il giuramento che “gli era' stato' fatto 

1 iscritto} e senza neppur attendere "la ' 
.ecuzione di questa illusoria formalità <, 
omneno fu proclamato imperatore ai jr 
'agosto 1057, e vennero dichiarar! ne- 
lici dello stato tutti 'quelli che non da- 
bbero il loro consenso. Michele - Ceru-. 
rio fu .il 4>rimo a dare la sua approva- 
one quindi seguì Teodoro patriarca 
A ptiochìa , il quale era presente^, e che 
ogettò di atterrar le case de’ grandi 
le sfacessero resistenza , 

Ancora Michele-Ccrularlo smaschè^ 
ndesi apert.ameiitc , fece dire a' Comne- 
), che subito si presentasse-, e gli^fo?-'- 
grato del ^servigio che’ gli av'òVa pre-^ ’ 

3to. , Quanto aì^ vecchio imperadore , il 
tri’arca mando a dirgli per mez'2o‘’clt> 
coni metropolitani, che uscisse <11 pa‘»T- 
zzo> ove più tìon aveva alcun’ autori- 
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‘debòi é’ vecchio dimandò rU. 

compensa se gli prometteva ,< iV tegno^ dei- 
f;p/rì’‘ risposero i prelati facendo sacFÌn\ 
lé^amenre servire il loroxarattere alla de-g 
rlsione'del Vangelof ed- alla- coirsuraazione.^ 
della ribellione .* Immediatamente . ei de« j 
póse' la porpora con una imbecille docili» 
tà 'e abbandonò il palagio. Fu lasciato/, 
in vira questo sovrano deposro,- da - cui. 
sì poco avevasi a temere. Aveva egli re-, 
gnato un. anno ed alcuni giorni . Comne- 
no entrò nèr’giorno seguente a Costanti- 
« nópÒM i' e fa solennemente incoronato 
nélia chièsa ' principale d-al patriarca Mi,-, 
chele. ' ' ' • - ^ 

117. Tuttavolta- pel corso di due anni! 
e tre mesi di regno, codesto nuovo im-; 
peradore fu l’ ammirazione de’ suoi suddi-.. 
ti per la saviezza del suo governo, acuì 
non mancava che un piò legittimo 'Ingres-, 
so'.' Riparò i disordini de^regni^antecedeiv-; 
fi è'Ia dissipazione delle 'finanze; .resti-, 
tuì alla ''chiesa di Costantinopoli l’ammi<«^ 
nistrhzione de’ suoi beni che i di lui pfe-, 
décessori 'si erano arrogata; ridusse alla 
antica consuetudine i diritti de’ vescovi 
così' pei livelli delle parrocchie , come per 
le ordinazioni , cioè una. moneta d’ oro 
per 1* 'ordinazione di un cherico inferio;^ 
ré j' tre pel diaconato, e tre pel sacerdo-., 
zìo (i)f il che' ci mostra qual fosse la 
purità del la’ disciplina fra.que’presontua'* 

(1) Jus gracc<>>ronì. 
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si emoli" de’ Latini , a lcui int*nto,faceva- 
nó 'rimproveri così oltraggiosi. Codesto 
imperadore' fece, altresì :suHe! reridite di 
alcuni-'motiasteri certe diminuzioni che fu-* 
tòno assai ragguardevoJil pel soccorso del- 
lo stato r Dopo* di avexlegli, calcolato ciò 
che loro bastava per supplire agli stretti 
bisogni del' genere di vita che avevano’ 
abbracciata,' tolse loro tutto il rimanen-, 

^ ■ * «t - S ^ , 

te . . 

- Disgrafìa . di, Michele-Cerulariù . ' ' ' - 

. * ^ * ' ' ' j i H n 

‘'ti 8.'’ Intanto Michele-Gecu-lario porta- 
va assai’lungi i suoi’'diritti sulla gratitu- 
dine di Comneno; e Io stancava con di- 
mande- conrinue , e bene sfosso insolenti . 
Allorché’ 1’ imperadore gli ricusava le 
grazie che chiedeva, * prorompeva in mi- 
nacce; e più volte fu udito dire che ben' 
saprebb’ egli ^abbatter la potenza che ave- 
va innalzata . Portò l’ alterigia^ fino al se- 
gno di voler prendere i calzari discarlat- 
tò^' ornamento riserbato agl’ imperadori, 
ed avanzò non esservi, oppure esservi po- 
chissima dififerenza fra Timpero e il pa- 
triarcato. In tal forma i vescovi di Bi- 
zanzio sollevati cotanto dagl’ imperado- 
rì' di Costantinopoli ‘ , , volgevano la 
loro grandezza te la loro indipenden- 
za contro i ai’ propri autori .. Giunti 
all’drecchie*' del principe ^ codesti discòtr 
SI sparsi "segretamente V ei risolse di pre- 
venire il sedizioso prelato. Approfittos- 
si pertanto della circostanza della , fc- 
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sta degli Arcangeli, ciob di s. Michele 
che'i Greci tanno ai 6 di settembre., e. 
che i vescovi di Cosfanfinopoli andav*»q 
no^ a celebrare oclia' chiesa .degli Angeli^ 
fuori della città» - Alcune guardie ingle^-/ 
si, dette bara ngue, dai Greci , vi arresta^cir 
rono il patriarca d’ordine dell’ imperado*/ 
Te e lo condussero sopra un mulo fino al--:, 
le sponde del mare, s’ imbarcarono seco 
lui , e noi lasciarono se prima non' fu- 
giunto a Proconeso, luogo assegnato^pef 
suo esilio '. Poscia P imperadore gli fece, 
dire che desse la sua rinunaia > qualotai^ 
volesse prevenire il disonore di esser* de>w 
posto, in .un concilio . Michele racquistb:s. 
tutto l’orgoglio che gli aveva fatto scuote*'! 
re- l’ubbidienza dovuta al capo della Ghìe* i 
sa c rispose con una si altera intrepi- 
dezza, che Isacco-Comneno , sebbene uo*i 
mo di. testa , ondeggiò incerto sul parti*- 
to che doveva prendere ; ma la morre del 
patriarca, che accadde in questa congiunsi 
lura , levò da ogni angustia 1’ impera- - 
dorè» - ‘ 

, • ; ' f.' ^ 

Isacca-Comnen» abbraccia fcr penitenza la vità 
, monastica . 

' Fu eletto In di itti luogo Costan- ‘ 

fino Licude, di professione affatto secolare , j 
ui molta fama di capacità negli affari di 
staro, e che-allora occupava la' carica di ‘ 
gran macsrroi della guardaroba » --Molto ' 
viene vantata la* di lui liberaiit.à cosi jc>f' 
riguardo ‘del clero , come rigcardo' ai • 


Digitizod by 



t»?:L Carw*-* «ESIMO . i?9 :: 

popolo:*, i Cojiinenowpurve. sempre di buo'>>« 
na mteiiigeaza seco lui j ma ebbé'< scrun .) 
polo di r-conservare fino' alla morte l’ira-, 
pero, .ohe i aveva usurpato * Mentre trova- n 
vasLalla icaccia , •. restò, cosi] atterrito da i 
uno^^scoppio di tuono , che cadde da Ica- ? 
vallo .. .^Questo spavento gli cagionò al- ’ 
cune. convulsioni epilettiche, i coi acces- i 
si- divennero di giorno in giorno piìifre-,! 
quenti a segno tale, che fu, data per di- 
sperata. Iaj?di lui guarigione . Ei presCr 
questa malattia . per un gasrigo de’ suoi,? 
peccati * Affine pertanto di,. placare lo ' 
sdegno di Dio,' .abbandonò ia .porpora 
ed J.’abbracciò la vira monastica -, i.La'di-- 
lui .penitenza* fu creduta tanto più since-?- 
ra •, quantochè. non iscelse alcuno di sua ' 
famiglia, per 'succecic-rgli ; ma bensì'no--: 
minò Costantino* duca, còlei giudicò 
benché a torto, il più capace, facendovi 
lovincoronare rai 25 di.decembre 1059 »• 
L’.imperatrice . Caterina , .moglie di Co- 
rrmenp,. si oppose, dapprima al disegno 
del suo sposo ; ma poscia Io animò nel- 
la risoluzione, e prese ella stessa il par- 
tito del chiostro, unitamente a Maria 
sua figliuola. Fra le altre virtù d’Isacco- 
Corrmepo .si j esalta in singoiar modo la 
costante. di,]luii castità,, f. .f ,r.i , , ■ ... 

.;i20,.,Sj ha- luogo ;di presumere che una, 
Jegazione del capo , ..della- Chiesa . avrebbe . 
prodotto i più felici effetti, nella Grecia , 
sotto ..il regno di, questo, imperadoFe, pie- * 
00. veramente di - senno-,e dii.timor- di- 
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Dlo.‘ Ma* non essendo per anche partiti i' 
legati de! papa- Stefano' alla volta di^Go- 
’stantinopoli ; alforch^ questi*’ mo’rì a 'Fi-, 
rehze ai' ap di marzo 'iof8',> i naonaci’ di 
monte - Casinò"'^fecatono sollecifaraenre 
i^notizlà di una tal morte alP- abate /Desi-- 
^derìo'capo della legazione , e istantemente' 
rio sollecitarono a tornarsene al TRonaste-- 
rò ^ Partì egli nel giorno vegnente," arri- 
vo di buon’ ora il giorno di Pasqua, ed* 
inimediataraente ' fu messo >in possesso 
delPabadia dal Cardinal Umberto , costrer-' 
to a fuggire dalle turbolenze sopraggiun- 
te a Roma . ’ ’ 

o * .• r. .1 , . . 

' ■ •' Benedttto X ^ antipapa . 

111 , Alla prima nuova delia morte del • 
^'pa'pa, Gregorio figliuolo del conte 'di Tu- 
" stolo , e Gerardo di Galerio, unitamente 
, ad alcuni romani dé’ piìi possenti, iave- 
„‘vanò formato una notturna e tumultuosa 
assemblea, nella quale' per successore'di 
"Stefano' IX fu eletto Giovanni vescovo 
di Velletri che si chiamò Benedetto : 
nome’ che 'tie’n luogo di Benedetto X fra 
i sommi pontefici , avvegnaché* codesto 
Benedetto non' sia stato che un antipapa 
ed un intruso . I Romani jn*ebbero una 
’ sì bassa idea, 'che lo chiamarono con ut> 
“nome" che'in itaHano significa stupido . 

I cardinaliV sventi Pier'-Damiahoi alla-te- 
sta , non' disparvero se non dopo dl aver 
protestato contro ’alla* di^ lui eleztone-> 

' «d 'aver pronùnzia to anatonia^ contro a 
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chevavevano avuto Ja’ temerità <Ìi 

farla . Toccava .a Pier-rDamianp , tn qua- 
Jlità vescovo d’ Ostia, a' consecr'are il 
ipontefice raa ji faziosi .presero per forza 
•in sua vece.il di lui arciprete, uomo co- 
•i'sì ignorante y dice- Pietro , medesimo^ ’ c/te 

- non sapeva leggere una pagina neppure com- 
pitando . Lo sforzarono essi ad incoronar 
'.Be/»edetto ai 5 di aprile di quest’ anno 
1058.' L’ usurpatore non, lasciò di man- 
tenersi pel corso di quasi dicci mesi./ 


•I I M • 


7/ papa' Niccolò Ih' ' * r 


IZ2. II papa Stefano, prima di parti- 
re per la Toscana, aveva radunato nella 
^chiesa i vescovi, il clero, il popolo rq- 
imano,- ed aveva loro ordinato che caso 
.‘.iimi venisse, a, morire durante I* assenza 
•■:d’lldeI>rando ch’egli inviava in Germa- 
•''nia lasciasse vacante , la .santa Sede 

<-imo ai ritorna di questo legato , e che 
c allora si regolasse I’ elezione coi. di lui 
consigli . Seppe Ildebrando , nel tornar 
che fece in It.ilia, la scismatica elezione 
*' 'di. Benedetto - Fermossi a Fiorenza , scrls- 
“Tse a quelli, fra i Romani, , che avevano 
orrore dello scjsma , ed avendone ricevu- 
< to ie più illimitate facoltà , fece eleg- 
» gere ,'.. in un ^ concilio tiCnuto a' Siena al 
-'128 di decembre 1058^,,. Oerardò vescovo 
di Fiorenza, ^ e borgognone di , pascila . 
^Eìa'- questi un uomo , di -bùpa.^^enso ,' suf- 
ficientemente versato: , nelle, lette, ré giu- 
sta la testimonianza di Pier - Damiano 


/ 
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che fu consuiraro su quc»'to' proposto 
di’ una purità di costumi superiore aqua- 
iunque sospetto, e‘ sommamente elemosi- 
niere . Intanto i signori ronìani spediro- 
no "ài Te di Germania’, per assicurarlo 
della 'fedeltà che gli dovevano, e" per’^ 
pregarlo a cedere alla necessità, in cui' 
le circostanze presenti riducevano laChie-' 
sa romana . Confermò il re 1’ elezione di 
Getardo, e diede la commissione a’Gof-' 
tifVeddo duca di Lorena e 'di. Toscana 
di'qóndurlo a Roma. Colà*' fu égli rtce-‘ 
voto' con moire acclamazioni dal popolo 
e dal 'clero, messo sulla santa’Sede dai’ 
cardinali giusta il cos'rume ; e per un 
onore straordinario, di cui la storia non' 
fa menzione per alcuno de* papi suoi pre- 
decessori , venne" fatta per esso la ceri^- 
Jnonia della incoronazióne ai i8 g'enna-' 
ro lojp., ■ 

‘ 12 ^. ' Alcuni ■ giórni dopo*, 1’ antipapa*^ 
ahdò a presentarsi al legittimo pontefi-'' 
cé , chiamato Niccolò II, e protestò che gli^ 
era stata fatta violenza, riconoscendosi'' 
pero colpevole- di usurpazione e di sper- 
giuro, e chiedendo perdono ^con' tutti* i " 
segni d* un sincero penrimentò Il papa i 
iasciossr piegare j e, levò la scomunica - 
'fulminata contro" di Benedétto',”' il‘'qaale*^ 
però fu ‘deposto daIl*epìscopàto' è daisa^'* 
cerdozio. * « '■> »•- 
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Il fapit. Niccotb fa cardinali^ i* ahate^Desidertò^ 
*KL' f Regolamenti per la elet/eneM .‘."m 'o 

' ;i de' fppi.j^ _ ' r. 

♦ • 

• * ; * ' ^ ■ I £ j VJ- *^ * * ’ ' * ' ^ ’ O 

. ‘124. II sesto giorno di inarco delUx 
stesso' anno, il papa Niccolò ordinò I’a«' 
bare Desiderio Cardinal - prete, del- tiro», 
■lo di santa Cecilia, è nell’ Indimani gli 
diede la benedizione abaziale, unitamen- 
te alla qualità di vicario apostolico. -per 
la riforma de* monasteri della Campania 
della Puglia e della Calabria . Nell’ apris 
le 'seguente, ‘tenne un concilia di cento 
tredici vescovi con molti abbati ed altri 
ecclesiastici (i). Tosroch^ i Padri si fu- 
rono seduti ^ rappresentò ciò ch’era ac-s 
caduto, alla morte del di lui predecessore .i 
Affine di allontanar pet sempre simili di-^ 
'sgrazie^ diss’ egli dipoi , ordiniamo^ secon~ 
do le disposizioni de' Padri., che morendo il 
'papay i vescovi-cardinali innanzi a tutto, il 
morido, trattino, insieme della elezione , che _ 
•quindi vi chiamino, i chetici • cardinali \ e 
finalmente che il restante del alerò e il pa - , 
polo vj prestino il loro consentimento . Dob~ 
hiam rammentarci quanto ha detto il nostro . 
predecessore Leone di santa memoria ^ cioè - 
che' non bisogna riputar pastori coloro che 
non sono ni eletti dal clero „ .nè richiesf'l 
dal popolo y, nè consecrati dai -vescovi, delia , 
provincia di concerto col metropolitano , Ma _ 
sicco/ne il papa non ha metropolitano , per- 

(») T. * eonc. p. iioj,. 
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'medesima che si tratta dt r temere 

^i si trovi un soggetto^ ^T'ifZ^'ZZ'o 
te, in qualche altra; ~saho i timi-dovuto 

al nostro caro figliuoiyEnruo 

re ,■ e che,^se.piace^a.,D,^r^■t^àl^m^^ 
re,- ficcarne glixahhiamo già ^accordofq 
renderà io stesto onori ru dt luiysùcassori , 
^d-cui la ^s anta Sedi i avrà ptrsonaiwm.^' 
c<yrdàtD lo stesso .</m«o»nQuesja,e«|^s^a 
;> deena di ■att«naio©#i4 :i.^eii |l^?^ pQ^^r 
^va • quasi < usatsi ? un meaz.0 » f 

Lr restringere v>seo)brando; 4Ì.^ 

Ktco .privilegio eh. .tute,- g 
dori avevano di confermare 
de’ papi indipendeiuemente.:n4a , 
concessioni personali 

. \z< Se il \potere i Àe] .rhnlvagtQ > rvp^gll?- 

Niccolò,* impedisce dijargry^qt^iùt^'if 
elezione legittima ». i cardmàh-y^cz^qt^.^^^ 
trai -rimante, del clero i. ài 
monomio ,■ eomechè.in. pkcc}ol-rm»^°o, 

■avranno diritto di -eleggere ■ ihpiSpa itn fu4 

riuopo che giudicheranno oppoxHmo f 

santa Sede. giusta il rotiume.y;-^»^ldsm^ 

vér'brdi avere P auiatitàzldih 

-rha della sua .cortsecraZfOiee £i.Chf..élsia*i^ 

„t3 W<«<0, . iMta«g caa e >z^r 

hrtYto dì . questa- drcretoy sta anotamatizxar 

ro- e^ depésto '‘umtamevt^ **• » 

«liA «»4Vw 


_ 
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^ ttEL CRrs'riAi^r.’s'iMO . 
l^ùestò decteto di regolaménto^ fu 'sorro- 
scrttTo dai Padri ‘del* cohdHio', dai ^rati-, 
diaconi s a v. « 


Ow \i-. ; 'jìv-v’v. 


.'•'.f'i ikTc t: tr 


«'ìli contta. ai cfterici concubinatf ^ 

'^' 'i 25.'''SÌ‘ 'fecero ^ altresì ' de*- regolaitìeriti 
contro ai cherici concubinati e simonia* 
■’-Quésti'^ultimi debbono * esser deposti 
'senza misericordia é^Da'/ungottempo.di- 
'^patavasi‘‘4uila sorte* di- coloro ch’essiavc* 
Vano griaruitamcnte-'ordinati . In vista del 
lòrd^ gran* humero ,• fu stabilito che)loro 
sì'iascerebbero ^le fnnzioni decloro ordì* 


ni, -“sènza 'che >perb passasse in regolafiona 
Indulgenza accordata alia 'necessità dei 
tempi j cheJ’in - avvenire all’ incontro, 
chiunque riceverebbe l*‘ordinazione di -un 
simoniaco- ootorio; * incorrerebbe seco- lui 
da'^depOsiicionev- Quanto ai' sacerdoti > 4i 
diaconi, - od di sttddiacont che dopo-- la 
pfoibivtone 'di Leone IX avranno preso -, 

1 o conservato le loro concobine, viene ad 
èssi interdetta la« celebrazione della mes- 
sa \ il canto dell’epistola > e del vangelo, 
j’ assistenza ^ all’ odìzio - del* santuario j e 
vestano-’ privati della -.loro porzione , del- 
le rendite dèlia.. chiesa . £' parimente 

proibito'» l’ascoltar »ia messa . di ,un ,pre- 
-re^ il ''qnaU.’sk sappia di ■ certa, scienza 
tjhe sabbia' lina ‘'concubina-,. . Secondo la 
sèesn costrtozione ^ i cberici^mangcran- 
>tk> 'insieme, «. dormitanno. nella sressa 
abitatioue ^presso alia loro chiesa , eniet-^ 
Toiii. XII. K 
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(«ranno, inj comune tutte- Je loro* rrndiV 
re ecclesiastiche .. In questa foggia la san- 
ta, 'Sede adottava ristituzione* de’ canonu 
ci regolari, che abbiam veduta cominciare* 
in Francia. . 

'Berengario è ridotto a chiaramente confessare - 
la fede cattolica . 

■ ^ ' . ‘ . ì 

,:i27. Berengario trovavasi a Roma, .al- 
lorché vi sii tenne. il concilio che fece tan-, 
ti saggi regolamenti,'. Se questo caparbi»- 
settario' era andato per disseminarvi; i.suoL 
errori „ siccome giova presumerlo dalla se-i 
rie delie sue imposture parve però che. 
avesse timore del papa Niccojò tostochò 
i’ ebbe* conosciuto,. Perranro. prese- il.par< 
tiro della dissimulazione che gli^ era fami-^ 
liare , e pregò codesto pontefice e il.sucv 
concilio a dargli in iscritto la fede chs 
faceva. d’ uopo dii professare ... Il Cardinal. 
Umberto fu incaricato di una tal commi?;--, 
sioue; e questo prelato non men dotto, 
che* accorro compilò- una confosio^,; di fe-- 
de, la quale preveniva gli equivoci ^ tur-, 
ti i soliti sutterfugi deli’ eresiarca (i) . 
Berengario, dopo di esscrvist confessato- 
colpevole, dichiarava che il pane e il-vi- 
no, dopo la copsecrazione sono.non,so-*- 
loii il sacramento, ma eziandio, il vc-ro coc-«< 
po e il vero, sangue; del Signore ^ ?com®; 
pure che-i, medesimi. sono ^toccati^e-;rottl,^ 
delle mani de' sacerdoti 6 j nella, .bocca 

Ci) Lanfr. de corp. c. i ., t , . , ,,>..7 , 
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fedeli, tion già in sacramento soltanto, 
ma’in verità. In una parola ei dichiara- 
va- né’ termini ' più chiari, di professare 
rèlarivaraenre - all’eucaristia Ma stessa 'fe- 
de che la santa Sede apostolica, che «I 
papa Niccolò, e il di lui concilio . Giurava 
-per la santa Trinità e i Vangeli , è rico- 
nosceva degni di un eterno anatema i di- 
fensori di qualunque altra credenza e tutti 
i loro seguaci. L’ipocrita dopo di aver 
ietta e riletta codesta formola, non con-^ 
tentossi di giurare e di, sottoscriversi ; ma 
fece*accendere un fuoco in mezzo al con- 
cilio e vi gettò tutti gli scritti che con-, 
tenevano i suoi errori. Il Papa e tutti i 
Padri versavan lagrime di gioia per una- 
sì- generosa confessione; e Niccolò cre- 
dette di' dover comunicarne l’edificazione 
a tutta l’Italia , alla Germania e alla Gal-, 
lia . -Ma non sì tosto fu uscito dal con- 
cilio Io spergiuro, settario, che scrisse con- 
tro a codesta profession di fede , e cari- 
cò dì atroci ingiurie il pio cardinale che. 
J’ aveva compilata. 

Procellósa legazióne di Pier-Damiano a MHanol. 

\ 

128. Intanto i disordini che la simo- 
nia e l’incontinenza de’ cherìci cagiona- 
vano nella chiesa di Milano, richiamare-, 
no a se l’attenzion principale del sommo, 
pontefice i(i). A preghiera di quella chie- 
sa ei-vi mandò il vescovo, d’ Ostia -Pier- 

K 2 

il) Gest, Pont. an. toi». • • i 
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.Damiano, e Anselmo vescovo di Lucca. 
Ma nel giorno susseguente al loro arri- 
vo, si videro in pericolo di esser le vit- 
time di una orribil sollevazione contro 
alla dignità di legati, di cui erano insi- 
gniti. La plebe ignorante ed animata da 
alcuni cattivi ecclesiastici cominciò a gri- 
dare che Milano non era per nulla sog- 
getto alle leggi di Roma, e che il papa 
non aveva alcun diritto di giudicare, odi 
regolar quella chiesa . Si suonò campana 
all’armi; la folla corse precipitosamen- 
te verso il palazzo episcopale; Pier-Da- 
miano fu avvertito che la sua vita era in 
pericolo. Salì egli senza timore sulla tri- 
buna , comparve agli occhi della moltitu- 
dine, ed avendo benché con difficoltà ot- 
tenuto silenzio, parlò in questi termini: 
Sappiate^ fratelli miei ^ che io sono venuto 
per la vostra salute e non già per la glo~ 
ria delia Chiesa romana . A che pub egli 
giovarle il ministero di un dispregevol mor- 
tale ■, dopo P elogio che la mtdijima ha ri- 
tevuto dalla bocca del Salvatore? Gli uo- 
mini hanno fissato i limiti e ì privilegi 
de' patriarcati ^ delle metropoli ^ delie dioce- 
si di ogni vescovo ; ma Gesù Cristo ha fon- 
dato la Chiesa romana^ dando a Pietro le 
chiavi della vita eterna. Il privare uri al- 
tra chiesa de' suoi diritti y è un' ingiustizia i 
il disputare a quella di Roma la sua pre- 
rogativa y è un'eresìa. Affine poi di stabi- 
lire il singoiar modo la superiorità della 
Chiesa romana su quella di Milano, Pier- 
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Damiano soggiugne che i primi pastori 
di questa vi furono mandati da s. Pietro . 
E ciò che ò degno d’osservazione, si 
che nominando egli a questo proposito 
Gervasio e s. Protasio, ugualmente che 
i santi Celsio e Nazario , non* dice una 

f iarola di s. Barnaba , che la città di Mi- 
ano Conta però pel primo suo vescovo. 
Il popolo, rignoranza del quale formava 
tutte le- pretensioni , ed animava la viq- 
leh za i’ piacessi tostochò rimase informa- 
to da questo discorso ; ed immediatitnea- 
te promise di eseguire' quanto dai. legati 
yèrrebbe proposto. • i. oir^v 

izp.-Ma questi però trovaronsi in gra- 
vi imbarazzi : tanto era' generale in quel- 
la 'chiesa la simonia ‘ Imperocché eli’ era • 
regola’ inviolabile il pagarvi una determi- 
nara somma per tutti gli ordini manche 
prima di riceverli ,*sen^a' eccettuarne l*epi- i 
Scopatq'’.'‘In una ‘‘parola vi' si- trovava ap- 
pena uh s'olo' ecclesiasticò' che fosse’ stato 
ordinato gratnitamenre.* Il far grazia’ agK 
imi,' q punir gli- altri, sarebbe ' stata una 
odiosa parzialità; Dall* altra parte, qua- 
lora fossero'’ stari interdetti tutti i preti 
d’una cittàf e d’una provincia''cos> rag- 
jguardeyple, sì correva rischio’' di disfrug- 
gervr'^‘in qualche modó-la^religione i-*II 
pótta cardiriaJe'rammentossf la’ regola- di 
ir Agostino e del’papa InnocenzioV noh 
dover^ cioè " usare tutto* il 

catióni “'contro' alla moltitudine .c Secondò 
4«csto- principio d^ uùa saggial’ecocoiprà* 

•■'U ■' ( 'SU);. lii Siìsi.-p r.'i 
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contentdssi ' di metter fine* agli almsi,‘'fe 
'di ristabilir per 'l’ avvenire il vigor -del* 
Ue leggi',' senza rigorosamente vendicarle 
‘dalle passate infrazioni . t ,, . 

150. Guido di Velate occupava allora la 
‘sede di'Miluno , ove per' mezzo del denaro 
'numerato all’imperador Enrico , e sebbe- 
‘ne sommamente odioso ai Milanesi^ era 
stato collocato in pregiudizio -di quattro 
sacerdoti dì questa chiesa, .molto di lui 
■pib degni. Tradotto poscia .al tribuna^ 
di 'Leone IX, aveva avuta l’accortezza 
'di farsi da questo santo e vigilante pon- 
tefice dichiarare arcivescovo legittimo .^Nel 
corso di tredici anni ch’egli era pacifico 
possessore, 'vale a dire dell’anno 1046, 
aveva 'avuto tutto- l’agio di rassodare Id 
sita autorità. Per la qual cosa molto ot- 
tennero i legati , facendo cessar gli abu- 
• si' mediante il perdono tdel passato . Ri- 
dussero codesto vescovo e il di lui clero 
a promettere in iscritto e con giuramen- 
to che non prenderebbero più cos’ alcuna , 
per'la promozione agli ordini, n^,ptr 
l’istituzione degli abati e cappellani ,-nV 

f >el santo crisma , per l’investitura e 
a consecrazione delle chiese. S’ impegna 
“rono altresì a separare , per quanto (esse 
possibile, i preti, i diaconi, e i suddiaco- 
ni dalle loro mogli, o concubine.; Lun- 
ghe e rigorose penitenze furononimposte 
a i colpevoli ,■ cominciando dall’ arcivésco- 
vo : nel che pero si ebbe riguardo ai di- 
versi gradi d’ ignoranza-! degli ecdosias^i- 
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CI, parecchi de’ quali erano cosi miil-In- 
formari in questa materia-, che appena 
credevano peccare non pagando che il 
preazo tassato per 'Ogni- ordine . Fu «con- 
dannato l’arcivescovo a’ cent’ anni di pe- 
nitenza • ma 'colla facoltà di ledimerne 
nna parte per mezzo dell’elemosine , di 
cui specificossi da quantità equivalente a 
ciascun anno. Resto parimente decretato 
.'rper gli altri penitenti, che colui per 
esempio che non potrebbe digiunare che 
con molto incomodo, potesse redimere 
Un 'giorno di digiuno per settirhana , re-' 
citando un salterio, o alimentando un po-^ 
vero , dopo di avergli lavato i piedi . Mal- 
-gradò gli abusi in ‘cui contro alle mire 
ed alle sagge precauzioni della Chiesa de- 
generaron dipoi queste liberazioni o com- 
mutazioni di penitenze , deesi almeno lo- 
rdar la circospezione colla quale i degni 
suoi ministri procedevano in questa ma- 
teria . ‘ • 

'151, Nel corso delia legazione-di'Pier- 
Damiano, 1 ’ abate di s. Sempliciano gli 
donò un picciolo vaso d’ argehto (i) ; 
Siccome 'eli’ era massima de’ legati della 
santa Sede di nulla ricevere da quelle per- 
sone òhe avevano affari tuttóra indecisi j 
Pietro esaminò se 1 ’ abate tròvayasi iti 
questa situazione . Dopo di. essersi con- 
vinto che un sì tenue regalo non deriva- 
va da' alcuna ! mira . interessata , il santo 

•: ^ ^ 

^i) ¥ttr, Dam; Opus, U, c. 4, 
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legato’ holi- lasciò • però cd? averne 3 taoltq 
sfcrupóìo. > Acconsentì'; ad accettarlo per 
t»n*^nfionastero fondato irecentemente ; irmi 
ietìtendo'potJ’rinascereo le suejinquierutl^'f 
ni I "non potò ' calmare 'la sua coscienza , ■ se 
prima 'no4 rimandò ai donatore»'^ .;a otì 
• 1 J 2 . ’ Compiuta la; tua' comraissitwe .» 
scrisse 'al sommo* ponrcBce,’ affine idi es** 
sere sgravar© dell’episcopato che.nonces* 
sava'’di. riguardar^ come un peso^superior 
re alle sue-'forze. Anzi ne fecoWj dimis- 
sione,*'' rimandando l’anello pastorale in 
segno di' una rinuncia assoluta : ed jrrevor 
cabile. Ma Niccolò non' voile condisceor 
dere ai voti di un ministro tanto ancora 
necessario alla Chiesa . Sotto il seguente 
pontificato soltanto riuscì all’^umile prclar 
to di finalmente ottenere ciò che .diman- 
dava con tanta perseveranza ... , ' . ,r. . 

. Trattato di Niccolò II con Riccardo 
, , e Roitorto-Guiicarde . ' ’ ‘ V ' r 

" • V. .. ' J ./ifi >1- 

Intanto Niccolò laprì 1* orecchio 
alle proposizioni de? Normanni d’ Iralian, 
1 quali mostravano. molto .desiderio. .di ri- 
cuperare la grazia della santa Sede, e 
cominciarono dal restituire le tetre ^lla 
Chiesa romana, delle quali si erano insi- 
gnoriti. I Drinclpali loro capi erano al- 
lora Riccardo,.. e Roberto cognominato. 
Guiscardo, cioò accorto e destro: Rober- 
to padrone del 'principato di 'Capita che 
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aveva conquistata sui Lojnbard|vi‘;Ili(:cai‘d ;9 
tf-RuggUtO! duca :.deila Puglia- e ,del|a,C<i' 
kbria^toke arGreciv esignote 4 -una put- 
te-delia; Sicilia che^aveva iinconnlnciato^a 
eo nqu istar© si» . Saia ceni * & 1 1 opa pan cqn fer^ 
mò ad esst ;q«e»ti: 3 ppssédjmenti i-, ,«d. €glir 
n© gli prestarono, giaiaraent© di >fedeltà'; 

Roberto convenne diipagare, alla sautajSe^ 
de -un annuo tributo e se ne, rendette vàs- 
sallo3(i). Tal fu nel 105 p l’origmexhe 
comunemente si. attribuisse .vai; repnq di 
Napoli'y^'e'cheicoUo ste&sobprincipiOi,ppr 
trebbesl' far iriisalire alle anteriori' [convenr 
zfOnb dicLeone. IX iCon codesjtiroiedesimì 
Normanni, à quali* non. tardarono , a mo- 
strarsi- i pili valorosi. difensori delUChie,- = 
SS' romana * Radunaron , essi le loro trup- 
pe, e mareiarono. contro alle città di Pre- 
neste , di TuscoJo v e di Nomenta , . cut 
punirono della loro ribellione contro al 
papa loro signore . Avendo quindi passato 
fi Tevere, distrussero Valeria con tutt’i 
castelli'^ del conte Gerardo.,': solenne ma- 
snadlero che desolava tutt’i Juoghi cir- 
convicini, e restituirono ai Romani l’an- 
tico loro ascendente sopra un infinito nu- 
mero di piccoli signori che non ccc^avf: 
no di tiranneggiarli. , • . ... 

Incoronirjsnt di Filippo figliuolo ’ ’ 

■ ■ - ' del re di Frància^^ 1. ,.i 

J. ■ . .. iL'tì -::ìz' 

IJ4* Nello stesso anno Niccolo II mau; 

(1) Ch«o«. Cass. 1 . MI, c. *, »J, »*• . ... i \ 
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do in Francia* due legati,- i quali assi* 
stettero all* incoronazione di Filippo pri- 
mogenito del re Enrico. II principe non 
aveva allora cTie sette anni; ma- il re sun 
padre sull’esempio dei due primi sovran 
della sua stirpe, voleva assicurar la coro- 
na, facendo 'riconoscere , lui viventi', il 
figliuolo' p»r re. Questa prima ’conseCra- 
zione de’ re della terza razza, di cui'*ab- 
biam l’atto autentico, fecesi a Reims< con 
una magnifica pompa il giorno’ della Pen- 
tecoste 27' rtiaggio io5p. 'Filippo- fece 
professione della fede cattolica’; giurb dì 
conservare ai vescovi ed alledoro chiesb 
tutti i loro diritti secondo i canoni , di di> 
fenderli, siccome 'è debito di un sovrano , 
e di amministrar secondo le leggi la giu- 
stizia ai popoli. Dopo diche, colla per- 
missione del re Enrico, Gervasio arcive* 
scovo di Reims elesse in re il principe 
Filippo (i). I vescovi, gli abati, i si- 
gnori diedero 'tutti il loro voto: i sem- 
plici gentiluomini e il popolo stesso vi 
aderirono , gridando insieme per tre vol- 
te : Lo approviamo 'e lo vogliamo . Si prese 
perfino il voto de’ legati romani, ma so- 
lamente per far loro onore; perocché non 
era altrimenti necessario il consenso del 
papa , siccome vien detto in termini espres» 
si nell’atto dell’incoronazione. Le mi‘‘ 
sure che prendeva^ il re Enrico, erano 
piì/'dpportune di’ quel che pensar*' si ;po>- 


(i) Duchesne t, »'conc. l,-}é. 
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tesse, considerandone l’età*. Ei{morì ai 
2p.agosto dell’anno susseguente, cinquàn- 
.resimoquinto > dell’ età sua , e trentesimo 
Mei suo regno.. - • .. . , 

Eleziione di Altssandfo'' li. >' 'T 
' ' ■ - 

1^5.. Il .papa Niccolò non gli soprav- 
visse un anno.. Ai 2J, o ai di luglio 
to6i , morì a Fiorenza, di cui aveva ri- 
tenuta la sede unitamente a quella di Ro- 
ma*. Itìital foggia questo strano metodo 
passava in coijsuetudine : tanto b perico- 
loso, anche sotto gli stessi^ più plausibi- 
li pretesti, il dar l’ esempio delia dispen- 
sai nelle niaterie in cui la virtù ^medesima 
può rimanere illusa . Si riferisce di Nic- 
colò Il,»che la rispettosa sua carità pei 
membri indigenti di Gesù Cristo furale,, 
che non 'lasciò * scorrere un giorno, solo, 
senza lavare i piedi a dodici poveri , Gran-^ 
di furono i movimenti che si fecero ia 
Roma- per l’elezione del suo successore,. 
Il cardinale Stefano fu spedito sollecita- 
mente al giovane re di Germania, affine 
di prevenire- gli effetti della discordia 
Ma o sia che a questo riguardo gli ani-'- 
mi non '.fossero meglio disposti in Ger- 
mania che ih Italia, o sia che tutta l’at-.; 
tenzione della corte di Germania fosse» 
assorbita dalle fazioni di una procellosur 
minorità.,, il 'legato non potè ottenere 
udienza, e le di lui lettere non. furo.no 
neppure aperte. Finalmente dopo tre me.^ 
si incirca di vacanza, lIdebrando,ch’ era 
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stato' fatto arcidiacono delia Chleslf ro- 
ftiana dall’ ultima papa , tenne ' consiglio 
coi , cardinali e Coi nobili romani (i).-li 
risultato fu , 'che non si lascerebbe pi& a 
lungo la santa Sede in 'una situazione co- 
sì perigliosa,' ma che sarebbe su 'di essa 
prontamente sollevato un soggètto che 
fosse gradito alla corte imperiale . Per la 
qual cosa fu eletto Anseimo vescovo di 
Lucca, che prese il nome di- Alessandro 
II, e fu incoronato al 'jo dHsettetpbra 
*io6x, ' . * ' - 

~ j.'i . . ‘ . 

; . ‘1^ antipapa \CatlAloo • ^ £ 

1 ^ 6 . Ai a8 del seguente ottobre ,' J’im- ' 
peradrice Agnese madre del giovane re 
Enrico e reggente de’ suoi stati, piccata 
che Alessandro fosse stato intronizzato 
senz’ aspettare il di lei consentimento, 
convocò in Basilea una dieta , nella qua* 
le fece riconoscere p2t papa Cadaloo ve- 
scovo di Parma sorte nome di Onorio* 
Era costui simoniaco e concubinario : due 
ragioni , per cui assai piaceva ai vescovi 
ed ai preti della Lombardia macchiati 
per la maggior parte degli stessi vizi (2). 
Animati essi da Guiberto di Parma , can- 
celliere e viceré d’Italia, si radunarono in 
molto numero, ed esclamarono esser loro 
necessario un papa che usasse di condi- 
scendenza per le loro debolezze echecer*» 

a 

ti) Discept. Synod. P. Oam. opusc. iv. ' 

<>) P. Dam. 1 . 1, cp. 2». 
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^amente non ne riceverebbero alcuno che 
non fosse, del paradiso j^deU’ Italia T còl 
qual -nome qualificavano la loro provincia 
Codesta viziosa , e dispregevole fazione, 
la quale non allegava in suo favore 'che 
gl’ interessi del viziò medesimo ebbe la 
maggiore influenza nella scelta che fecesl 
in Basilea del vescovo di Parma in capo 
della 'Chiesa . ^ \ ‘ ' 

IJ7* Dopo una tale elezióne, J’IntrW 
so radunò molte truppe e danaro , e an- 
dò all* improvviso ai 14 di aprile 1062 
•a presentarsi innanzi a Roma in aria di 
conquistatore, o piuttosto di vile corrut- 
rore. Vi subornò parecchie personé colle 
• simoniache sue liberalità che vi fece spar- 
gere. Accampossi nei prati di Nerone pres- 
so il Vaticano, e diede una prima batta- 
glia in cui perì un gran numero di Roma: 
ni. Intanto Gottifredo duca di Toscana 
venne in soccorso della santa Sede, per 
lo che 1’ antipapa restò così stretto egli 
‘ puri, che non pot^ salvar la propria per- 
sona che a forza di donativi . Vidcri dun- 
que costretto di fuggirsene a Parma, ove 
radunò nuove truppe per sostenere la sua 
impresa ; ma passò 'la campagna , senza 
ch’ei potesse ristabilire i suoi affari. Fi- 
nalmente l’ultimo giorno dell’ anno delibi 
sua elezione, venne condannato edeposto 
da tutti i vescovi d’Italia e di Germa-* 
nia . Ma non per questo ei si arrese; e 
due anni dopo fece una nuova irruzione , 
nella quale non fu piu felice che nella 
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pritna ; cosicché finnimenre errante 'e fug-' 
git ivo, povero e spogliato di tutto, pel 
poco tempo che sopravvisse, codesto ' mi-'^ 
seràbìle non cessò di spacciarsi, per soni-.' 
mo pontefice.: ' ' ' 

* ‘j ' , ' • < 

>p. jltinone arcivescovo di Colonia- •’ -? } 

i?8. S. Annone arcivescovo di Colo-' 
nia contribnj non poco a far cadere nel 
meritato discredito questo Vizioso e sa- 
crilego usurpatore ( 1 ). Annone ftoh era^ 
debitore della sua elevazione che al proV 
prio merito . Erast egli acquistata la sti-., 
ma e l’amicizia così dell* imperatore En-' 
rico il nero, come di tutte le personedab-' 
bene colla sua eloquenza, dottrina e vir* 
t.ìi, e singolarmente pel suo amore della 
giustizia , e per la coraggiosa franchézza 
con’ cui la sosteneva . Aveva altresì in suo 
favore; il bell’aspetto, la grandezza 'della 
statura e tutti i vantaggi esteriori Nel ^ 
principio del suo episcopato soffrì non ' 
poche contraddizioni per parte di alcuni, 
i quali noi trovavano d’ una nascita^ ba-.' 
stantemente distinta per una>sì cospicua 
sede . Ma ben presto ei fé cessare tutte 
le mormorazioni , mostrando altrettanta ‘ 
grandezza che pietà nella sua maniera' di 
vivere . Sostenne quanto alcun aItro^ del 
suoi predecessori la dignità della sua se*'" 
de', e soddisfece a’ suoi doveri. così bene ; 
nello stato come nella chiesa.' Animava/ 

» I i 

i 

*(i) Sar. ad 4 decenibr, Hcrm. et Lama. Chroa., 
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tutte le sue , opere collo spirito della fe-- 
de Sfavasi in un continuo ..raccoglimen- 
to visitava le chiese a piè scalzi, segui-, 
tò, da un |Solo servo, digitava Treguen- 
temerife e praticava le piu dure austeri-- 
tà . Le sue elemosine e. le immense sue 
liberalità -si diffondevano sopra ogni sor- 
ta d’indigenti diocesani , pellegrini i fore- 
stièri, ecclesiastici, laici, e monaci. Di«- 
cesi che, nella sua diocesi non lasciò, una 
sola comunità, la quale non fosse'stata dà 
lui gratificata di terreni, di pensioni, o 
di fabbriche. Ma veggendo rallentarsi in 
Germania la disciplina regolare, credet- 
te di fare anche di più pei monasteri 
colla'riforma che colle elemosine. Sicco- 
me aveva il raro talento dr persuadere, e 
molto era il credito di cui godeva nel re- 
gno, così,, ebbe molti imitatori nell’ epir 
scopato, e videsi rifiorire nella maggior 
parte della diocesi la monastica regolari- 
tà". Possedeva talmente Annone il donò 
della parola, e singolarmente tanta un- 
zione,' che traeva le lagrime dai cuori i 
più indurati, e che a rutti i suoi sermo- 
ni" la, chiesa eccheggiava di singhiozzi e 
di gemiti. 

Veggendo egli con dolore cheabu- 
savasi della infanzia del re per la sciagu- 
ra dell’ Impero e della .Chiesa , gemendo 
soprattutto della sospetta familiarità di 
Enrico vescovo d’Ausburgo colla impera- 
trice, di cui era primo ministro, di con- 
certo coi grandi prese il governo del gio- 
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vaae re e dé’ suoi stati. Immediatamente 
spogliò Guiberro di Parma della sua ca> 
rica di cancelliere « dell’aurorità che eser- 
citava sull* Italia convocò un conciliò 
ad Osborne in Sassonia, e fece pronun- 
ziare la deposizione dell* antipapa Car 
dalco . 

, ■ \ 
Opere di Pitr~t>amiano • . ' ' 

T40. In questa occasione, Pier-Damia- 
no compose in difesa del legittimo papa 
uno scritto che fece, per quanto preten- 
desi, molta impressione sui Padri di quel 
concilio. Ma bastava che l’amministra^ 
zìone fosse fra le mani di un ministrò 
come Annone per liberare Alessandro dal 
suo rivale. Allora Pier-Damiano riputos- 
si per interamente sgravato dall’episcopa- 
to. Avendo egli rinnovato sotto il papà 
Alessandro, il quale non mostrò di con- 
traddirlo, la rinunzia che aveva già fatta 
sotto Niccolò, pili non' occupossi che.ne- 
gli esercizi della vita monastica e nella 
composizione degli scritti che ci; ha .la- 
sciati in gran numero. Oltre a quelli, che 
ohiama suoi opuscoli, e^che formano le 
piu importanti delle sue. opere, abbiain 
di lui una lunga serie.' di letteré,u mplti 
sermoni, e le vite di- non pochi ,5aptf- 
Mostra egli per, turtp un'sommo ^elò^pèf' 
la purir.à de’ costumi .e, la con serva zpòiìq 
della disciplina, [di cui ci ha fràsrnesso.le 
più interessanti notizie , sin^olafnienté 
per la vita religiosa.; ma,vj| u trovano 

'■“a!» 
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iln'&èì^nòh*^pocfee ós^rvaEto'nl 
ìrtcuflé^srorièrtet^foi^rte di v^risimlglLapr 
brincip'r*è decìsìDrfi ' azEaTclate.,.-. ua 
ftia^gibr Damèro” ancora 'sdii conseguenze 
itiai' ^dédflttè %d anirainiér/le fondare sui 
sènsi 'alfegò^ici -dièlla Scrittura i^'>oppure so*» 
pra semplici siniilituciini . In generale, 
codest’aurore , uno de^pi^i fecondi ede'piìi 
celebri. d»I suo secolo, 'mostra poco di- 
§cernihietrtó e -poca' dirittura nel iragiona- 
fé Non* pub' a dir vero regarsegli una 
sorprendentev almeno i secondo 
J’pre^iutJlsf^ ordinari', • peb tempo t in* cui 
viveva V'*mà questa ‘sembra frequenr’emen- 
^é'mal 'digerita ed anche più male appli- 
tataV'^II' di 'lùi^ stile che* non manca di 
nerbò! e di 'forzai però il più delie volr 
telediffuso ed intortigliato 

rCj I c 1. >‘■■4 » '. ■» 
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Fra' le*' vite scritte da questo pio 
àuto te, quella' del' suo discepolo dis^Do- 
fneiiicò , détto Loricato , b una delle più 
straordinarie ^i) . Domenico' prese questo 
Sòpratinome dalla corazza diferrpchegior- 
ftò è 'notte portava per penitenza . Siccome 
égli ‘era già chericoj i di lui parenti dona- 
fónb’^alvescovo unapelle di becco pet far- 
lo' Ordinar 'sacerdote. Questo prezzo sL 
tóonfecò ,‘''comeché vUissimO j gli fece tan- \ 
orrore^' che rinunziò al mondo, e per 
tùtta^la’viVa si astenne dalle funzioni sa- 
' TdM^ XII. ' -’ • ! L 

OooHd; LÒrìc. apud P.Dam. Saec. f. Bpaed. 

« a 


1 



Digitized by Google 



102 .^Storia 
cerdotali . Si fece monaco, ‘ poscia- erem?ì- 
ta sottó^Pier-Damiano , in un'Iuógo dell* 
UHjUtia, detto Luceolo . ' ‘ 

^141. In .questo santo asilo, i solitari* 
bipartiti ini, diciotto celle, avevan per re- 
gola di non inai'bever vino, di noti cor) 
dire il loro cibo con alcuna sorta di gras- 
so e neppur di mangiar cosa alcuna chè 
fosse cotta , ad eccezione dt’giorni di do;- 
menica- e di giovedt'. Negli altri cinque 
giorni digiunavauo in pane dd acqua , si 
occupavano assiduamente nella preghiera 
e nel-lavoro delle mani, osservavano il 
silenzio tutt’i giorni di feria , e non par- 
laViano la domenica che fra vespero ecom^ 
pietà . Nelle loro celle soggiornavano d 
piedi e gambe ignude.. In una parola , 
codesti eremiti vivevano in un’austerità 
poco comune, anche in un tempo in cui la 
penitenza e le virtù avevano pteso in trit^ 
to l’ Occidente qualche tintura dell’asprez- 
za de’ popoli setfentrionali , da cui trpva-i 
vasi ripopolato^ 

14?. Ma .questa maniera di vivere seni-, 
brò aneli/ troppo mite all’ ardore di Do- 
menico , Se 1 ’ abito degli altri giugneyà 
ftno-a terra, onde garantirl’t dal freddo', 
quello di Domeoico, non gll ,artlyava che’ 
a .mezza gamba, avvegnaché et' le, ayess^ 
ignude coiu’ pssi Portava .sulla c^roe unty 
camicia di maglie di ferra, di ^c,ui nar\ 
ispogUàvasi che per, fare .la disciplina 
Una sìmil tela tenevagii, liiogo di lehzuo-.^ 
li nel tempo dei wo riposo : il ^ché gli' 
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DEL Cristianesimo. i6j 
fece la pelle così nera come quella di un Mo- 
ro . Di più portava quattro cerchi di ferro, 
due alle cosce, e duealle gambej ecoll’andar 
del tempo ve ne aggiunse altri quattro .. 
Ne’ giovedì e nelle domeniche in cui la 
regola permetteva di aggiugnere al pane 
qualche cosa di cotto, mai non si valse 
di questa indulgenza, ed anzi riguarda- 
vasi come un uomo molle e sensuale . 
Dopo qualche assenza di Pier-Damiano 
questo vigilante direttore gli richiese 
qual fosse stata la sua maniera di vivere#. 
Domenico gli disse che il giovedì e la 
donienica viveva da nomo carnale . Eche^ 
gli disse Pietro , mangi tu uova ^ o formag- 
gioì nADio non piaccia ^ rispose Domen i- 
co., - Mangi dunque frutti j o pesce} - La- 
scio queste deliQatezze agl* infermi , Final- 
mente si trovò che questo rallentamento 
e questa moilezza consistevano a mesco- 
lare un poco di fìnocchio col pane, sic- 
come usasi in Italia . 

144'. Il principale suo esercizio era di 
recitare de’ salteri,, battendosi a due ma-* 
ni con pugni di verghe, alle quali sosti- 
tuì poi le coregge di cuoio perchè erano 
piti aspre. Ne’ giorni eh’ ei riguardava 
Come quelli del suo rallentamento, cantava 
due' salferi,''fla’gellaiulosi a questo modo. 
Nel corso della quaresima , oppure quando 
soddisfaceva una' penitenza per alcun al- 
giusta il costume di quel 
diceva ‘almeno tre ogni giorno 
iti' pet .tutto il corso della’ sua 


1 tempo, ne 
, batrendo- 
preghicra s 
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Spesso diceva' due salteri , uno dietro l’al* 
tro y -senza cessare di disciplinarsi e sen- 
za*.'sedersi un momento., Stava * in piedi 
per, .meglio battersi tutto il corpo,' e pet' 
aggiugnere a questo esercizio le frequen- 
ti- genuflessioni , allora anch* esse 'moho' 
in uso . Ne faceva fino a cento recitando 


Ria 


quindici, salmi , e mille per conseguenza 
per .ogni salterio. Una sera egli andò 
col volto tutto illividito dai colpi a ren- 
deti conto della sua coscienza al suo di- 
rettore « Maestro^, disse, ho fatto 
fer -, grazia ,tìtl Signore ctì) che non mi ricor- 
do di aver fatto giammai ^ perocché in un 
giorno, e in una nette ho recitato otto salte- 
r/ .Ma confessò che non ne aveva' pro- 
ferite le parole > e cb*‘erasi contentato 
di ripassarle nella memoria ; cosa che 
trovava anche piu penosa , attesi gli sfor- 
zi eh’ erano .nécéssarl' per conservar l’at-' 
tenzione in tanta celerità'.' Un’altra, vol-^ 
ta, giunse a recitale in una notte perfino’ 
dodici salteri .ed una parte del decimoter- 
20, senza cessare di flagellarsi per tutto? 
quel tempo . Malgrado però 'queste terri- 
bili penitenze,, pervenne ad una estrema 
vec<;hiaia , ^ e morì ai 14 d’ottobre dell*;' 
ani\o loóz, giorno In cui la Chiesa ono-' 
ra la di lui memoria-, * *' ' 


Penitente àivot/om di amena itd '*> ? i 

.,145, Il Giudice eterno,' . il quale' nota 
considera che le disposizioni 'del cuore,' 
accomodavasi in gualche modo alla sia-^^ 
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golarità de* costumi e delle inclinazioni 
di^una età portata alle cose straordinarie 
ed. alle pratiche analoghe' alla “'durezià 
degli animi di quel tèmpo . ’ Infiinediatai 
mente divenne assai^ comune l’uso "della 
disciplina, cominciato nell’ ùndecìnno Seco* 
lo, e di cui credesi che s. Guido 'di Pom- 
posia desse il primo esempio; Non pò- 
chi furon quelli che exclarriarono’ contro 
Ama "tale novità. Pier- Damiano sommò 
zelatore di tutte le pie osservanze 'si ac- 
cinse à chiuder loro la bocca . Fra tutte 
le grandi austerità degli antichi contem- 
plativi non si trovava esempio di tali 
^gellazioni ^ ma ei citò quello' di s. Gi- 
rolamo che credevasi essere stato Hagel- 
lato dagli Angeli., quello de* martiri e 
di Gesti Cristo medesimo che hanno sof- 
ferto la stessa pena . Ma poteva egli ri- 
sparmiarsi codeste ricerche e codeste com- 
parazioni, la cui disparità saltava agli oc- 
chi di tutto il mondo. Dafla massima ge- 
nerale che fa d’ uopo crocifiggere la car- 
ne e che Pietro medesimo non mancò di 
presupporre seguiva assai chiaramente 
che le discipline potevano riguardarsi 
coll* occhio' médeslmo 'che tante ‘altre 
macerazioni, non meno singolari, e^pra-' 
ticare però’ con edificazione néll’ anti- 
chità. " > 

146. Imprese -.altresì .a giustificare le 
compensazioni e le commutazioni di pe- 
nitenza, che allora in 'singoiar' modo' co- 
minciarono, ad essere in voga':- àpologli*. 

-4.. ...rv iì»iVt..oinc j."'? 
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.semplice e facile, qualora vogliasi state 
entro ai limiti fissati dalla Chiesa. Qual 
inconveniente trovasi in fatti, se questa 
madre egualmente saggia e tenera permu- 
ta alcuni generi di penitenza impratica- 
bili ad alcuni de’ suoi figliuoli, in altre 
pratiche che meglio possano adempiere ? 
Non poteva neppur riguardarsi come un 
abuso in questa classe di penitenti la di- 
vozione che i medesimi avevano di far*^ 
supplire per quanto era possibile alla pro- 
pria insufficienza, colle preghiere e colle 
austerità de’ santi monaci e de’ santi ec- 
clesiastici . L’abuso delle commutazioni, 
ossia l’insensibile abolizione delle peni- 
tenze canoniche derivava singolarmente 
dalla generalità del principio su cui par- 
ve che si fondasse l’apologista medesimo 
più pio nelle sue mire, che esatto e pre- 
ciso ne’ suoi ragionamenti. Molti erano 
allora persuasi, che per ogni peccato fa- 
ceva necessariamente di mestieri e senza 
veruna distinzione di casi e di circostan- 
ze, che letteralmente si compiesse 'fa "pe- 
nitenza prescritta dai canoni. Per la qual 
cosa allorché uno era caduto per esem- 
pio venti volte in una colpa che’ merita- 
yà dieci* anni "di penitenza canonica ne 
^vèva dugènt’anni da soddisfare . Ora 'sic- 
come era manifestamente imposs'ibile ' il 
farlo per se medesimo,’ era dVuop'o im- 
piegare un soccorso straniero . A quest* 
effetto specificossi esatramente il- peccato 
che una tal opera precisa espiava . Pier- 
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-.Damiano dice di aver ìntpa rato da' s.'Do- 
menico suo .discépolo ,* che si compievano 
.ceoCanni <fi penitenza con venti salteri 
,3CCompagHati dalla disciplina (i) ; ‘ vale 
.a dire, checencinquanta salmi e quindici- 
.taila colpi di disciplina, poiché sene da- 
svano, cento colpi per ogni salmo, teneva- 
no luogo di un anno di penitenza' canoni- 
ca . Quindi in alcuni giorni un uomo co- 

austero come s. Domenico poteva li. 
.berare un peccatore da' questa penitenz-a 
di/cento anni , Non bisogna però persua- 
dersi- che generalmente rPcevure fossero 
queste idee. Sappiamo da Pier-Damiano 
medesimo che esse soffrirono molte con- 
traddizioni a suo tempo, e prima che la 
esperienza ne avesse manifesrato il peri- 
colo- (2) . Anzi apparisce da un concilio 
tenuto giungo tempo prima a Chalons 
suliarSaona, , che la Chiesa aveva preve- 
duto il rischio ed aveva tentato di de- 
viarlo (5). Molti pastori illuminati non 
mancarono, anch’ essi di ridamare in tutti 
X secoli, -t., 

f, 147. Si'ié volpro incolpare altresì Pier- 
Damiano, per aver accreditate molte nuo- 
ve divozioni,, come la pratica stabilita 
recentemente, di consecrare il lunedì in 
onorer degli Angeli, il venerdì alla Croce 
e ilsabato alla beata Vergine . Alcuni d» 
codesti-, censori, con. una ‘durezza poco 
"T •- -> /. ,, -L 4 ^ 

■ ' '> I • • -r r •( r., 

o~fi) opusc; si.'c. ». *- (>) L.-v. •. , , • ; 

(jj'Conc. Oabii. 29. si}. 
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cotTnlhe fra i»mDderni , e coiii un’amarerza. 
amebe piò' sorprendente in persone, orto-ì 
doss'e insistono principalmente suHe ipes**. 
sVfrequenti' e sull’offizio deliaMadonna ,j 
Non lasciano' di riferire a questo propon 
sito alcuni tratti -di credulità mnicameote; 
acconci a’ screditare una tal pratica ♦.-■A. 
qual'altro fine potevanegli servire, in sin-^ 
golar modo P sesempio di. un gran pecca-) 
tore> 'il quale ncIParticoio della morte 
Venne assicurato da Maria,, che i di -lui 
peccati 'gli ‘erano perdonati , per; aver 
tfsartamente recitato' il db lei. D.fhzio ^ La. 
circospezione sempre così necessaria al* 
lOrch^ si favella di questa sorta d’ogget-, 
tiV anzi la stessa soia equità non esige*, 
va ella forse, che non si desse luogo ad, 
immaginare contro alla verità, che um 
dottore così venerato nella Chiesa come 
c Pier - Diamiano , abbia 'salvato, i pec-, 
caroti divoti della beatat Vergine ,,.senzai 
che i medesimi abbiano avuto un sincero ' 
pentimento de’ loro misfatti ? Che da ciò 
si concluda qualche cosa di piìil che la 
inutilità di 'codesti uffizi e di, tali‘ os- 
servanze,' ^ questo un punto in cui la. 
confutazione altrettanto inutile, quan* 
fo temerario ^ l’assalto Basti , iL.rBm* 
mentirsi 'ìn' due 'parole l’^iavvertimento. 
tinte ‘volte ripetuto e sempre dispregia-, 
tOj 'dpb'en distinguere fra gli abusi e la, 
cosa in cui' i medesimi |s’ insinuano .< E' 
sufficiente che la Chiesa approvi l’uffizio, 
^i Maria Ln. una maniera -così. autentica , 
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siccome fa adottandolo, in ogni parte ^ 
affinché ogni fedele debba rispettarne 
l*uso. Anzi chiunque s’ingerisce a pene- 
trar le di lei mire- nella moltiplicazione 
degli' uffizi e delle preghiere vocali , se 
facesse un tal esame senza prevenzione 
e colla conveniente rettitudine d’ ani- 
mo, resterebbe convinto della di lei sa- 

J ienza dalle sole circostanze de’ tempi e 
e’ luoghi in cui si sono moltiplicate 
queste divozioni esteriori . Non eran for- 
se le più atre e quasi le sole adattare a 
nazioni grossolane , continuamente agita- 
te e tumultuose, ed appena capaci di ap- 
plicazione e di riflessione f Dopo che la 
Chiesa vide alquanto più tranquilli i co- 
stumi e i di lei figliuoli più atti a pen- 
sate e a meditare, raccomanda ella forse 
niente di più, ..che l’orazione .mentale , 
la lettura de’ libri santi, e la meditazio-y 
ne. delle verità eperne? 

J'. Ridolfo di Subbio» 

148. S. .Ridolfo vescovo di Gubbio 
di cui Pier-Damiano ha scritto la vita , 
unitam.ente a quella di s. Domenico , mo-, 
ri meno>> di un anno dopo del santo suo. 
condiscepolo ,i in.> età. di circa • trent’ an- 
ni (i) . In una car.riera ^epsì. ristrétta ei 
non lasciò di. far successivamente, la glo-^ 
ria della 'vita.' monastica p deliavita epi- 
scopale' Eppure <nom usci . dal, secolp. » 

c <0 Vit.' i^&odb ap. .$«c. f.,Befc4. ^ y 
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'cbè sette anni prima della- sua motte»» 
Allora ei ‘diede la libertà ai suoi servi.» 
posola col consenso ' della “ suà famiglià 
donb'i! suo castello* che passava' per ine- 
spugnabile , e tutte le sue terre almona<> 
^4tero di Fonte Avellana , oveunitamente al 
suo fratei maggióre abbracciò la vita ere- 
mitica. Furono ambldue l’ammirazione 
di tutti i~solirari colla loro regolarità , 
colla loro austerità, e con una umiltà 
tanto piò profonda ,• quanto maggiore 
èraUa superiorità con cui la nascita e la 
fortuna li avevano sollevati al disopra 
degli 'altri. Ridolfo, comechò » costretto 
ad accettare l’episcopato, ebbe però sem- 
pre il cuore e gli affetti interamente ri- 
volti alla solitudine. Sempre ei riguardò 
il suo palagio episcopale come un'sempli- 
ce ospizio, ’ e' la sua cella come iJ vero 
suo domicilio .'•Continuò a portare il ci- 
licio e tutti gli abiti monastici . Non 
mangiava' per solito che pan»d’orzo e in 
piccola quantità; e ne’ freddi piu rigoro- 
si dormiva in camicia e -senza coperta 
sopra ' semplici tavole. Tuttavolta il di 
lui popolo indocile -e sordidamente iote- 
fessaro'»' ben lungi dal compensarlo di 
tanti* sacrifizi ; non • interveniva assidua- 
mente alle' di lui 'istruiioni , che-.quando 
ne voleva ottenere ' delle grazie- tempora- 
li . Nientedimeno ei loro amministravi 
ìstancabilmente M pane della parola^ ce- 
lebrava regolarmente il sinodo ogni an- 
no , e si 'privava di tutto per .^ccoxaere 
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\ poicerì . Fino alla morte ei non cessò 
di sod-àisfare con una eroica .costanza a 
tutti i doveri d* una dignità ,3 la quale 
“Don altro -fu per lui. che., un .grave far- 
■dello. ^ * . 2' I S ( ^ >l ’i 

* ■ ■ ^ % 

.. Pier^DamiaitOy legata in Francia :' ' | 

Privilegi di Clunf- ‘ 

, « ■ : "n 

‘ 14P. A questo modo parimente Pier* 
T)amiano, dopoché gli era riuscito dija- 
sciare il suo vescovado d’ Ostia >r occupa- 
vasi in' formare i. suoi discepoli ,a .Jutte 
le virtù, ed in perfezionarvi se medesi- 
mo, allorch'fe la sua amicizia con *s. Ugo 
di Cluny, 'e la stima del papa Alessan- 
dro l’obbligatonoia fare in qualità di 
oato il viaggio delle Gallie (t). II san- 
to abate di Cluny >era andato a^ portaroj 
e®li stesso le sue querele a Roma contro 
a* Drogone‘ vescovo di Macon , che ave- 
va fatto alcuni attentati' assai irregolari;, 
ed accompagnati da vie di fatto sulle im- 
munità di quel monastero . Termino in 
breve Pier-Damiano codesto affare in un 

concilio' de’ vescovi vicini , in cui si pro- 
curò di estinguer per sempre quest ^.anti- 
ca contesa. Ma le facoltà delegato, non 
si restringevano a questa sola commissio- 
ne V siccome risulta 5 dalle di lui.credepr, 

2ÌaK. dirette £4gli';arcivescovt di Aeims 
di Sens,' di Tours, diBourges e:diBour^ 

dèRux:'"!! papa, dopo di aver, uominato. 

‘fl-^O obOM»? '• -5 i 

-‘(t) s'W t. 6 coac.i'.p. U 7 t* ; •».:< 
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Pier-Damiano l’occhio della ‘santa Sede 
e la colonna della Chiesa^ romana'y $og>' 
giugne che gli sono stare dat^^ ratte le 
facoltà, affinché ciò^ che da f ut." sarà "de- 
cretato , nelle loro prbvìncie", abbia * al-^ 
trettanta forza, quanta se 1’ avesse drdi-* 
nato, egli stesso dopo il piìi maturo' esa- 
me. Perciò il santo legato vibrò, in sin-‘ 
golar modo i colpi più mortali alfa 'si- 
monia, e prese le più efficaei misure* 
per far rifiorire antica purità de’ ca- 
noni.» , 1 

■ } n 

' Legax.tone di Pier-Damiano in'Oermania • 

150. Alcuni anni dopo gli fu parimente’ 
addossata una nuova legazione , la quale' 
ben esigeva tutta l’intrepidezza che if 
sommo pontefice aveva in lui riconosciu-' 
ta in tante occasioni. Il re di Germania 
Enrico IV/>che in. età- di diciott’anni 
annunziava già gli scandali che dar do- 
veva coll’ andar del tempo, voleva ripu- 
diare la regina Berta figliuola d’ Ottoni* 

- marchese d’ Italia ed incoronata solen- 
nemente. Il libertinaggio era il solo mo- 
tivo di codesto principe, il quale rende-' 
va anzi giustizia alla virtù della sua spo-1 
sa, e che sulle prime non allegò alcuna,' 

' ragione di divorzio . Pier-Damiano sod-* 
disfece a tutte le speranze del papa ^ in un- 
concilio congregato a Magpnza i sigilo- ' 
ri insorsero tutti contra. al re, applause-'^ 
ro ad alta voce al legato, e il principe 
che per l’altra parte temeva la possente 
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famiglia della regina, prese il partito di 
dissimiilarè X*) jFinalmente Pietro al 
ritorno” d*^‘una legazione da Ravenna § 
della quale fu parimente incaricato- j‘ co- 
mechi cadente per vecchiaia ; mori-a 
Faenza 0^’“^ onorato come santo* E’ ce- 
lebre in tutta la Chiesa per la pietà dei 
suoi scritti, per l’austerità' della sua ma- 
niera di vivere , per l’intrepidezza del 
suo zelo è per la non interrotta • conti- 
nuazione "delle sue fatiche nel ristabilì*, 
mento della disciplina . La Provvidenza 
lo fece* passare per Io stato cbericale e 
monastico, affine di più efficacemente' op- 
porlo agli *^àbusi introdotti nell’ uno e 
nell’altro, e per somministrar loro nelle 
di lui opere il modello di quanto egli in- 
segnava , ' ^ 

^ ■ “ S. Aulitane vtscovo di Forebestre • ^ * 

15 1 . S. Vulstano diede in Inghilterra gli 
stessi . esempi e coll’esito medesimo (2).' 
Aveva egli attinto 1 ’ inclinazione alla 
pietà ed alla perfezione evangelica ncf 
seno de’suol genitori , l’ uno e l’ altro assai 
pii, e che abbracciarono entrambi* la vìi 
ta monastica Dopo la loro - morte *'," 
Brithego. , vescovo di Vorchèstre , al cui* 
scTvIaio -egli entrì^., ^órdinollò sacerdote'* 
in^età, ancor tenera ', e volle conferirgli 
un pingue benefizio i pia Vulstano Io 

fi) TÒm^ 9 enne. pag'.*ii6ò. ‘ *• - ' *i ~ - . Or 

t*) Vir. *p. BoH. L i, p. aj». Sacc. ». Bc'ncd. parti*,* 

p. 84». 
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CHsb-^ e 'SÌ fece monaco nella cattedraTe 
doM'a stessa città. Il suo merito la sua- 
regolarità) P eminente sua virtù lo fecero 
innalzare’alla dignità di^preposto, nella 
quale ei se]>pe accoppiare le funzioni deU 
lo zelo e delia beneficenza colla morti6> 
cazione e col più profondo raccoglimento ^ 
Passava le notti in cantare il salterio , se- 
condo la divozion di ^uel tempo , facen- 
do frequenti genuflessioni . Tre giorni 
della settimana ei non prendeva alcun 
cibo , ed astenevasi da qualunque conver- 
sazione cogli uomini ; negli altri quat- 
tro , viveva di pane e di pochi legumi 
comuni, ad eccezione della domenica, in 
cui mangiava pesce e beveva vino. Tut- 
ti i giorni poi indistintamente nutriva 
tre poveri e lavava loro i piedi . 

A Icuni legati , giunti da Roma con 
Aldredo arcivescovo di Yorck , che aveva, 
fatto questo pellegrinaggio , visitarono- 
parimente seco lui quasi tutte le chiese 
d’Inghilterra. Nel corso della quaresima 
alloggiarono nel monastero- della catte- 
drale di Vorohestre . Non poterono essi 
senz*^^ammirazione vedervi la maniera di 
vivere del preposto Vulstano, e recaro- 
no alia corte i sentimenti di cui erano 
pieni . Siccome trattava si ^colàj di sceglie-? 
re un vescovo di Vorchestre , , si credette 
di non potere più degnamente riempir, 
quella sede che collocandovi Ì1 santo pre-' 
posto . La sola difficoltà fu di vincere Ixx 
di l]iL resistenza: al quai efletto fufimr<<: - 
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pìe^BCRi llopera. dÌH:un,. solitario' •denomi- 
nato. Vplfino^^. cbe da .quaranf anni era 
>0 odore dij santità * Ma fu di,, mestieri 
che .a ^consigli .cosìYcap^i dilivincere-la 
modestia di.V uistano, i legati acQOppiassej 
ro 1 tutta Pautoritàr apostolica di e.ui era- 
na munixi. Ubbidì egli gemendo e nel 
coTso di ..trentaquattro anni, ch’ei go- 
vernò • quel, vescoivado , non cessò., di mo- 
strarsene altrettanto degno j,quanto,sen’er4 
riputato incapace. 0.. . . ... t’ v 

' ‘ ''S: EduarÙ ré d' Inghflte'rfa :* ' ' ' ' ' 

-1... i. J , l;. 1, . . V 

! 153/mnghilterra trovavasi allora sot- 
to le leggi del santo re Eduardo ^ Dopo 
la' morte. dei re Araldo e Canuto. Il, fi- 
gliuoli .sì, poco degni del gran Caputo 
loro padre, glMnglesi si eranoi ricordati 
del* prode Edmondo e del prezioso san- 
gue deMoro, principi naturali . Ma .t fi- 
gliuoli di /Edmondo, in età ancora som-. 
mBnienre giovanile ^ trovavansi all’altra 
estremità della Europa presso il re d’ Un- 
gheria, che non era certamente in ista- 
to di farli prevalere sulla fazion danese . 
Si~gettarono gli occhi su di Alfredo e di 
Edoardo loro zìi paterni , i quali oltre 
all’ età atta al governo , avevano un pos- 
sente . protettore .in Guglielmo duca di 
l^JormaJtdia , presso cui si erano rifuggiti. 
Eglino prevalsero in fatti sui Danesi : ma 
Godvvino conte di Cant fece assassina- 
re' Alfredo il primogenito nel suo ingres- 
se *nel regno . Quel signora ambizioso 
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ed onnipossente fra gl’ Inglesi , lusingavis» 
si di governare lo spirito dolce e tran- 
quillo di Eduardo, assai più facilmente 
che quello di Alfredo . Quindi sembrò 
che il nuovo re, il quale fu consecraro il 
giorno di pasqua dell’anno 1044, 
ne prendesse sulle prime il nome , che 
per lasciarne le fun2Ìoni e tutta l’auto- 
rità a Godvvino , di cui sposò la hgliuo- 
la Edita . » r I . ' ' 

154. Questo tirannico suocero non ri- 
spettò neppure la propria madre del re , 
la regina Emma, di cui apparentemente 
temette i diritti su di un cuore così 
benfatto come quello di Eduardo . Dopo 
dì averla egli lungamente perseguitata 
sotto diversi pretesti , volle rovinarla ir- 
remissibilmente, ed accusolla di un ver- 
gognoso commercio col vescovo di Vin- 
chestre . Emma che pazientemente aveva 
sopportato la perdita di tutti i suoi be- 
ni , non potò soffrire che si volesse ra- 
pirle anche l’onore (i) . Si offrì perciò 
di subire la prova del ferro caldo, e cam- 
minò a piedi scalzi su nove ferri arden- 
ti , senza soffrirne alcun male. Qualun- 
que fosse l’impero del conte sull’ animo 
del re , questo buon principe non potò 
resistere alle voci della natura e del cie- 
lo insieme riunite. Dimandò perdono » 
sua madre , le restituì npn men che al 
vescovo' di Vinehestre ^'turto' ciò che iv* 
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ro'cra stato- tolroi, Ì€ cominciò ad invi-^- 
giiare solia condotta deli suo. ministro . 

- 155. Il- superbo -conte éractroppo avi-^z-, 
20 a comandare peririenttaro nejla-dipen- 
denza < A Ila -»j>rima. '-occasione ; che gli. 
presentò, alzò- lo stendardo .della cibel*' 
lionef ed armossi contro al proprio so\rra;^ 
nof -raa la potenza del virtuoso Eduardo 
era' sodamente stabilita ^nel, cuore de’ suoi 
sudditi . Godv'vino non avendo potuto 
corromperne che un. assai picciof. nume- 
ro's costretto a-prender la ..fuga dal 
reg«o,j Ottenne poscia il suo perdono i, 
verisimilmence per l’interposizione- della 
regina sna fìgiiuola ; ma il re. sostenne 
col padre il personaggio di sovrano, che 
aveva- saputo ripigliare-. Adìne di me- 
glio tenerlo in- dovere e disfargli sentire 
ch’era osservato , ivolle. dargli. a conosce , t 
re i giusti sospetti che si avevano con- 
tro di ^lui , riguardo alt’ assassinio del 
principe Alfredo', di cui 6no allora ave- 
va- fatto sembiante d’ ignorare , r autore . 
Un giorno>'che -il te aveva alla sua tavo- 
la un'* gran’ numero di signori , fra cui 
rrovavasi Godvvtno , il paggio che dava 
a* bere al principe sdrucciolò , senza pe- 
rò rovesciar ;COs’ alcuna « .Volendo egli di- 
te che junocde*<auoi! piedi . a.veva sostenuto 
l’airvo, il giovanetto adoprò-ia sentenza 
de’ l-ibri. sacri , in cui è detto che il fra- 
tèllo sostenuto, dal fratello .V saldissimo. 
E*'--ver0f disse il re , cf>r se io avessi mio 
[raffilo , ci serviremmo vicendevolmente di 
Tom. XII. ■ ■ M 
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H» grande appoggio . Nel. proferire queste 
parole, lanciò un colpo d’occhio 'Severa 
sul conte , il quale lusingossi di persua* 
der diversamente questo principe 'religio-* 
so con un giuramento. Che putito boceo^ 
ne y disse Godvvino mettendosi-, dei' pane 
i-n bocca , possa esser l' ultimo che mange-, 
r'h in mia vita ^ se nulla ho io a rimprove- 
rarmi riguardo alt* omicidio de L principe Al- 
fredo , 11 pane s’arrestò nella, di lai gola 
e il sofl'ocò, lasciando, giudicareiai' con- 
vitati se questo accidente fosse utiigasti* 
go del cielo, oppure un e^tto naturale 
di quella perturbazione che agitava, il* 
colpevole., ' 

156. Il re commosso dalle benefiche tu*. 
re della Provvidenza, promise di andare 
ìa pellegrinaggio a Roma j ma i signori- 
inglesi temendo con ragiono che la di lui 
assenza facesse rinascere turbolenze non 
anche ben estinte, ne Io distolsero, pro- 
ponendogli di esercì ta,re la sua pietà 
sulla faccia de’ luoghi con elemosine e 
con altre buone opere, che facessero •!*- 
^ edificazione del regno, senza metterlo in, 

costernazione (i). Siccome il re temeva, 
di mancare alla sua coscienza, fu di me-? 
stieri ricorrere al papa , per tranquilliz-^ 
zare Eduardo colla commutazione del suo^ 
voto . Il pontefice gli scrisse in questi; 
termini ; Poiché P Inghilterra sarebbe 'in* 
pericolo per la tua assenza , perciò ti -di-' 

O) CharS. i. Ed. t. ».'Co«c. 
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Spensiamo daW* obbligo che ti sei imposto , 
ed invece ti ordiniamo di donare ai poveri i 
ciò che avresti speso nel tuo viaggio^ e di 
fabbricare ^ o di ristaurare un monastero in 
onore di s, Pietro , E non dubitare in al~ 
cun modo che Dio non sia vicino a tutti 
coloro che sinceramente lo invocano , qualun- 
que sia il luogo in cui i medesimi si ritro- 
vano . In conseguenza di questa risposta., 
il re Eduardo ristaurb il monastero di 
Westminster, fondato nelle vicinanze di 
Londra fin dal principio della conversio- 
ne degl’inglesi, e quasi interamente di-^ 
strutto da quel tempo in poi . Eduardo 
spedì poscia magnifici donativi a Roma 
unitamente al prodotto del denaro di 
s. Pietro, che colà veniva applicato al- 
meno in parte ad una chiesa nominata 
la Scuola degl’inglesi. 

Leg^i dì J. Eduardo . 

X 57. Occupandosi egli dipoi interamen- 
ta a procurare la felicità dell’ Inghilter- 
ra , ben fece vedere che senza essere nb 

J )olitico ni guerriero per inclinazione y 
a prudenza e la forza evangelica basta- 
no ad un re così per rendere le sue armi 
rispettabili a’suoi nemici, come per far 
gustare a’ suoi, popoli le dolcezze della 
pace « Represse il Danesi , respinse gli 
Scozzesi, e soggiogò alcuni ribelli che si 
sollevarono nel seno delia gran Brettagna . 
Ma nessuna di codeste guerre turbò per 
lungo tempo quella pace, la quaÌ6-as,sai 

M a 
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piti che il tumulto delle armi era confor 
me alle inclinazioni di un principe uni> 
camenre attento alla felicita del regno 
e soprattutto del semplice popolo . Di 
cib n’è una prova la raccolta eh’ ei fece ^ 
delle migliori leggi pubblicate da* suoi 
predecessori, e principalmente di quelle 
che erano le pili favorevoli all’ ordine co- 
mune de’ cittadini 5 d’onde poi derivò lo- 
ro il nome di Leggi comuni (i). Si eb- 
be cura di tassarvi il denaro di s. Pie- 
tro. Le medesime furono sempre così ca- 
re agl’ Inglesi , che in tutte le rivoluzio- 
ni a cui soggiacquero dipoi, nulla parve 
loro più insopportabile che i cambiamen- 
ti che si volle farvi . 

■S, Gatesc.ìlco , friticife degli Sciavi • 

1^8. Le virtù di s, Gotescalco , principe 
degli Sciavi , fiorivano nello stesso tempo 
fra codeste feroci nazioni , fra le quali 
fece ammirare nella sua persona uno dei 
più segnalati trionfi della grazia (2). H 
principe Urone suo padre , già cristia- 
no, lo aveva messo nel monastero di 
Lùmbourg , per farvi i suoi studi ; ma 
Gotescalco fece così poco profitto nelle 
lezioni che vi, ricevette , che essendo sta- 
to il di lui padre ucciso da un disertore 
.di Sassonia, se ne uscì furioso dal mo- 
nastero, e rinunzib al Cristianesimo,. Pas- 
sò fra i Vinuli di là dall’ Elba ,‘comuni- 

<i) Tom. 9 conc- pag. 1010. (») Adam. Brera. L ». 
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co a quegl’idolatri la' sua animosità , e 
confondendo il nome cristiasio con quel- 
lo de’Sassoni ) fece^ perire migliaia di fe- 
deli , 'per' vendicare il .padre . Bernardo 
duca di Sassonia lo'prese come' un capo 
di masnadieri; nia incantato dalla di lui 
intrepidezza, fece seco alleanza, e lo mi- 
se in libertà. Questo buon trattamento 
produsse un effetto inaspettato sull’ani- 
mo di Gotescalco , il quale poco dopo 
rientro nel seno della Chiesa • Essendo 
intanto stato spogliato de’ beni paterni 
dagli Sciavi , fu costretto a rifuggiarsi 
presso il re Canuto , che gli diede sua 
figliuola in matrimonio , e lo condusse 
alla sua spedizione d’Inghilterra. 

159. Ma se queste imprese sepirono per 
qualche tempo d’alirncnto all’attività del 
suo coraggio, la perdita però de’ propri 
suoi stati aveva fatto una troppo profon- 
da impressione su quell’anima veramen- 
te eroica , perch'è nulla potesse cancellar- 
la. Ripassò il mare, e fece la guerra agli 
Sciavi , second’ogni apparenza col soc- 
corso dei Danesi e forse de* Sassoni (1) . 
^Checchò ne sia , non solo ricuperò i be- 
ni e" tutta la potenza di suo padre , ma 
acquistossl innolrre tutta quella di un 
Ee, di cui non gli mancò che il nome ; 

rendette ad un tempo il terrore de’ suoi , 
pemiei e di quelli del nome cristiano , 
nobiliti) le sue conquiste,- fecendovi ado^ 

M j 

<x> Hclm. 1. t, a*. 
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rare il vero Dio, e ricondusse la sua naxie*- 
ne al Cristianesimo , che la medesima ave* 
va posto quasi interamente in obblivione-« 

t * J £ ‘ 

S-tato d$llt tbitii del Nord, 

ido. Progredendo egli sempre d’impre- 
sa in impresa, e di virtù in virtù , for. 
mb 1* alto disegno di sottomettere tutti 
i pagani del Nord al giogo di Gesù Cri- 
sto, e cominciò dal convertire un infi- 
nito numero di apostati . Prima della fi- 
ne del suo regno , si numerarono nella 
nazione degli Sciavi fino a sette popoli 
interamente Cristiani . Moltissime erano 
le chiese in tutte le loro provincie , ed 
egualmeate numerosi i preti in codeste 
chiese , nelle quali con intera sicurezza 
€ con molta pompa esercitavano le* loro 
funzioni. Il 'principe Gorescalco portava 
Io zelo fino a parlare frequentemente egli 
stesso in chiesa, onde spiegare con mag- 
gior chiarezza in lingua schiavona ciò 
che dicevano i sacerdoti e i vescovi. In 
tutte le città si fondavano comunità di 
canonici, di monaci e di religiose . Ve 
ne furono fino a tre a Mekelbourg capi- 
tale degli Obodriti . Alberto , arcivescovo 
di Brema, a cui il papa diede egualmen- 
te che ai suoi successori la qualificazione 
di suo vicario fino alle estremità del 
' Nord , stabilì un vescovo in quella città 
non meno, che in Aldinbourg ed a 
Ratzbourg . Brema , sebbene- città medio- 
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<Te* 'divenne come» la Roma del Nord (i% 

1 . deputati de’ popoli del continente e del- 
r-le' isole, delle estremità del polo -, delle 
Orcadi , dell’ Islanda , della Groenlandia , 
vi andavano giornalmente. a dimandare i 
ministri del Vangelo ; e Brema ne «om- 
ministrò in ogni luogo . - r • 

. .161, 'L’arcivescovo Adalberto istituì al- 
tresì 'de’ vescovi .in I>animarca , sino in 
■numero di nove , cio^ per Slesvic , Li- 
pen, Arhus, Vibourg , Venzurcl, Fari., 
Finnen ,• la Zelanda , e lo Schonen (2) « 
Divise quindi . in quattro la diocesi di 
•Slesvic .-.Nella Svezia ordini) sei vesco- 
vi , e due in' Norvegia ; ma sembra che 
^queste otto sedi , le quali non sono nof- 
minate dagli storici, non fossero per an- 
che fìsse al tempo di Adalberto . In tut- 
•to egli ordinò venti vescovi . Finalmen- 
te volendo egli mostrare la religione in 
tutta la sua pompa in mezzo a tanti 
nuovi Crisriani e a tanti pagani già pron- 
ti a convertirsi; coll’autorità del papa» 
di cui era lega*to , convocò a Slesvic il 
primo de’'Concili che furono poi celebra- , 
ti in Danimarca (^) . " • 

ló'i. Sueno ossia Suenone , nipote di Ca*. 
nuto il grande,' reggeva allora le redini del 
regno . Rispettava il Cristianesimo che 
professava ; aveva in molto affetto i dotti 
e virtiwsi ecclesiastici ; era zelante per 
.. 'i • ■ ' ■ I M 4 ' ' > 

(i) Ibid. f») Ada«i. Bt«). 1.4. 

<j) Alex. >. », ep. • 
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rassodare la religion del suo regno ; mo- 
strava una somma liberalità in ornare e 
in' fabibricar chiese: ma era sommamente 
dodito alla incontinenza . £ poiché l’ar- 
«ivcscovor Adalberto gliene fece i più vi- 
■vi rimproveri , hno a niinacciarlo di sco- 
munica y'Suenone. dal canto suo lo mir 
tiaccib.'di fargli la guerra, ma con tanto 
sdegno^ e. con tanta apparenza di una 
sollecita esecuzione, che l’arcivescovo ri- 
tirossi frettoloso da Amburgo a Brema . 
Dopoché 'furono sedati i primi moti dall’ 
wva parte .e dall’altra,, Adalberto, che 
anahgrado. 1’ amore dei fasto e della domi- 
nazione, aveva cosnrmi puri , una tene- 
ra pietà ed un grandissimo zelo , volle 
riacquistare la grazia del sovrano y sem- 
pre così utile ai progressi delia fede • 
Andò pertanto a trovarlo a Slesvic, die- 
de de’.pranzi che fra quelle nazioni era- 
no uno de’ più fòrti vincoli delia socie- 
tà, sparse i donativi con quella liberali- 
tà che gli era naturate , e con una ma^ 
gniheenza degna di corrispondere a quel- 
la del re,. Pel corso di otto giorni con- 
secutivi, giusta il costume del paese, si 
dieder eglino, a vicenda i più splendidi 
banchetti , in cui si trattò degli a^i^ri 
«cclesiasiici , e in cui furorr prese le più 
efhcaci misure, pel bene delle missioni . 
Ma l’arcivescovo dissimulò intorno ai 
costumi del principe, il quale procuran- 
o la salute degl’ infedeli , continuava 
erò a disonorar la sua fede colie, vergo- 
Qose sue debolezze . 


Digitized by Góoglc 



DEL CriSTIAKESIMO . J85 

- • di Susnone re di Danim:irca . 

i6j. L’onore della di lui conversione 
era riserbato ad un prelato meno illustre 
'Bel ‘pensare del mondt) , ma più lontano 
dalla pompa-e- dalle funzioni secolari (i). 
Guglielmo, vescovo di Roschilde, inglese 
di nascita , prese sul fiero Suenone quell’ 
ascendente, che‘quasi sempre senta cer- 
'cario acquista la semplicità > unita alla 
capacità ed alla virtù ; Il re non aveva 
messo fine ad un lungo concubinato , se 
non contraendo un matrimonio incestuo- 
so colla principessa Gutta sua parente, e 
figliuola del re di Svezia . Guglielmo non 
solamente lo determinò a rimandarla ; ma 
dispose cosi bene l’animo di codesta col- 
pevole sposa , che la medesima tornata- 
tene a casa del padre, prese l’abito del- 
le vedove consecrate al servizio degli al- 
tari, e passò il rimanente de’ suoi gior- 
ni nei lavorare per 1’ ornamento delle 
chiese . 

164. Il vescovo di Roschilde soggiogò 
la fierezza di Suenone , .egualmente che 
le vergognose sue inclinazioni . Codesto 
principe sempre implacabile nel suo sde- 
gno, sebbene regolato ne’ suoi costumi , 
’^eppe che alcuni signori avevano in se- 
greto parlato male di lui . Nella matti- 
ma seguente, giorno della circoncisione, ei 
ti fè mettere a morte nella chiesa . Il ve- 

’ -• • i 'i V lìitii , 

Vontan. 1 . s. Saxo.' Grami- 
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scovo chiuse in cuore il vivo rammarico 
che provava per un così sacrilego omici- 
dio; e. tranquillamente si dispose ad^of- 
Viziare . >Recossi il re , senza sospettar.di 
nulla ad assistere ali’ofhzio ; ma il ve- 
scovo non andb^ad incontrarlo com’ ér^ 
costume; H che però non impediti prin- 
cipe. di avanzarsi , Allora il vescovo ar 
trasferisce verso la porta del luogo san» 
to , stende il pastorale per chiuderne rin|- 
gresso, chiama il re omicida e profana- 
tore; poscia .lo dichiarai scomunicalo. JUé 
guardie in un atimo circondano il prela- 
to cella spada alla mano , e già non as'petp 
tino che un, segno di collera per sacri- 
ficarlo . Ma lo spirito di Dio che ha (Pi- 
retro il santo ministro , tocca, altresì il 
cuore del .colpevole, che riconosce la sua 
colpa , se ne torna in palazzo , , e cam- 
bia il paludamento reale in un abito di 
penitente. 

167; Intanto il vescovo comincib la mes- 
sa con tanto raccoglimento come, se nul- 
la fosse accaduto . Non aveva , egli per 
anche’ intuonato il Gloria in fxcelsis ^ c\it 
alcuno andò ad avvertirlo trovarsi il re 
alla porca in abito di supplichevole . Fe- 
ce allora/ interrompere il canto, si mos- 
se dair altare incontro al principe ; e 
mentre lo interrogava-, Suenone rispon- 
dendo colle lagrime e con tutti i segni 
della compunzione , prostrossi ai di luì 
piedi , confessò il suo delitto con ama- 
rezza , chiedendo misericordia , e promqc- 
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tendo di riparare lo scandalo . Il saggio 
prelato pronunziò immediatamente la 
sentenza di assoluzione sullo scomunica- 
to', lo rialzò abbracciandolo lo .asciugò 
delle sue lagrime innondandolo colle pro- 
prie.^ e gli disse che ripigliasse gii orna- 
menti regali . Dopo di avergli^ imposto 
la penitenza, fece avvicinare il clero per 
riceverlo al rimbombo de’ sacri cantici e 
delle grida di giubbilo di 'tutti gli astan- 
ti , e lo condusse fino all’ aitare ove 
terminò i santi misteri « Tre giorni doi. 
po , il re tornò alla chiesa in abito re^ 
gio , salì sulla tribuna in tempo della 
messa , ed avendo ordinato silenzio per 
mezzo di un araldo , confessò di nuovoj 
•e con segni sempre più vivi di pentimen- 
to , 1* enormità delia sua colpa e dello 
scandalo che aveva dato . Ringraziò il 
vescovo della sua indulgenza , e dichiarlf 
che in riparazione del doppio delitto 
commesso di suo ordine , donava alla 
chiesa la metà della provincia di Steffen , 
166. Dopo quest’avvenimento , il re e 
il vescovo vissero nella più perf^etta. ar- 
monia fino alla morte, la quale anzi par- 
ve che non potesse disunirli . Essendo 
morfo nel 1074 Suenone,dopo un regno 
<Ji ventisei anni’ , il vescovo Guglielmo 
preparò due cataletti , e li fece portare 
dietro di se , andando egli innanzi ai 
principe defonto (1). Ment^# si facevanou 


O) Saxo.Gmn. u. p. i»a. 
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i funerali, ipirb egli stesso , e furono se- 
polti insieme^ nella cattedrale dr Roschil-' 
de.rDopo la, morte di'"^Suenbne vj,. fuj 
qualche tempo d’, interregno . e di discpr-^ 
dia fra Aroldo suo .figliuolo , e il princi- 
pe Canuto molto più degno del trono- 
che Aroldo, ilqualc però vinse , e. ri-; 
dusse Canuto a rifuggirsi in Isvezia . 

-e 

Martir{$ di s- Gotesc.fle» . • < 

Quanto al principe degli Scla/I, , 
la di lui morte fu anche più felice , “se- 
condo i principi della fede , ,cbè quella 
del re di Danimarca (i). Gotescalco, do- 
po di aver convertita una gran parte dé- 
gli Sciavi che abitavano la parte setten- 
trionale della Sassonia di la dell’Elba 
fu ucciso da altri infedeli che voleva, pa.- 
rimente assoggettare al Vangelo. Orren- 
nè la corona del martirio, nella città di 
Lenta, ai 7 di giugno dell’ anno, 1065 . 
Il prete Ippone fu martirizzato seco lui , 
e sacrificato sul medesimo altare . Parec- 
chi altri, così chetici come laici, soffri- 
rono diversi' supplizi per Gesù Cristo . 
La vedova del principe Gotescalco , che 
con altre persone del suo sesso restò pre- 
sa a Mekelbourg , ebbe altrettanto a sof- 
frire per la nudicàacui fu ridotta , 'quan,- 
to pei colpi micidiali che sopra di lei fuj 
topo scaricati in tale stato. Giovanni ve- 
scovo di quella città fu bastonato senza 

Cx) A^ru Brem. 1. 4, c. .11. 
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rìspet?© ;aìcnno alla venerabile ' sua " vec- 
chiaia strascinato 'per iscberno per tutte 
le'jiopolaiìoni ; e siccome noti cessava di 
confessar, Gesfr Cristo i gli foróno recisi ì 
piedi e,lé mani'i e'finàlmente Venne' de- 
capitatola Rethra metropoli di quc’ Bar- 
bati . Abbandonarono essi ib dì lui cor- 
po, ne posero la testa in cima ad una 
picca, e andarono a presentarla come un* 
offerta grata al loro dio Rigast . A Ra- 
cisbourg, il monaco Ansnero fu lapidato^ 
in, compagnia di molti giovani religiosi 
suoi discepoli . .Temendo egli che .Io sper- 
tacólo''delIa"‘sua morte vacillar facesse il 
loro coraggio, determinò gl* idolatri, sot- 
to altri pretesti, a farlo morir I* ultimo j 
Allorché i medesimi furono immolati , si 
pose in ginocchioni , rendette a Dìo le 
debite grazie j pregò pe’ suoi carnefici , 
poscia dimandò il colpo della morte'’,’ 
cbe. ricevette con giubbilo . ' 

. i- ' . - V ^ 

Apostasia t devastaKjone dagli Sciavi» ^ 

168, di Sciavi posero quindi a ferree 
a fuoco tutta la provincia d’ Amburgo , 
e dopo di aver commesso ogni sorta di 
profanazioni , rovinarono di pianta la’ 
città. Distrussero parimenre la vasra ed 
opulenta città di S'esvic . Finalmente per 
una. generale cospirazione sé^rie tornaro- 
no al paganesimo, e risolvettero dì met- 
tere a morre tutti quelli che perseveras- 
sero nella fede. E' questa la terza apo- 
stasia di codesta leggera e feroce nazio- 
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ne ) convertita in pritno luogo da Carlo- 
magno , quindi per le cure del grande Ot- 
tone, e per la terza volta dal principe] 
Gotescalco . Ma la forza della grazia è. 
di molto superiore alla perversità dell'uo- 
mo , e i mezzi della Chiesa vincono senvr 
pre gii sforzi dell’inferno . Molto non, 
passerà che vedremo codesti indomabili 
Sciavi riprendere il Vangelo per non più- 
.abbandonarlo, con dar perEno i più eroi-, 
ci esempli d’ intrepidezza e di perseve- 
ranza. 

J Erico ed Atfardo martiri in IsvcKja* ^ 

j6p. Verso Io stesso tempo altresì vi 
furono alcuni rhartiri nella Scandinavia (i) .. 
Si fa una partic^'ar menzione dei ss. Eri- 
co ed Alfard-, alle tombe de* quali si 
operarono non pochi miracoli. Alfardo, 
dopo di avere per lungo tempo menato 
una santa vita in Norvegia , fu messo a ^ 
morte dai propri suoi amici . Erico , fo- . 
restiero in Isvezia , ove tratto lo aveva 
il suo zelo, ebbe il capo reciso, mentre 
predicava il Vangelo nelle più rimote 
provincie. II re Stenquil , che allora re- 
gnava, era cristiano, cd anche di molta 

{ )ìetà i ma vedevasi costretto ad esser tol- 
erante , atteso la somma aE'ezione del 
popolo alla idolatria , la quale eoa mol- 
to fasto regnava in Isvezia. Dessa aveva 
a Upsal un tempio famoso sopra tutti gli . 

(i) Adam. Brem. 1. 4 , c. itf. . ^ 
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aìtri'^-Era rutto' incrostato d’ òro e vi' 
si vedevano le’ statue di tre falsi dii?* 
Th'of * il pili venerato de* tre, sedeva in'* 
mezzò sopra un trono ; Vodan eFriceon 
a’ <H ‘lui fianchi .^ Thbr riputato il' dio 
dell’aria e del fulmine J de’ venti delle 
piogge I delle stagioni, o' de’ frutti del- 
la terra, aveva lo scettro in mano, come 
il'Giove dell’antica Roma : Vodan,- ar- 
mato come’Marte, passava pel dio della 
guerra ; e Friccon , dio della pace e dei 
piaceri , era rappresentato sotto la figura 
e colla licenza di Priapo . Gli, Svedesi a- 
doravano altresì alcuni uomini , che cre- 
devano' divenuti dii per le gloriose loro 
geste . Ogni nove anni celebravasi aUp- 
sal una festa cosi solenne , che tutti , 
nessuno eccettuato , erano obbligati a man- 
darvi offerte ; di modo che i Cristiani^ 
erano ridotti a redimersi a carissimo'préz-' 
zò da' questa superstizione . Si sacrifica-’ 
vano nove maschi d’ogni specie d’ani-' 
ma’li; 'e se ne appendevano i cadàveri in . 
un bosco, ch’era presso il tempio , e ‘di 
cut venivano riputati sacri tutti gli albe- 
ri /Adamo, canonico di Brema , da cni' 
abbiamo la descrizione di questa festa, e 
la cui ingenuità porta seco la pili forre 
persuasione, aggiugne , sulla fede di un 
testimone oculare, che si erano veduti, 
■'fino a sessanta corpi umani appesi con 
quelli delle bestie . • , . . 

ijo, I vescovi Egenontf^ e Adaluardo si 
determinarono 9 sfidare tutri i pericoli , 
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per far atterrare , o ardere il tempio che. 
era per così dire l’arsenale t^i una sì a- 
troce idolatria i ma il reStenquil, in cui 
la prudenza andava del pari colla pietà , 
temperò il loro ardore, facendo loro ve- 
dere che ben lungi dal promover con ciò 
gli affari della religione, recherebbero an- 
zi loro una irreparabil rovina , che sa- 
rebbero messi a morte senza neppure es- 
ser ascoltati , che sarebbe persegui taro 
egli medesimo come complice de’ pubbli- 
ci malfattori ; e che i nuovi Cristiani 
tuttora deboli nella fede farebbero ritor- 
no al paganesimo , siccome era acca- 
duto fra gli Sciavi . Queste rappresentan- 
ze arrestarono i due vescovi , i quali piti 
utilmente esercitando poi il loro zelo , 
scorsero tutte le città della Gozia , ove 
distrussero parecchi altj-i idoli, e conver- 
tirono migliaia d’idolatri. ^ 

ESiirtaì[.ioni tìel papa ad Araldo re di 
Norvegia . 

171. Lo Stato del Cristianesimo nella 
Norvegia era a un di presso il medesimo 
che in Isvezia ; ma il re Aroldo , avve- 
gnaché cristiano e fratello di un marti- 
re, non era così ben disposto come Sten- 
quii . Di più era dedito , come i feroci 
suoi sudditi, ai sortilegi ossia malefici , 
il cui orrore era costato la vira ai re 
Olao. Ben lungi dall’ esser egli tocco dai 
miracoli che si , facevano alia tomba di 
qu.'Sto illustre martire , suo prv-decessore 

' e suo 
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e sn« fratello, ne prendeva anzi le oflPer- 
te e le distribuiva a’ suoi soldati , Fece 
perir ne* sup)>l4zi, non pocbi Cristiani, ed 
atterrò alcune chiese. Poiché gii avver- 
timenti che gli diede I’ arcivescovo di Bre^ 
ma , non servirono che a maggiormente 
-inasprirlo, codesto prelato tre informò il 
papa Alessandro II , che ne scrisse al 
prìncipe in questi termini {i) ! Siccome 
sei per anche poco istruito nelia fede e nel- 
la santa disciplina , a noi appartiene , sic~ 
come incaricati del governo di tutta la 
Chiesa^ di illuminarti con frequenti istru- 
'zioni . Ma impediti dalla distanza de' luo- 
gi di farlo per mi medesimi ^ ne abbiamo 
data la commissione all* arcivescovo dt Bre- 
ma nostro legato , Sii dunque certo , che se- 
guendo tu lai di lui voce , renderai ubbi- 
dienza alla santa Sede medesima . Ben sì 
comprende da questa lettera , eh’ era più 
d’ignoranza che d’empietà nella condot- 
ta del re Aroldo, come in quella della 
maggior parte di codesti barbari, non ha 
molto divenuti cristiani . 

riitr» vescovo Hi , accusato 

di jimLr.ta . ' 

.172» Le nasoni eh’ erano state le pri- 
me a convertirsi, e ch’eran meglio con- 
fermate nella fede, non avevano im bi- 
sogno minore de’ soccorsi celesti contro 
alla cupidigia e a tutte le passioni ,uma- 
Tom. Xiì. N 

' ’ " . i ; . • • ' . • 

(1) Ep.^ * , t. 9. cune. 
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ne. La’ simonìa , fortemente repressa ». 
esercitava le, sue devastaziani segretamen- 
te 6no nel centro, dell’ impero cristiano-} 
e questo mostro, nemico, di ogni’ pietà; 
dava talvolta occasione agli scandali ‘pili 
enormi Il vescovo, di Fiorenza , Pietro, 
figliuolo di Teuzone - mezzabarba , uo- 
mo di cospicui natali e di molta sempli- 
cità , erasi renduto sospetto al suo popo- 
lo in questa odiosa materia (t) . Essendo 
quel signore andato,- a. vedere il vescovo 
suo figlio, alcuni accorti fiorentini- gli 
parlarono così :• Ben dee^ o Teuzone ^ as- 
serti costata assai cara una tal sede come 
questa di Fiorenza Rispose Teuzone col- 
la sua schiettezza e colle militari sue es-. 
pressioni*: Pei. corpo di s. Ciro non sarebbe 
possibile ottenere un molino dai re , senz^t 
spendere molto danaro , Il vostro, vescovado, 
mi- c. costato tremila lire come se fossero^ 
un soldo,, S. Ciro era il primo vescovo di 
Pavia, ed in molta venerazione, in tutte; 
quelle contrade ^ . 

17^. Dopo una sì poco equivoca di- 
chiarazione, la presunzione diveniva cer-. 
tamente assai forte . La prova però non, 
era completa. Il vescovo negò il fatto,, 
e -trovò difensori. Gli zelanti delia disci-- 
plina, e più d’ogn’altro i monaci trat- 
tarono immediatamente il vescovo, qual 
simoniaco sacrilego ed eretico ; e -dedu-. 
cendo poi coiljo stesso rigore le conclu-- 

- « 

(i) Ital. sacr. t. p. 
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sioni pratiche , pubblicarono non esser 
più lecito di ricevere ì sacramenti., dalla 
«di lui mano , nè da quella de’ sacerdoti 
che aveva ordinari. Pier.Damiano che trova- 
vasi a Fiorenza, tentò inutilmente di cal- 
mar gli animi Pretendeva egli, che non 
fosse permesso il separarsi dal vescovo , 
mentre questi non era nè condannato nè 
giuridicamente convinto ;* che la simonia 
era per vero dire un’ eresia , o che sareb- 
be eretico il volerla giustificare; ma che 
appartenendo alla Chiesa tutta la pienez- 
za della grazia, i malvagi eh’ erano nel 
di lei seno, ben potevano conférirla per 
mezzo dei sacramenti (i): Non si prestò 
orecchio ai ragionamenti di questo dottò 
cardinale, e la discordia fu portata agli 
ultimi eccessi . I Cristiani volevan piutto- 
sto morir senza sacramenti che riceverli 
dai ministri presunti simoniaci ; e in po- 
co tempo moriron di fatti più di mille 
persone senza un sì necessario soccorso 
L’orrore in cui erano i vescovi sospetti, 
passò alle chiese che avevano consacrate: 
nessuno' voleva entrarvi, ed anzi tutti si 
astenevano dal dar loro, in passando ,, 
qualche segno di riverenza . 

J*. GianSualbsrto ftnJatore di rdllotnbroia . - 

174. Fra tutti gl’italiani che rendeva- 
no onore alla vita monastica , non ve ne 
era alcuno che fosse a più giusto titolo e 

N 2 

(O, OpHjc. a*.. 
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pili universalmenr'e venerato <lel santo 
abate Giovanni, fondatore della congre* 
gazione di Vallombrosa Era egli' figlia 
nolo di un' nobile 6orentfno chiamato 
Gualberto i di cui conservò il nome ;■ e 
sull’ esempio de’ suoi antenati , seguì da- 
prima la professione dell’ armi (i). Essendo 
stato ucciso uno de’ suoi parenti, l’omi- 
cida sfuggiva diligentemente d’incontrar- 
si con tutte le persone della famiglia, le 
^ualt , secondo le barbare leggi di que’ tem- 

F i, averan diritto di vendicare il morto . 

manto si avvenne in Gian-Gnalberto in 
un angusto sentiero, ov’ era impossibile di 
fuggire. Il colpevole vedendolo accompa- 
gnato da due scudieri , [disperò della sua 
vita , e gettossi a terra colle braccia ste- 
se in croce, piu non aspettando che il 
colpo della morte. Giovanni , rocco da 
un improvviso movimento della grazia , 
gli disse che si alzasse pure , e- che per 
l’avvenire andasse per tutto senza timo- 
re . Fedele Gualberto a questa prima im- 
pressione del cielo entrò nella chiesa del 
monastero di 9 . Miniato, ove immedia- 
tamente formò la risoluzione d’ involarsi 
ai pericoli del secolo e di consecrarsì- in- 
teramente a Dio. Eseguì quasi subito il 
suo disegno nello stesso monastero ,’ mal- ^ 
grado lìf terribil pittura che l’abate gli 
fece dei rigori della vita monastica , e 

malgrado tutti gii sforzi che fece il pa- 

* ; 

(1} Vit.Saec.6. BeRcd. part. 3. 
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dreper dis.torneig .,H de^iderio^.d* una naagr 
gior-iSoUtudine e d’ ùna jVita più perfetra' 
lo. fgce quindi , passare^ con , un altro ‘pio-, 
naco in una profonda Valle ^eri’Apenpina 
ombreggi atajda 11 e foreste che cuopronode 
▼icine montagne, ed a cui le'^ derivato 
il .nome di Vallombrosa . Egli si' stabili 
in quel ritiro così conforme al suo spiri- 
to di raccoglimento . Tasti furono in breve 
idi lui discepoli, che dovette stabilire di- 
versi monasteri , di cui Vallombrosa "fu 
riguardata come la metropali. \ -.;i 
175. Gian - Gualberto , eletto superiof 
generale ad onta della più viva resisten-. 
za, scelse la regola di s. Benedetto , e la 
fece osservare con molta esattezza in ^ur- 
ti i suoi punti , singolarmente quanto al-, 
la clausura . Vi era egli affezionato 
tanto, che passando il papa Stefano. IX 
per quelle vicinanze ed invitandolo ad 
andarlo a trovare , il santo, solitario ‘mo-j 
strò una ripugnanza , la quale parve se- 
condata dal cielo . Mentre dunque si ac^ 
cingeva ad ubbidire , dopo di aver' pre- 
gato il Signore di risparmiare ai monaci, 
ciò eh’ ei chiamava uno scandalo, soprag-^, 
giunse una tempesta così straordinaria 
che gl’ inviati del papa fecero rìentrjr^ 
l’abate e se ne tornarono soli ,, Il ppnte-^ 
fice medesimo nel rivederU escliacnòj jKÌVQ».> 
fjon voglio pii* cP ei venga', ‘e^ìi è ^ttn.sàh-^ 
to : mi basta che preghi Dio per me e' per 
la chiesa • *-j - - ■ i-* 
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' ' ' Primi frati conversi . 

iy6. Non meno stava a cuore del san- 
to abate la modestia e la semplicità in 
tutto ciò che riguardava la maniera di vi- 
Tere . Vestivasi egli unitamente a* suoi 
religiosi d’un drappo bruno e grosso, in 
cui risparmiavasi perfino la tinta , poiché 
non vi s’impiegavano che le lane bian-i 
che e nere delle loro greggie, mescolate 
insieme. Nel visitar che fece il monaste- 
ro di Muscetan, che era di sua dipen- 
denza , ne trovò troppo vaste e sontuose 
le fabbriche . Disse però in tuono assai 
mite a Ridolfo che n’ era abate : Tu ssi 
magnifico y td hai fabhruato de* palagi , 
Poscia volgendosi verso un ruscelletto che 
scendeva dalla vicina montagna ; Dìo on- 
nipossente ^ ei disse, vendica i tuoi membri 
indigenti da uria suntuosìsità che i loro co- 
tanto dannosa. Appena si erano essi ri- 
tirati, che il ruscello gonfiandosi e pre- 
cipitandosi con impero dall’ alto della 
montagna , portò contro alle fabbriche 
tanti macigni c tanti alberi , che le me- 
desime ne restarono interamente distrut- 
te, L’abate pieno di spavento volle cam- 
biare il luogo del monastero ; ma il san- 
to assicurollo che nulla aveva più a te- 
mere. Di fatti le acque rispettarono co- 
stantemente la semplicità religiosa-, la 
quale succedette ad una profana magnifi- 
cenza . Punì in un modo quasi simile un* 
altra delle sue case per aver la medesima 
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ricevuti tutti i beni di un uomo, iPqua- 
le con farsi monaco y spogliava con ciò 
j. suoiteredi naturali . Si narrano , parec- 
chi altri miracoli che. fece s. Gian-Gual- 
berto , affine di ispirare a* suoi discepoli 
il disprezzo con cui riguardava -cose 
terrene . Adottaron eglino così bene -le 
di lui mire, che mentre godevano della 
stima universale e della benevolenza del- 
le più potenti persone , spesso si videro 
sprovveduti .perfino degli alimenti neces- 
sari r senza che per la estremità della fa- 
me derogassero in alcun modo alla san- 
tità della loro regola. Un giorno fra gli 
altri, che il santo abate non aveva che 
tre pani per la numerosa sua comunità -, 
fece ammazzare un montone , per distri- 
buirlo ai monaci , piuttostoch^ lasciarli 
•svenire d* inedia . Ma < i medesimi non 
vollero mai assaggiare di quella carne , 
<d ^ognuno contentossi di qualche bocco- 
ne di pane -. Benedisse la Provvidenza 
questa eroica regolarità; e nell’ indimani 
furoh loro condotte 'molte bestie da soma 
abbondantemente caricate di provisioni 
a -loro uso . Osservasi , come il primo 
esempio de’ frati conversi , che il santo 
abate di Vàllombrosa riceveva dei sogget- 
ti distinti per condizione dai ‘monaci di 
coro , i quali fin d’ allora erano quasi tut- 
ti chetici, o destinati a divenirlo (i) . 
Tanto era il rispetto, in cui aveva gli 

. N 4 

^(I) MabiU, prsef. », s*c. <f. ^ 
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ordini sacri , che ne escludeva tutti co- 
ioroji quali prima della loro conversione 
erano stati concubinarj , simoniaci , o. 
macchiati di qualche altro vizio vergo- 
gnoso . 

t77»*Gualb;;rto, con vlrrù così pure ed 
eminenti, rvon temette di dichiararsi per 
Ponor della Chiesa contro al. vescovo di 
Fiorenza già così sosjpctto , e che co’ suoi 
trasporti e colle sua violenze confermò bea 
presto i sospetti che si avevano della si- 
moniaca sua intrusione. L’intruso man- 
dò di notte tempo persone a piedi e a 
cavallo, per appiccare il fuoco al mona- 
stero di s. Salvidipendente da Vallenjbro- 
sa , e per far man bassa sui monaci , fra 
i quali credevasi di comprender Gualber- 
to, il quale non n’era partito i che il 
giorno innanzi . Questa sanguinaria , spe- 
dizione , in cui molti religiosi restarono 
difarti trucidati , portò al colmo contro 
a Pietro di Fiorenza il disprezzo e la 
pubblica indignazione.. Poco dopo ei fu 
giuridicamente denunziato ad un. conci- 
lio che si tenne in R,oma l’an-no (i) . 

I monaci fin d’ allora proposero la prova 
del fuoco per convincere il vescovo Pie- 
tro; ma il papa non volle permetter- 
lo , nò tarmpoco depor Pietro sul , fonda- 
mento-di semplici presunzioni. 


(i) T. c«Hc. p. 117). Vit. jMti. Guaib. c. «>• , 
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Istitur^ionc- de canonici .rtgolari. • . j 

178. Per- 1’ altra- parte ■ questo 1 coDclià) 
romano merita- nna ^particoUr ''riflessio- 
ne, a cagione del canone quarto, riguar- 
dato come la prima-formale ‘approvazio- 
ne- dell’ istituto de* canonici' regolari . Es- 
so 'k concepito in questi termini : Deere- 
fi amo t he i preti e' / diaconi ' abitino 'insie- 
me' così' la nòtte come il giorno ^ presso alte 
chiese per le tonali sono ordinati , conforme 
porta P obbligo di cherici religiosi Itogli a- 
mo parimente che'» medesimi 'abbiano in co- 
mune tutto db che' loro proviene’ dalla Chie- 
sa y e li esortiamo a far tutti gli' sforzi 
onde giugnere .alP apostolica perfezione deb- 
la vita comune . ’ Ed ecco in ‘qual modo 
riconducevasi la vita de’ canonici a’quel- 
lo stato primitivo, in cui da s.AgosiiTip 
èra' stata istituita. Questo santo dotto- 
re, ne* sermoni della vita' comune ,- che 
hanno servito di fondamento alla regola 
de’ canonici, dice- espressamente • di non 
voler' ritenere fra suoi cherici se non 
quelli che nulla possederanno' in proprie- 
w (1). Dol die risulta che q.uesra rego- 
la era pih perfetta -di ‘quella d’Aquisgra- 
na , che loro permetteva di avere de’, be- 
ni' in piloprietà,'o fossero del loro patri- 
monio, o fossero -delle rendite della chie- 
sa. Coll’approvazione di questo, conci- 
lio, e coll’esempio de* regolari e fervo- 


(1) Serm. jss & j»#, • ' - 
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rosi ecclesiastici , ia riforma canonicale 
si estese insensibilmente ai cherici di di^ 
verse chiese, i quali furono nominati ca» 
nonici religiosi o canonici regolari . 

lyp. Lo stesso concilio decise che i 
gradi di consanguinità riguardo al roatri* 
monio, dovevano numerarsi secondo i ca> 
noni che mettono i fratelli e le sorelle 
nel primo grado, e'iion altrimenti giu- 
sta le leggi Romane che li mettono nel 
secondo : decisione allora - necessaria per 
arrestare i progressi- d’ una dottrina che 
fu denaminata l’eresia degl’incestuosi, e 
che col mezzo di calcoli nuovi c di al- 
tre simili sottigliezze non tendeva real- 
mente che a> favorire le congiunzioni in- 
cestuose- 

r 

Persecuzjone di Pietro di Piorenz,<t contro' 

il suo clero . • ■ • 

» 

i8o. Per. tornare a Pietro dìFior^nza^ 
siccome ei non fu condannato nel conci- 
lio pontificio , , perciò ei ne concepì 
un’arroganza, da cui molto ebbe a. sof- 
frire il di lui clero (i) , Con tanta vio- 
lenza perseguitò egli coloro che avcvan 
creduto ior dovere di separarsi da , lui > 
che i medesimi unitamente^ all’ arciprete 
furono costretti a rlfugirsi nel nionaste- 
ro di Settimo , situato, giusta ,1’ etimo- 
logia del suo nome, in distanza di sette 
miglia da Fiorenza, e dipendente da Vai- 
ci) Vit. Joan. G. c. «j & «4, ... 
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/ombrosa . Una tale espulsione eccitò mol- 
ti rumori e turbolenze nella città. 11 cle- 
ro in corpo, accompagnato dalla moltitu- 
dine de* cittadini , querelossi col vescovo, 
per esser eglino separati dal loro capo in 
un tempo, in cui idi lui consigli e il di 
lui soccorso divenivan loro più che mai ne- 
cessari . Ciò è troppo y soggiunser eglino, e 
come mai qui ncP innanzi potremo noi essere af- 
fezionati al nostro vescovo , se non possiamo 
avvicinarsegli y senza sentirsi dire dal popo- 
lo : andatey ereticiy al vostro eretico ì Siamo ac- 
cusati di esporre la città ad una sicura rovi- 
na ed a tutti gli orrori della vendetta del 
cielo y di scacciarne s, Pietro , e d'introdur-i. 
vi Simon mago per adorarlo in luogo di Ge- 
sù Cristo, 1 più moderati fra i cherict 
pragarono seriamente il vescovo a preve- 
nire le ultime estremità , le quali, se egli 
si ostinasse, sarebbero inevitabili. Se ti 
senti innocente y gli disser eglino, parUy che 
adesso è tempo , ed eccoci qui apparecchiati 
a subire per te il giudizio di Dio . Che se 
ti piacerà piuttosto di dover la tua giusti- 
ficazione ad alcuni santi solitarj y noi an- 
dremo immediatamente a sollecitarli , perchè 
tornino alia prova che avevano .proposta 
181. Pietro' ben lungi dall’ accettar que- 
ste offerte, avvertito dalla sua coscienza 
di quanto arrischiava, ottenne un ordine; 
dal governatore per costringere i chetici 
a riconciliarsi col doro vescovo^ sotto pe-, 
na del bando e della coniìscazione de’ lo-, 
ro beni. Si procedette iocontaneute al-. 
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la «secuzioné in uni maniera così tiran- 
nica, -che, sCnz’ alcun rispetto per le piìi 
sacre franchigie, molti furono svelti dal- 
la chiesa di s. Pietro, ove creduto ave- 
vamo di trovare un più sicuro asilo . 
Questo nuovo attentato commosse tut- 
ta la città: si attruppa il popolo, e pii» 
d’ogni altro le donne, le quali gettati 
dal capo i veli e tutti gli ornamenti , 
corrono precipitosamente' coi capelli 
sparsi air aria , percuorendoii il pet- 
tb , e prorompendo in lamentevoli stri- 
da . Moltissimi si prostrajio per le stra- 
de , senza far riflessione n^ alla piog- 
gia n^ al fango, ed esclamano costernati: 
Guai , guai a noi , o Gesù Cristo Signor no- 
stro f perchè mai sei costretto ad abbando- 
narci} tu 'non isdegni di seco noi abitare; 
ma rimaner non puoi con Simon mago . O 
beato s. Pietro, come mai non difendi colo- 
ro che cercano presso di te la salute} noi 
credevamo che tu avessi per sempre incate- 
nato Simone in fondo dell* inferno', ma ecco* 
lo , che per tuo scorno viene a violare per- 
fino i tuoi altari. Dall’altra parte gli uo- 
mini con un dolore più tranquillo , ma 
più profondo e funesto , si dicevano gli 
uni agli altri ; JT chiaro che Gesh Cristo 
abbandona questa città , perchè non vi si 
resiste a' suoi nemici. Non ve li lasciamo 
godere del frutto delle loro empietà t conte- 
segniamo alle fiamme questo luogo di male- 
dizione , ed unitamente alle nostre mogli ed 
ai nostri figliuoli fuggiamo per tutto ove 
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6>j« Cristo ritìrerassi . Fra queste turbo* 
lenze e questi disordini, veggonsi gli ef- 
fetti della perseveranza de’ pastori in di- 
singannare i popoli . L’obblio passegge- 
ro de’ veri principi fa tanto meglio cono- 
scere i mezzi , di cui il Signore ha mu- 
nita la sua Chiesa, per la conservazione 
non solo della sana credenza, ma di quel- 
la fede animata eziandio, la quale santi- 
fica i costumi . 

182. Intanto la costernazione de’Fioren- 
tini comunicossi ai chetici stessi che segui- 
rono il partito del vescovo Pietro . Chiu- 
sero quindi le chiese, e pili t>on si az- 
zardarono n^ di suonar / le campane, ni 
di cantar la messa , o l’offlzio ,* avvegnachi 
corresse in quel giorno la prima domeni- 
ca ^di quaresima . Finalmente si congre- 
garono in consiglio, e dopo le piò ma- 
ture deliberazioni, deputarono alcuni di 
loro verso i monaci di Settimo, per pre- 
garli a far loro conoscere' la verità olle 
erano determinati di seguire. Venne ac- 
cettata, la proposizione, e se ne fissò l’ese- 
cuzione al seguente mercoledì . li lunedì 
enti martedì furono impiegati in preghie- 
re particolari per questo effetto. Nel mer- 
co ledÌMuat ti n a ,. uno di que’ chetici fu 
nuovamente depurato verso il vescovo j* il 
quale piò non era- chiamato' che Pietro di 
Pavia. dal luogo della sua nascita . Il 
cherico gli parlò iir questi termini. Se 
cìh che di tc dicono i monaci ^ è vero, fa 
in' nome di Dio una s ine et a confessione, e 
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stn7.a tentar il Signore^ ricorri alla di lui 
misericordia. Ma sesti innocente j vieni con 
noi senza temere. Pietro senzA spiegarsi 
ricusò di seguire il depurato che anzi sfor- 
zossi di ritenerlo presso di se. Ma que- 
sti replicò: lo certamente non mancherò di 
andar a vedere il giudizio di Dio e di uni~ 
formarmi al medesimo. Oggi ^ o io ti ono- 
rerò più che mai , o per te più non avrò, 
che sentimenti d' orrore . 

«T- Pietro igneo . 

185. Prima del ritorno di questo cheri-. 
QO, tutto il popolo cuopriva già la strada 
del monastero di Settimo. Le donne non 
erano trattenute nò dalla lunghezza, nè dal- 
la difficoltà della via, rotta dai tempi catti- 
vi, e coperta d’acqua nella maggiore sua 
estensione. I fanciulli stessi vi correvano 
malgrado il digiuno che osservavano come 
i loro genitori e senza far caso di quelli 
fra loro che restavano affondati nel fan- 
go. In pochi momenti, una truppa di 
circa tremila persone investì il monaste- 
ro. I monaci chieser loro ciò che voles- 
sero. Vogliamo^ risposero, conoscer la ve- 
rità e la volontà di Dio . — Per qual mez~ 
zo , vripigliarono i monaci , dimandate voi^ 
che la medesima, si manifesti ? I cherici me- 
scolati nella folla,, presero ìa parola e dis- 
sero : Si provi col fuoco ciò che si dice di 
Pietro di Pavia . — Qual frutto ne trarr 
rete voi, dissero i monaci, e qual onore 
ne renderete 'a Dioì Tutta la truppa gri-. 
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dò No/ detesttremo /’ empietà e renderemo 
4, Dio grazie immortali 

184. Immediatamente il popolo eresse 
due pire, ognuna delle quali era lunga 
dieci piedi,, larga cinque, ed alta quat> 
tro e mezzo. Non v’era che un braccio 
di distanza fra i’una e l’altra, e questo 
spazio era coperto di legna secche . Nel 
far questi preparativi si cantavano in lu- 
gubre tuono salmi e litanie. Per la pro- 
va venne scelto un monaco, per nome 
Pietro come il vescovo accusato, ma in 
molta fama di virtù. D’ordine dell’aba- 
te ei celebrò la messa che fu cantata con 
molta divozione e con molto spargimen- 
to di lagrime. hVCagnusDei^ quattro mo- 
naci si staccarono dal loro luogo, ed. a 
lenti passi, cogli occhi bassi e; dolenti , 
pallidi, tremanti, e reggendosi appena 
in piedi , andarono ad accendere il rogo. 
Uno portava ilcrocefisso, un altro l’acqua 
benedetta, il terzo l’incensiere, e il quar- 
to dodici candele benedette ed accese . A 
questo spettacolo, alzossi uno strido acu- 
tissimo ; poscia cantossi il Kyrie eleison in 
voce così lamentevole, che i più arditi si 
raccapricciavan d’ orrore . Si scongiurò 
Gesù Cristo a difender la sua causa -, e si 
interpellarono parimente la Vergine Ma- 
dre, il principe degli Apostoli,, e s. Gre- 
gorio. papa , a vendicar l’onor della Chiesa. 

>185. Il monaco Pietro avendo allora ter- 
minata la messa , spogliossi della piane- 
ta , ritenne gU altri ornamenti sacerdota- 


Digitized by Google 



2o8 Storia ■> 

lì, e colla croce in.iuano cantando le lU 
tanie unitamente .ai monaci ed a molti 
abati, accostossi alle pire eh’ erano già 
tutte in fuoco. Raddoppiò il popolo le 
sue preghiere con voce sommamente ani- 
mata; quindi fu fatto sileazio per udire 
le condizioni della prova. Uno degli aba- 
ti ad alta e distinta voce lesse al popo- 
lo un’orazione che conteneva ciò .che si 
dimandava a. Dio. Un altro recitò lecon- 
diziont in questi termini: 'Fratelli e jo - 
relle , Dio ci è testimonio che noi facci am 
questa prova per la salute delle anime vo- 
stre , affinché quina' innanzi evitiate la si- 
monia che devasta cotanto la Chiesa . Im- 
parate oggigiorno che la medesima è cosi abo- 
minevole ^ che gli altri delitti^ paragonati 
con essa , merle avo appena il nome di de- 
litti . 

186. Già le due pire erano quasi ridot- 
te in carboni, e il passaggio che le se- 
parava più non offriva allo sguardo che uno 
spaventoso braciere. Allora il monaco 
Pietro pronunciò ad alra voce la seguen- 
te orazione: Dio onnipossente ^ soccorrimi in 
questo terribil giudizio . Se Pietro di Pa- 
via ha usurpata per simonia la sede di Fio- 
renza , salvami dai aanrd del fuoco , come 
altra volta conservasti sani ed illesi i tre 
fanciulli nella fornace. Tutti gli astanti 
sciogliendosi in lagrime, risposero, così 
sia. Poscia diede il bacio di pace a tutti 
i suol fratelli, i quali dlmand.Trono al po- 
polo , peT quanto tempo voi-'va che’ Pie- 
tro 
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tro rimanesse ne! fuoco . La moltitudine 
rispose : òasta che vi pàssi lentamente % 
187. Pietro si fa il segno della croce , 
arresta i suoi sguardi sul Crocefisso che 
portava, e senze cambiar di colore ^ sen- 
za neppure riguardare il fuoco j vi entraa 
piedi scalzi , e muove con passo lento ed 
uniforme. II vento prodotto dalia fiamma 
agitava i suoi capelli, sollevava il suo ca- 
mice , faceva ondeggiar la sua stola, e 
portò il suo manipolo in mezzo ad una- 
delle pire. £i va a ripigliarlo j prosiegue 
il suo cammino, e finalmente comparisce 
fuori delle fiamme, senza che queste ab- 
biano fatto sopra di lui, nè sopra le sue 
vestì la menoma impressione» Non ave- 
va egli perduto un solo capello, un solo 
pelo delle sue palpebre, nè delle sue so-> 
pracciglia . Allorché fu uscito da quelle bra- 
ce, volle passarvi una seconda volta; ma 
trattenendolo la moltitudine, ognuno affret- 
tossi a baciargli i piedi , a dargli tutti i se- 
gni più espressivi di venerazione , a toccare, 
almeno i suoi abiti , così mirabilmente' 
conservati. Cantavan tutrilelodi di Dio, 
versando lagrime di giubbilo e detestando 
Simon mago. Tal è il racconfo che il 
popolo e il clero di Fiorenza ne fecero 
in iscritto al papa Alessandro II, suppli- 
cando-lo a liberarli dai simoniaci. 11 papa 
ne fu così colpito, che depose il vescovo 
Pietro; ed il colpevole ne restò così com- 
mosso egli stesso, che per riparare a tan- 
ti scandali si- fece monaco nello stesso 
Tom. Xll. O 
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iTMnasceró^ dt> Settimo (i)> ‘C^sl tcnmjaan: 
fono, le ftutbolenze ideila cl^ies» ' Fi<h; 
renza, aicui fit da,roI.uniyescov<)^ <jo?ì di-s 
verso dalhsao , predecessore idi fC|4 pof tfva^ 
ilfnomè , che fu nchianoatOi P-ietroTili cat-r 
tolico r , il monaco Pietro 7 ch’.ei;» pass#f(^ 
pel 'fuoco ,:-7ne. ritenne U nomei di.- Pietro, 
igneo.. Era. egli deUa.1 casa.»* degli Aldpr? 
grandini,, pervenne al car.difl.aUuxred al 
vescovado. d’^Alba , e . raorr com’ era ,jys-i 
suro, in molta riputazione di sanci.tà^ sia 
i>j88. Venne altresì irista.bilita iaVre-i 
golarità..> nella chiesa di^ Milano» , ';.iLouu 
arcivescovo,, malgrado i.suoÌ7g.iura>menti-»> 
aveva commessi eccessi; a n.cheL più;’ enormi 
mi che .prima deli’ap parente sua convei^^, 
sione.. Egli fu. che fece ma.rtiiizzarei;.il» 
diacono s. A.rialdo, anche più distinto 
pel suo zelo contro 'alla simonìa ed alla 
incontinenza de^.cherici che , per lo spfen-. 
dorè; della sua -schiatta,, decorata. .deUa;d:ir:^ 
gnità db marchese, allora poco, comiine^*2 
Eranojgià dieci anni che A.r laida difende--! 
va. la. 'disci piina, con quel , cara itene ;d’-;auri 
torità, che danno Ja, nobiltà .cja virtù un ir,} 
te. insieme» ;aJlorchV l’indegno suo pasto^ 
re. Guido idi Milano, lo fece .prenderdoaL' 
tradimento, le tra spor tare... in un,; deserto» 
di là dal-lago MAggiore.» 'I^rp nipote è de IPs 
arcivescovo 1 anche.-ipiù; • ma.lvagiai , cjie-. ,JrO>i 
zio,: e capace di lutti gli- e.ccessiwrimpro-. 


(i)’ltaK p. 
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Varati » quest* odioso gonère >di nìpotis^ 
irro *, iemette' che que* medesimi , i quali 
avevano preso Arialdoy andassero a' sai* 
rargli la vita -per rispetto delle dilul'vir* 
tìi . Pertanto- mandò ’dueicherici viziosi, 
come esecvtori piùi sicuri di un'atrocità, 
che non erano 'qne* primi . satelliti . To- 
stoch^ li ebbero raggiunti^ dimandarono 
premurosamente ove fosse Arialdo. Quel- 
li che lo avevan condotto,- risposero che 
era già morto. Morto y ovivo, ripigliaron 
coloro', ci sin esso presentato , tal essendo 
P-ordine che abbiam ricevuto dalla nipote 
dt' nostre arcivescovo, E volgendo qua> e 
là i loro' sguardi , videro in disparte A rial- 
dò; tuttora legato e seduto sopra una 
pietra.. ^ 

Martirio di s. Arialdc .. 

- 189, Si slanciarono sopra di lui coll» 
spada alla. mano; rria invece d’immolarlo 
sul farro lo presero ognuno per un'orec- 
chia , e tentarono di fargli ritrattare ciò 
che aveva detto -per la difesa de'sacri cano- 
ni . £ siccome ei non voHe acconsentire,, 
g-li recisero tutte e due l 'orecchie .. Lo. sti-. 
molarono di. nuovo , -.ma così inutilmen- 
te come la prima volta; e qucsra secon- 
da. resistenza gli costò, il naso e ij lab- 
bro superiore; gli cavarono^.parimenre gli- 
occhi ,-4juiodi gli recisero la oan. destra ,. 
per avere scritto al sommo pontefice, e 
riclamatone . il soccorso in favore della 
chiesa di Milano t Lo mutilarono poscia. 

O 1 
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in una maniera -ffnche- piìr indegna ,• e ,cii 
in derisione della castità che aveva fedel- 


metite praticata e generosamente difesa^ 
Finalmente! gii strapparono la lingua per 
disotto al' mento dicendo : i ftfCCMWi 
ttfi 'per sempre .’Ji yperturbatore Àel 
Spirò sotto la 'Ornano di> questi mostri ,oa>i 
•y^di'giugno 1066. ili dt lui > corpo • get- 
tato in fondo al lagoi Maggiore , futtro- 
vato in capo a< dieci mesi senza il meno- 
mo segno di-corruzione-- . .o: 


. , <f. Tibaldo di Piervins^ 


•1M9®. Cinque giorni dopo,,: nelle vicU 
nanze> di Vicenza nella stessa' regione, 
morì in ima maniera piò dolce e aon meu 
^preziosa agii occhi del Signore s.Tibal- 
do di Provins, nato francese, ,del sangue' ' 
de’ conti di Sciampagna (i). Essendosi 
egli sentita negli anni suoi giovanili una 
somma inclinazione alla vita eremitica,', 
aveva segreta nscnte abbandonata la casa 
paterna i-n compagnia di un cavaliere» 
'della sua corte, per -nome Gualtieri,, ed 
erano ambidue passati nel paese-, di Tre- 
vert , dopo di aver cambiato abiti eoa 
due poveri pellegrini. Colà vissero. lun- 
gamente in una estrema povertà-, .guada- 
gnahdosi“il vittoi-coll’eaerciiios ;delle,piu 
^vili fatiche ^ .-come sarebbe il falciarepi 
• fieni , spazzate ii'cortili' e!- le. sfalle ,oe*' so- 
-'prattutto facjdel' carbone. Siccome tk>neiftfi 

V i.- .0 lo:? 


C<) Vir. à^Bened. fare a... j I:-." 
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del /^CH lffriANT.SftMO . 
ijestE it in funzioni per loro così nuove , pec- 
fretqaentementeifiasoiio malsrartati da- 
5 aspri loro c fHrtironi ^ sten aa: clic inai ti 
ft^estetO *corioscerer.ilTifaalda* iatanro volte 
Trtiparare à leggere, 'affioe 4ì piìi perfetta- 
mente imuirsiv^ nelle verità eteme» G-ual- 
fterfi gli trovo per maestro tro'.cberico 
càiltatevole,‘ ma così povero chenon ave- 
va^ neppure un ''salterio ; e i' due eremiti 
inéieme non avevan neppure- con che com- 
prarlo . Gualtieri' determinòi^ il cherlco a 
fare il viaggiò di Provins, affine di ot- 
tenere da ’ArhoIfo padre di Tibaldo il li- 
firó ch*era necessario a- suosfigliuolo. Ar- 
noifo Guilla sua ~ moglie onoravano 
colia religione I la'^loro. grandezza ^ Se, la 
lungi assenza del figlinolo li aveva tenu- 
-ri' io una mortai inquietudine, • ebbero pe- 
rò<^ta- più .dolce» consolazione, .sentendo 
\th^eì non- li aveva" lasciati, che^per Id- 
fdio'*. '"Rendettero'ie piìi tenere. azionii di 
grazie al Signore,^ perché invece d’- un 
^liuoh prodigo faceva loro trovare un 
i santo 5<3maiArnolfo -ricusò ’di mandare, il 
•salterio ,'"?dicendo di volerlo porca re • egli 
»lftesso'>,c:e seguì "il' maestrtì finopa.Tw- 

*Vefi . J . Ili . ; gi'ltq luxon 

“tbipi. G4untiq «die uicknanze della cit- 
tà? , ^il^maéitroì vi> entrò solo ,i te lasciò A r- 
nolfo sotto di tra albero» ove yTibalido era 
solito prendere > la- sua lezaot^,. , Con- 
dusse incontanente tcolib il suaìdiscepolo r 
col pretesto di vedere i progressi chefat- 
ti aveva nel corso indellai^aua loptana.nj^a, » 

O 5 
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''Ma tostoch^ >Tibaldo jvide da lungi suo 

f >adrey son tradito^ esclamò, e diedesi ve- 
ocemente alia. fuga. Arnolfo lo seguì., 
. sciogliendosi in lagrime , e gridando : 
Perchè , figlio mìo , fuggi da un padre che 
ènte rispetta l'opera della grazia} Non pre- 
tendo già di deviarti da' tuoi pii disegni ; 
anzi non voglio che teco edificarmi e ripor- 
tare ad una madre già moribonda delle nuo- 
ve capaci di restituirle la vita, Tibaldo 
rispose, signore^ imperocché dopo il suo 
ritiro non lo chiamò giammai suo padre, 
-vivete l'uno e P altro felici e lasciatemi 
dal canto mio vivere nella pace di^ Gesù 
Cristo.. Arnolfo Ripigliò : Tu manchi di 
^tutto , figlio mioy mentre noi siamo ^ell'ab- 
-bondanzn ì per la qual cosa ricevi con che 
sussistere almeno per ricordarti di noi . ÀI 
■che il santo rispose ; Nulla poss' io ripi- 
gliare di quanto ho già lasciato - per amor 
di Dio. Dette queste parole, allontanos- 
si , e fu così fedele ai suoi impegni, che 
paventò di mettersi nell’occasione di vio- 
larli, rivedendo suo padre. Gualtieri, 
non men fedele alla legge della piò rigi- 
da povertà, disse ad Arnolfo che suo fi- 
gliuolo non aveva bisogno che di un sa{- 
■rerio^ né mai volle riceverne ulcun’ altra 
cosa . 

- ip2. Affine di evitare in avvenire simi- 
li visite, Tibaldo partì alla volta di Ro- 
ma, col disegno di passar molto piò ol- 
tre e di andar hno a Gerusalemme; ma 
•Gualtieri , già molto avanzato neg^li Anni , 
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' 'trovossi' così indebolirò da! solo 'viaggiò 
"d’Italia, che fìj 'necessario fermarsi pres- 
< so Vicenza ,• in un luogo detto Saianico, 
•‘ove Guaittieri morì- irt capo a due anni. 
''Tibaldo -che gli sopravvisse sette anni^ 
“tion ^fece che accrescere»'je> sue austerità , 
• iPsoo distaccamento • daMa terra \ e-tutte 
le' sue virtìi i Dopo di esser- vissuto^ 
“qualche tempo'dì^pan d’orzo co» un po- 
tò d’ acqua ,'s’-interdisse qualunque uso di 
■pane è piir non "'fece uso che di' erbe e 
di ■ raditi ,• o di 'frutta silvestri, senz’ al- 
cuna” specie dt bevanda . Ei nòn‘ si cori- 
'"cava e’ pochi momenti di sonno li <ior- 
mìVà sedendo. Venne costretto-, per ri- 
spetto deità' sua virtù,- a lasciarsi ordinar 
"sacerdòte-, 'e l’ultimo anno della sua vy- 
ta , ricevette l’abito 'monastico .> Il di lui 
padre intraprese il pellegrinaggio di Ro- 
ma, per vederlo un’altra volta. Guillà 
sua consòrte sul ritratto che al suo riròr- 
To ei 'gli -fece di questo santo figliuolo^ 
temette di morirei, senz’- aver avuto l« 
'consolazione di vederlo .’ Arrtolfo la con- 
dusse in Italia , ma per più non ricondurla 
indietro -. Allorché questa pia e < tenera 
madre ebbe raggiunto il santo 'suo figliutf- 
ìo, nx>n volle' più separarsene, e al pat 
di .lui consecrossi al servizio di Dio nel- 
la sòlitudine*. Ì^inìlmente dodici anni do- 
po che'Tibaldo ebbe ’abbando'haro >il 'sub 
•paesB'^ éi morì nel suo^Yitiro di Saianico*^ 
il primo giorno- dMuglio, in cui la chies 
■sa ne onora’ la memoria*;. ì-jjj . 

0 4 
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Proscrizjone della limonta e dell inconttnenz^i 
de' cherici , 

ìp^. Affine di terminare In una dure- 
vnl maniera A torbi di Milano, il papa 
vi spedì i suoi legati > i quali pubblica- 
rono alcune costituzioni di regolamen- 
to , e presero le più efficaci misure per 
farle osservare . X dottori i più iliumiua- 
ti sorsero nello stesso tempo contro alle 
prevenzioni deli’ ignoranza o piuttosto 
della licenza e della ostinazione . Un 
principio de’ più fecondi in abusi si era 
eh* parecchi vescovi pretendevano non es- 
ser permesso ne’ loro inferiori di accusarr 
li . I dottori i più profondi e i più cau- 
ti sostennero all’incontro (i), che in ca- 
so di sospetto nulla v’ età di più ragio- 
nevole che di costringere i vescovi egual- 
mente che gji ecclesiastici del second’ or- 
dine a render ragione della loro innocen- 
za , o pure ad umilmente confessarsi col- 
pevoli i che s. Pietro ricevette la corre- 
zione ch.e gli fece s. Paolo suo inferiore, 
che se i prelati non potesseso essere giu- 
dicati , nessuno certamente vorrebbe più 
assoggettarsi alle leggi canoniche; e che 
se non fo.sse .permesso ai figliuoli .d’ una 
chiesa di apritela bocca contro al loro 
pastore , siccome egli ^ quasi impossibile 
ifi trovar di fuori altri testinionf della sua 
condotta, ne risulterebbe nel prtm’ ordine 
.1 , , 

(«} P, pani. cp. ii« Li., 
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un’arrogante licenza, ed. una impunità 
che distruggerebbe qualunque disciplina. 

ip 4 . Il papa Alessandro perseguitò la 
incontinenza de’cherici colla stessa seve- 
rità, che la simonia.. La Dalmazia che 
era contigua all’impero d’ Oriente, ma 
che ancora seguiva le consuetudini della 
chiesa latina ^ non isfuggì alla vigilanza 
di codesto pontefice. Spedì egli al clero 
un- decreto, mo' cui si fulminava l’inter- 
detto, 1’ esclusione dal coro e la priva- 
zione de* beni ecclesiastici, non solo con- 
tro ai vescovi, ai sacerdoti e ai diaconi 
che in avvenire prendess^r moglie, ma 
contro a coloro altresì che ritenessero le 
donne che avessero già sposate. Da ciò 
apparisce che le prevaricazioni in questo 
genere non erano altrimenti il solo effet- 
to defl*'ignoranza e del rallentamento j 
ma che l’esempio e la vicinanza de’Grect 
servivano a palliarli in una maniera spe- 
ciosa , in un tempo in cui questi punti 
di disciplina non avevan per anche quella 
6ssa e precisa stabilità die hanno acqui- 
stata dipoi . Ma il cattivo esempio la 
ribeltrtme. delle passioni , la corruttela del 
secolo, tutti gli sforzi, dell’ inferno in- 
siem uniti per appannare la purità della 
•Chiesa,. nq(n giovarono che ad accrescer- 
la , o a vénderla più inalterabile . 

i^.'ln Inghilterra, avendo la morte 
dèi santo te Eduardp data sulle prime la 
órigine a turbolenze così funeste per lo 
itato come per la Chiesa, ‘Gu^ielmo d»- 
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ca dì Normandia , e frarei cugino-di quel 
monarca^ che * lo aveva istituito, suo suc- 
‘cessore, ristabilì in tutto il regno un ór- 
dine ■, quale non crasi • per anche vedu- 
to (i) Eduardo morì il quarto gior- 
no di gennàro dell’anno 1066, - e in lui 
terminò la stirpe de’ re* inglesi , óaoanni 
"dopo il primo ingresso della nazione sas- 
'sone nella gran Brettagna . Si riferiscono 
parecchi miracoli di questo santo re, il 
quale osservò una perpetua verginità nel 
matrimonio , e* fu solennehiente, cano- 
‘nizzato p$ anni dòpo la ' sua morte . 
Vien nominato s. Eduardo \il confessore 
' per distinguerlo dal re d’ Inghilterra del- 
lo stesso nome, che era già venerato co- 
me martire . 

Gugliilmo il bastardo fa la conquista 
dell' Inghilterra . 

ipd. Guglielmo ch’era stato chiamato 
al trono, era fìgliuelo del duca Rober* 
to II e di Arietta . La di lui statura > 
d’ un’ altezza e d’una grossezza straordi» 
naria , la foi'za del suo temperamento e 
tutte le qualità che costituiscono glieroi^ 
vantaggiosamente compensavano il vizio 
della sua nascita . Ebbe però molti osta- 
coli da superare , per mettersi in posses- 
so , e molto più ancora per conservarsi 
il pacifico , godimento' della corona che 
gli era stata legata . Una battaglia i& 

( 

(1) Gesta Guill* p, iptf, cc. • ' ' ■* 
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cui mostrò la superiorità del suo corag- 
gio e del suo talento per la guerra, lo 
sbarazzò d’ Aroldo che era cognato di 
Eduardo , e che crasi fatto incoronar re 
subito dopo la di lui morte i ma dovette 
poi frequentemente ripigliar le armi, per 
domare una fiera e inquieta nazione , la 
quale sforzollo, malgrado la naturale sua 
mansuetudine, ad esercitare un impero 
durissimo, ed a prendere Bnalmente una 
assuefazione alla severità , che conservò 
pel rimanente de’ suoi giorni. Trasse in 
.Inghilterra molti Normanni che arricchì 
colle confiscazioni dei beni degli ammu- 
tinati, e v’ introdusse le leggi normanne, 
mescolate però con alcune leggi degli an- 
tichi re inglesi. L’ultimo s. Pietro in 
singoiar modo non vi fu omesso . La 
di lui attività senza esempio, e le sue 
idee di buon ordine lo determinarono a 
prender notizia degli affari della religioT 
nei tuA ss vi s’ingerì con mire politi- 
che , ' siccome però era sodamente cri- 
stiano, fu sempre regolato dai motivi su- 
periori della fede, n^ mai violò le regole 
di una religiosa circospezione. 

ipy. Nello stesso campo d’HastIngs , 
ove aveva riportata la vittoria che gli 
acquistò la corona , fabbricò in onore di 
s. Martino un monastero detto il Bello;, 
in latino de Bello. Un altro ne fondò a 
Caen sotto l’ invocazione, di santo 'Srefa- 
no . Matilde sua moglie 'stabilì nella- 
stessa città quello della Trinità, per Itf 
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persone del suo sesso . Questa doppia 
fondazione fu una specie di penitenza 
per la colpa che commessa -avevano il re 
e la regina con maritarsi, malgrado ;i 
vincoli di parentela che. passavano fra de 
loro, ed a cui il papa accordò iadispen* 
sa con questa condizione. .La separazio<- 
ne delle parti, giusta ,le rappresentanze 
del saggio Lanfranco al pontefice avreb- 
be tratta alla nazione una guerra perico- ' 
Iòsa, per parte del, conte di Fiandra, pa- 
dre di Mettlde . . . . ■ 

, ' f; 

Lanfranco i innalf^ato sulla soie- di Cantorberì •' 

' ' ' ' ’ ' ' ■ ' H 

ip8, Guglielmo ,. il . quale ben sapeva 

valutare i talenti , non si restrinse a far 
Lanfranco primo abate di santo Stefano ^ 
in cui* questo profondo dottore compose 
il suo trattato dell' Eucaristia' contro a 
Berengario. Essendo rimasto vacante l’ar- 
civescovado di Cantorberì il , rp non 
giudicò alcuno più degno di questo. pio 
edotto cenobita, d’essere innalzato sul- 
la prima sede dell’Inghilterra; e su c|ue- 
sro giudizio che ne portò, vi fece collo- 
care l’abate di santo Stefano. Imperoc- 
chlb sebbene il re fosse sommamente pro- 
clive a conferir le cariche luminose ai 
suoi sudditi di Normandia , piuttosto che 
a quelli d’Inghilterra , non era però men 
giusto nella sua predilezione che nella 
sua severità. Lanfranco mostrossi tanto 
più degno di questa elevazione, quanto 
■laggiore fu la resistenza che vi oppose.. 
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Fi«almente non accordò il suo consenti- 
mento che per' le 'concordi premure di 
tutti i’ vescovi, e pel solo^tiroore di re^ 
sistere alla’ volontà .di Dio . ^Col ' tratto 
del tempo scrisse altresì al papa per far- 
si sgravare d’una dignità, Mi eui sempre 
si credette* indégno. Ma ■^non ottenne 
ciò che desiderava.,- e fa arcivescovo per 
tutta la sua vita. *' • , ' 

■' ipp. Non usò egli - che in bene delia 
Chiesa -'della benevolenza ', o per me- 
glio dire della intrinsichezza del ' suo 
sovrano il quale gli comunicava per- 
fino i più segreti suoi pensieri : Il 

che però non tratteneva il generoso pre- 
lato*’ dal contraddirlo in rutto ciò che 
opponevasi al bene della religione . Quin- 
di mantenne il clero monastico in tutte 
le cattedrali d’ Inghilterra , contro alta 
inclinazione del re, la quale manifesta- 
vasi con estrar dal clero secolare quasi 
tutti i vescovi ."Lanfranco non lasciò di 
far confermare dal papa Alessandro le an- 
tiche disposizioni di s.Crego^rio su quest’, 
oggetto; e tanto si adoprò perché le me- 
desime si osservaswro in avvenire , che 
un tal uso sussistette fino allo scisma di 
Enrico Vili. 

•* » 

• , • ‘ i ' ' V ’ 


\ 

' • » 
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• O.".' ,Pf»gf*ssi àti Turchi StUoucidt , 

, è 

-' loò.‘ Qualche tempo dopo la rivoIuzto-L 
»e 'd’Inghilterra'4’ impero d’Oriente sog-- 
giacque ad una fermentazione , di cti 
fu molto più fatale la- riuscita (i). Es-. 
sendo morto Costantino • duca nel mese 
, di maggio dell’anno lody, Eudocia sua 
moglie , dopo di aver consegnato nelle 
roani del patriarca Sihiino la promessa 
di non rimaritarsi, regnò' unitamente ai 
tre suoi 'figliuoli Michele i Andronico e 
Costantino. In meno di un anno si spe- 
rimentarono i più tristi effetti di un go- 
verno così, diviso.. Allora fu, che i Tur- 
chi seliducidi presero un ascendente , che 
fu foriero di quanto avevasi a temere . 
La nazione de’Turchi , che formava par- 
te di quella degli Unni, e com’essi era 
originaria dalla gran Tartaria , dividcva- 
si anticamente in noverami, di cuiquel- 
la di Seliouc, figliuolo di Decac, il pri* 
ino che si facesse mussulmano , invase 
coll* andar del tempo» tutto l’ impero dei 
califfi unitamente a quello, di Costanti-. 
nopoli . Le loro conquiste sui Greci co- 
minciarono dalle provincie le più orien-. 
tali dell’Asia minore, ove fino dai pri- 
mi mesi del regno di Eudocia fecero le 
più orribili devastazioni . Per arrestare 
i. loro progressi , ben si conobbe che bi- 
sognava un imperadore che fosse «apace,- 


(i) Curo pai, p- ax7.. 
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(it comandar le armate;, e fu fatte inten«i 
der ciò all^imperatrice, la quale non mo- 
Strossi,, ofiesa dell’ obbligo che le si face- 
va, di ripigliare' uno sposo.. Non. esitò, 
essa lungo tépipo a farne la scelta , la 
quale cadde. sop.ta Romano-Diogene, gran 
vestiario ossia maestro. della> guardaroba , 
a cui ,la medesima .‘aveva già fatto gra- 
zia. della jVita dopo alcune prove di ri- 
bellione, Restava però un . ostacolo nella 
pfoméssai,che la principessa,. aveva fatta 
al, patriarca di non rimaritarsi., , ed. ecco 
di qual industria , si .fece uso per supe-. 
WrlpMr il) • ■ ' .t. ' 

■’ - Amhizjont de! fhtriarca' Sijilino • 

C. , 

al patciarcà , che era in sua mano il far 
Impepadore Barda suo fratello i. che a 
quest’ effetto bastava, di sopprimere l’ in- 
giusta promessa che 1’ era stata estorta , 
e ..che immediatamente essa io sposerebbe . 
Era Barda un libertino, senz’alcun me- 
rito, e senza riputazione. L’ambizione 
del patriarca inciampò goffamente nel lac- 
cio , Vide i grandi uno dopo 1’ altro ,* 
esagerò loro, gl’ inconvenienti della vedo- 
vanza di Eudocia, la necessità di avere 
un inìperadore alla testa degli eserciti e 
degli affari ^ e li guadagnò, rutti nessuno 
eccettuato,. Allorché tutto, fu. ben dispo- 
sto, Romano - Diogene entrò di notte 
tempo e ben armalo nel palazzo, ovespo- 




zot'. L* imperadrice. spedì .un accorto, 
fedele, eunuco, .con incombenza di dire 
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sò 1 * imperadrice . Questa condotta del 
patriarca Sifilino, mostra ciò che pensar 
si debbe degli elogi che i Greci fanno 
della di lui virtù. Alcuni gli hanno far-, 
to onore del compendio di Dione Cassio: 
ma oggidì una critica più illuminata iin* 
pedisce di confonderlo con Sifilino l’isto- 
rico, aurore di un tal compendio. 

Romtvio-Diogene frigionitro dtl suhano Assan , 

202. Romano-Diogene fece sulle prime 
con vantaggio la guerra ai Mussulmani; 
ma nel 1071 il di lui esercito fu messo 
in rotta , ed ei cadde in potere del sul- 
tano Assan. Il vincitore, essendoselo fat- 
to condurre innanzi, lo fece prostrare a 
terra, lo calpestò co’piedi, seguendo non sen- 
za ripugnanza il barbaro costume dellasua 
nazione: imperocché rialzollo subito dopo , 
lo^ abbracciò , c lo fece mangiare alla sua 
tavola. Quindi lo richiese, in qual modo, 
si sarebbe diportato, se fosse stato vin- 
citore. Diogene credendo di farsi onore 
con mostrarsi intrepido nella cattività 
rispose che Io avrebbe fatto morire sotto 
i colpi, io^ ripigliò il sultano, iwv9^ 
et d' imitare la tua arroganza,, voglio se~ 
guir le massime del tuo Gristo che coman- 
da r ohblio delP ingiurie : quindi ricevi da 
colui che hai in odio ,, la pace e la libertà» 
In- farri rimandolio libero, dopo di aver 
fatto seco lui un onesto trartato . Ma 
alla prima nuova della sconfina di Dio- 
gene , {'grandi avevan fatto radere Eu- 

dos- 


Dir, 


- '''glt 



/ 


DEL CrISTI'ANESFMO . 
docia , e 1 ’ avevano rinchiusa in "Un mo* 
nastero . L’imperadore fu arrestato al Suo. 
ritorno, e gli vennero cavati gli**occhi 
con tanta crudeltà, che ne morì in bre- 
ve. Dopo questa rivoluzione', Michele- 
duca primcgeirito di Eudocia, fu solò 
riconosciuto 'jper imperadore : principe vi- 
le e senz’applicazione, il quale non eb'i 
be talento che per fa re de* guadagni frau- 
dolenti sul grani, onde gli derivò il no- 
me di Parapinace. 

20J. Sembra che quest’ imperadore con- 
servasse tuttavia qualche sorta di comu- 
nicazione colla santa Sede; poiché ii pa- 
pa Alessandro gli spedì un legato, che fu 
così ben ricevuto, che soggiornò un an- 
no intero a Costantinopoli > vale a dire 
fino alla morte di questo pontefice, la 
quale/credèsi accaduta ai zi d’aprile i oyj,. 

A vero dire* nessuno era piu capace di 
questo legato, per nome Pietro, di far 
onorare unitamente alla sua persona la 
Sede che rappresentava . Era egli della 
casa de’ principi di Salerno , aveva sia 
dalla fanciullezza abbracciata la vita mo- 
nastlea', ed erasì così bene confermato 
nello spirito di abnegazione , che fu d’ 
uopo svellerlo dal chiostro , per farlo ve- 
scovo d’Anagni. Governò quella chiesa 
- pel corso di quarantatre anni con tan- 
ta edificazione , che fu solennemente 

ascritto nel catalogo de’ santi, con una 

bolla di Pasquale II in data del 4 giu- « 

gno iiop. 

Tom. XII. P 
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Vizj dtll' imfttaitre Enrico 

504. L’impero d’ Occidente non aveva 
alla testa un principe più stimabile , o 
almeno più virtuoso che Michele Parapi- 
nace . Fin dall’ età di diciott’ anni , 
Enrico IV , figliuolo cotanto diver- 
so dal religioso imperadore Enrico ^ il 
nero , e dalla imperadrice Agnese prin- 
cipessa dotata di una sincera pietà , mal- 
grado alcuni falli passeggeri: nato da un 
sì bel sangue, crasi già mostrato uno dei 
piu viziosi e più malvagi di tutti gli 
uomini (i). Poco contento di avere al 
tempo stesso due , o tre concubine in un 
tempo , Io sfrenato suo libertinaggio 
non rispettava l’innocenza delle ver- 
gini, ni la fedeltà dèlie maritate . Allor- 
chi udiva parlare della' bellezza di qual- 
che giovane, ei se la faceva condurre in- 
nanzi di buongrado, o per forza , anda- 
va talvolta' a rapirla egli stesso a rischio 
della propria vita ; ed allora se il mezzo 
della seduzione andava a voto, usava 
la forza ed una brutale violenza. L’im- 
pudicizia io rendette crudele; ed ei sa- 
crificava immediatamente que’ mariti , di 
cui in altro modo non poteva rapir le 
mogli. I suoi complici e confidenti, po- 
chi dei quali lo eguagliavano in deprava- 
zione, erano sacrificati ancb’essi, qualq- 

f 

• \ 

fi) Hist. bell. Sax. p. 101. Chron. Mag<J- M». an- 

HO 1061 . 
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ra con una parola , o con un semplice ge- 
sto mostrassero di disapprovare i di lui 
eccessi , Gli bastavi-, per farli perir sotr 
to mano, di poter alquanto sospettate 
del loro silenzio . Imperocché ei seppe 
accoppiar l’ipocrisia e la v perfìdia colle 
-più ardenti passioni . Egualmente dissU 
mulante che implacabile nella sua collera, 
faceva morir coloro che gli erano dispia- 
ciuti , allorché i medesimi meno se lo 
aspettavano, e quindi fìngeva di essere 
afflitto della loro morte, fino' al segnp 
di sparger lagrime in abbondanza . La 
simonia che le persone dabbene perseguii 
tavano con tanto zelo, fu il più lieve 
abuso da lui commesso nella distribuzio- 
ne de’beneflcj ecclesiastici. Se quelli che 
gli numeravano maggior denaro, ottene- 
vano i vescovadi, quelli perù soltanto 
erano sicuri di possederli, che servirono 
di ministri alle vergognose sue passioni.- 
Faceva egli stesso deporre i primi come , 
simoniaci , e metteva gli altri in loro 
luogo, di maniera che una stessa sede 
aveva frequentemente due vescovi , così 
giusti accusatori l’uno dell’altro, come 
indegni competitori . 

. • * w 

Ritiro dell» imperatrice Agnete. 

405. I disordini che una tale condotta 
introdusse nella Chiesa e nell’ Impero , 
malgrado tutte le rappresentanze deli’im- 
peradrice madre e di alcuni pii prelati ^ 


Digilized by Google 



228 . S T O R 1 K , 

coni? s. Annone di Colonia , st determi- 
narono ad abbandonar la corte . L arci- 
vescovo ritirossi nel monastero -di Sige- 
berg da lui fondato, ove pel corso di 
tre anni di un severo ritiro , terminò di 
santibcarsi colla orazione, colle austeri- 
tà , colla .pratica assidua di ogni sorta 
,di buone opere (i). L’ imperadrice si mi- 
se in Roma sotto la condotta di 
Damiano, a cui fece, per quanto ci di- 
<e egli stesso (i), una confession gene- 
rale dall’età di cinque anni, non solo 
delle azioni cattive , ma eziandio di tut- 
ti gli sregolati movimenti del cuore , e 
perfino .de’ pensieri e delle parole super- 
flue di cui pot^ rammentarsi . Il pio au- 
tore spggiugne non averle imposta altra 
penitenza che di continuare la vita 
le ed austera .che aveva abbracciata . Di 
fatti perseverò essa fino alla morte a pre- 
gare quasi senza interruzione, a .fare un 
prodigioso numero di elemosine,, a por- 
tar abiti sommamente poveri , e finalmen- 
te a praticare tali mortificazioni , che pa- 
revano superiori alle forze stesse de’ piu 
.santi solitari . Enrico , abbandona- 
to a se stesso ed a’ suoi adulatori ., si 
diede in preda, senza freno e senza rite- 
gno, a quelle disordinate passioni , le qua- 
li poco dopo aspramente represse dalla 
inflessibile intrepidezza di Gregorio VII, 

I 

(x) Lamb. anrt. 1075. 
ti) P. Dam. opusc. s«i <,t. 

; 'd 
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cagionarono fra le due potestà 
sa funesta all* una ed all’ altra, 
al mondo cristiano quelle scene 
e di scandalo , che finalmente 
dotti a descrivere. 
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una scos- 
e diedero 
d’orrore 
siam rì- 
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LIBRO TRJCFSJJWOTLMZO , 

Dal principio del pontificato di Grego- 
rio VII nel 107^, tino a quello d’ Ur- 
bano li nel ioSR 

Ascendenti de! genio dii Gregorio l^II- 
Sua elezjone. 

ao6. Il papa Gregorio VII così celebre 
per le sue contese coli* imperadore Enri- 
co IV, aveva ricevuto dalla natura, sic- 
come i nostri leggitori avranno potuto 
convincersene da quanto ne abbiam già 
detto, quella forma di genio , e quello 
inesplicabile ascendente, che, malgrado la 
bassezza della nascita e mille altri* osta- 
coli , rende chi lo possiede infallibilmen- 
te superiore a tutte le classi degli uomi- 
ni . Nel corso degli ultimi tre pontifica- 
ti, i quali per così dire non avevan co- 
minciato che sotto i di lui auspici, egli 
aveva avuta la maggiore induenza in tut- 
ti i grandi affari.. Più volte ricusò dt 
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salice sulla cattedra pontificia , di cui pa> 
reva che gli altri non disponessero che a 
di lui piacimento. Finalmente dopo la 
morte di* Alessandro II, fu costretto ad 
accettarla ai 22 aprile 1075 ; ma egli 
scrisse di nuovo ad Enrico, pregando-» 

10 ad opporsi alia sua elevazione; e per 
vieppiìi determinarvelo , gli dichiarò che 
qualora rimanesse papa, non lascerebbe 
impuniti i cattivi suoi portamenti . Ciò 
non ostante questo principe confermò 
l’elezione, e deputò il vescovo di Ver- 
celli per l’ordinazione, la quale non si 
fece che ai di giugno . JE' questa la 
ultima eiezione pontificia, ii cui decreto' 
sia staro inviato ai re d’ Italia per esse- 
re confermato . Osservasi che Ildebrando , 

11 quale non era che diacono, ricevette 
l’ordine del sacerdozio prima di essere 
ordinato papa; nuovo argomento della 
falsità delie imputazioni de’Greci in que- 
ste materie . 

207. Non può negarsi che Gregorio 
VII, per le superiori sue qualità, pei 
^uoi costumi puri e veramente ecclesia- 
stici , per. 1* eminenza di molte virtù, e _ ' 
in singoiar modo per un sommo onore 
del bene, non fosse degno del papato . 

Ci duole però che il medesimo, con un 
genio capace di tutto abbracciare , non 
abbia mostrato un'eguale discernimento, 
e che mentte faceva consistere* la virtù 
nel coraggio e nella pazienza, credesse 
indegno di essa il dare indietro . Coraiti- 
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cia'roo <5 l torbidi dalla cj,uesrione delle in- 
vestimre, che per lo spazio di cinquanta, 
anni^ agitò Ja Chiesa , e che insorse net 
second’ anno del pontificato di Grego- 
riei VII. 

208. Ma fin dal priin’ anno , la reli- 
/gione diede uno spettacolo sommamente 
edificante nell’ illustre e santo istitutore 
dell’ordine di Gramjnont (i).. Nominavasi 
egli Stefano,, era figliuolo del visconte 
di Thiers nell’ Auvergna,. e fin dalla te- 
nera sua gioventù venne prevenuto dalle 
benedizioni del cielo. Non aveva che do- 
dici anni , allorché suo padre fecesi da 
lui accompagnare in un pellegrinaggio .in 
Italia. Giunti a Benevento, il fanciullo 
cadde sì pericolosamente infermo che il 
padre fu costretto a lasciarlo fra le mani 
dell’arcivescovo Milone , nato, coni* essi 
nell* Auvergna . Questo prelato era un 
santo, ed é come tale effettivamente ono- 
rato dalla Chiesa ai 2^ di febbraro . 11 
giovane Stefano innamorossi cotanto di 
' questa scuola di virtù , che dopo la sua 
guarigione vi restò altri dodici .anni , va- 
le a dire fino alla morte del santo, suo 
maestra. Aveva egli frequentemente udi- 
''to da lui celebrarsi una. regolare comuni- 
.tà di monaci benedettini ,. la qualoi edifi- 
*cava tutta la Calabria ov’ era situata , e 
'che aveva, assai frequentata egli medesi- 
mo . Dopo, lunghe istanze, presso Grega- 
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rio. VII, che teneramente lo amava, e 
che diffìdavasl della delicatezza della sna 
complessione, ne ottenne Hnalmente la 
licenza di stabilire su quel modello un 
ordine monastico » La bolla fu data in 
Roma sotto- il primo giorno di maggio 
dell* anno 107^ , e proibisce a qualunque 
persona secolare ecclesiastica il turbare 
Stefano, o i di lui compagni nel luogo 
che eleggeranno per far penitenza ; luo- 
go che la bolla dichiara immediatamente 
soggetto. alla santa Sede.. 

20^. Con questa concessione , Stefano 
ripigliò immediatamente la strada delia sua 
patria : ma breve fu il soggiorno che vi 
fece. Non avevano ancora i di lui geni- 
tori terminato dimostrargli il vivo giub- 
bilo che sentivano dei suo ritorno eh* 
egli segretamente involossi alle loro ca- 
cezze , e si ritirò sulla montagna, di Mu- 
terò nel Limosino . Colà in mezzo alle 
foreste edificò una capanna con alcuni 
rami d* albero, fè voto di verginità , ed 
irrevocabilmente consecrossi al Signore . 
Era allora in età di trent*^anni e .cin- 
quanta ne visse in quel deserto con una 
tal purezza ed austerità,!. che gli acqui- 
starono un gran numero di discepoli . 
Tal fu Pòrigine dell’ ordine di Grammont, 
cosi nominato dal luogo , ove que* disce- 
poli , dopo la morte del sanro> loro isti- 
tutore, furono obbligati a trasportarsi- , 
lungi una lega da Mureto . Sebbene da 
cinquant’ anni fossero colà stabiliti} ciò/ 
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non ostante elessero , secondo lo spirito 
del santo, di abbandonare quel luogo 
più rostoch^ di litigare con alcuni mo> 
naci vicini che lo rivendicavano. 

Cregorto ptrseguita vivamantt la simonia td il 
eoncubinato de eheritt . 

210. Lungo tempo prima , il papa Gre- 
gorio aveva ideato il vasto progetto di 
riiormare tutta la Chiesa. Divorato dal- 
lo zelo della casa di Dio, non lasciò pas- ' 
sare un anno dalla sua elevazione al tro- ■ 
no pontificio , senza metter mano alla 
esecuzione. La simonia e il concubinato 
de' chetici , siccome i due abusi i più 
perniciosi e i più radicati, malgrado la 
vigilanza degli ultimi pontefici , furono 
altresì perseguitati con più di rigore . 
Nella prima settimana di quaresima dell* 
anno 1074, tennesi in Roma un conci- 
lio . In esso fu ordinato (1), che coloro' 
che fossero entrati simoniacamente negli 
ordini santi, ‘più non potrebbero eserci- 
tarne le funzioni j che coloro che avesser 
date denaro per ottener chiese , vale a 
dir benefìzi, li abbandonerebbero senza 
speranza di più riaverli ; che quelli che 
vivevano nel concubinato, non porrebbe-' 
ro celebrar la messa, nò tam'poco 'servir 
all'altare nelle funzioni inferiori ; e che- 
se diversamente facessero , il popolo noa 
assisterebbe a tali oftìz; . Furono fatti 
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altresì alcuni decreti locali, i quali non 
avevano un maggior riguardo ai partico- 
lari eh’ erano rei. Si volle per esen^io, 
che il clero di Spagna ricevesse l’ omzio 
romano , in vece di quello di Toledo, 
ossia del mozarabico . 

Tuvhoìenrj! e timori in Germania. 

21 1. Furono immediatamente pubbli- 
cati codesti decreti per tutta l’Italia , e 
furono recati altresì in Germania dai le- 
gati pontifìci , i quali vollero ivi radunare 
un concilio . Ma tutti i vescovi vi si op- 
posero col pretesto di esser questo un at- 
tentato contrario ai loro diritti ed alle 
loro consuetudini , c in termini espressi 
dichiararono che mai, non accorderebbero 
. neppure alio stesso papa in persona la 
prerogativa di presiedere ad’ essi in con- 
cilio . A vero dire, era di diritto comu- 
ne che i metropolitani presiedessero ai 
concili provinciali , e la maniera di de- 
rogarvi col mezzo de’ legati pontifìci , 
cominciava a prender l’aria di una abro- 
gazione delie, leggi . Tutta volta il vero 
motivo de’ prelati tedeschi in queste cir- 
costanze, fu. il timore delle pene decre- 
tate contro alla simonia, di cui parecchi 
si sentivano rei , e la mollezza di mol- 
tissimi altri i quali non avevan coraggio 
di turbare i cherici incontinenti in quéU 
la specie di possesso in cui erano di avejì^ 
delle mogli, o delle concubine. Checché 
n« sia , il concilio non ebbe effetto , noi% 
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ostante gli sforzi del re Enrico, il ^na- 
ie con tutta la sua autorità sostenne i le- 
gati , meno per quella . politica dissimu- 
lazione, a cui non aveva per anche aper- 
tamente rinunziato, che in odio del ve- 
scovo di Worms e di alcuni altri preiatt 
che lo avevano offeso . 

Il pafa scrive su questi ostacoli al re ed a 
diversi signori . 

411. Non era il papa Gregorio di un 
carattere da cedere agli ostacoli . Scrisse 
lettere sopra lettere, reiterò le legazio- 
ni , accusò i vescovi di negligenza e di 
viltà , fece tuonare i fulmini della Chie- 
sa , e mostrossi ben disposto a scagliarli , 
ove i medesimi non eseguissero sollecita- 
mente i suoi ordini (i). Sigefredo, arci- 
vescovo di Magonza , come quegli che 
per le prerogative della sua sede aveva la 
maggiore inftuenza nel governo del clero 
di Germania , temette che la procella 
piombasse da principio sul di lui capo . 
Dopo di aver egli esortati i rei a far di 
buon grado ciò da cui non li dispense- 
rebbe tutta' la loro resistenza , lasciò ad 
•ssi alcuni mesi di tempo per risolvere', 
quindi congregò un concilio a Erfoid . 
Allora li' stimolò a rinunciar sul fatto o 
al matrimonio ,. o al servigio dell’altare . 
Era troppo invecchiato il male , perchè 
potesse così sollécitamente esser guarito» 

r 

(»> T. X cene, p.' ji).. 


Digitized by Cioógl 



DEL Cristianesimo . '2^7 

Si mormorò senza> ritegno , si trovò il 
giogo inrollerabite , irragionevole, e con- 
trario all’umana natura , da cui si esige- 
va y dicevano i colpevoli , ia virtù degli 
Angeli , e che col pretesto di purità era es» 
posta a tutti gli eccessi idi una brutale^ dis- 
soluzione , Ma non '-arrendendosi 1 * arcir 
vescìive a queste ragioni , alcuni escla- 
marono tumultuariamente , esser necessa- 
rio svellerlo dalla sua cattedra e farlo in 
pèzzi , .prima che pronunziasse la senten- 
za , la quale metterebbe sossopra tutte le 
chiese . .1 

21^. Sigefredo, benché dotato di quella 
sorta di virtù che risulta dall’ amor del 
bene, non aveva però la costanza neces- 
saria per farla praticare . Non era egli 
stesso senza rimprovero sul santo disine 
reresse che conveniva al promotore della 
riforma , nò sulla gratuita amministrazio»- 
ne degli ordini sacri . Ebbe anzi l* im*» 
prudenza di mescolare i temporali 'suoi 
interessi con quelli della religione , rin- 
novando le sue pretensioni sulle- decime 
della Turingia , le quali da lungo tempo 
gli stavano sommamente a cuore . Ad una 
tale proposizione fu posto in non cale 
Qualunque riguardo . I Turingi usciro-no 
furiosi dal concilio gridarono ovujique 
alle armi, ed avendo in un atimo attrup- 
paf*b una numerosa molfitudine ,* rientra- 
rono proferendo le -più ' terribili minac- 
ce . Tutti i vescovi e gli ecclesiastici si 
dispersero tremanti e* si ..nascosero; in 
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tutti gli angoli della chiesa . I sediziosi 
an<lando dirottamente verso l’ arcivesco- 
vo, ne actorniaroB la sede , col disegno 
di ucciderlo , e se i di lui vassalli che 
non erano i più forti , non si fossero ri- 
dotti alla figura di supplichevoli, e non 
li avessero assicurati a forza di promesse, 
ci sarebbe infallibilmente rimasto la vit: 
tima della imprudente sua cupidigia . 

214. Altmano vescovo di Passavia , 
benché procedesse con maggior generosi- 
tà che Sigefredo,' non fu perù piu feli- 
ce (1). Dopo di aver egli prevenuto il 
suo clero , che gli ordini urgenti del pa- 
pa non gli permettevano di dissimular 
più a lungo sulla loro incontinenza ; eh’ 
ci temeva di rendersi reo egli stesso , e 
che la sua inazione fosse meno una tolle- 
ranza , che un’ -approvazione del disordi- 
nej nel giorno di santo Stefano, protet- 
tore della sua chiesa , mentre v’ era un 
gran concorso di popolo e di signori , 
ascese sulla tribuna , e coraggiosamente 
pubblicò il decreto . Insorsero immedia- 
tamente strida furiose da ogni parte ; e 
sarebbe stata sul fatto tolta la vita al 
prelato , se il gran numero de’ signori 
non avesse frenata la sedizione . 

^ 215. Giunti a notizia del papa questi 
movimenti, non solo nulla ei diminuì 
delie sue pretensioni , ma scrisse lettere 
terribili ai prelati mai intenzionati , ne 
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sospese alcuni dallo loro funzioni , imi- 
mori li deboli , animò i più ardiri , cc'- 
mandò perfino ai laici df non più rico- 
noscere que’ vescovi che permetressero le 
concubine al loro cjero . Ridolfo e Ber- 
toldo , uno duca di Suabia e B altro di 
Carintia , onoravano la loro grandezza 
colla pietà e collo zelo pel bene della 
Chiesa . Non temette Gregorio di preve- 
nirli contro a codesti vescovi , i quali 
piti addetti che le persone dei mondo alla 
gloria ed ai piaceri del secolo, compren- 
dono perfino i loro vizi nella venerazio- 
ne che esigono per loro carattere • Noi 
vi scongiuriamo ^ diss'egli ai medesimi (i), 
e vi comandiamo coll* autorità apostolica di 
non partecipare all* offizio di coloro che sa- 
prete essere stati promossi simoniacamente , 
D vivere nella incontinenza . All* incontro 
impedite loro., per quanto vi sarà possibile ^ 
di servire ai santi uffizj , così alla corte e 
tulle diete del regno ^ come nelle altre occa- 
sioni . A quest* effetto adoprate la forza , 
qualora sieno insufficienti le vie della per- 
suasione . Se taluno ne mormora , rispondete 
tali essere i nostri ordini^ e rimandate i mal- 
contenti a disputare con noi . Ci sembra 
molto più conveniente il ristabilir l* ordine 
con una nuova condotta , che lasciarlo an- 
nientare unitamente alle leggi antiche , 
zi6. Gregorio scrisse altresì al re di 
Germania per confermarlo nella buona ri- 
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soìutione in 'cui suppóneva t!i*ei fosse, 
(li est?fpar*dai suoi stati la sfmonia"è I* 
incontinenia de* cherici L’o'loda per’ la 
buon’accoglienza fatta a* suoi’ lèdati; lo 
.‘ringrazia delle dimostraziani reali dl -slia 
amicizia, e lo assicura che dal cantò suo 
non cessa di far memoria di' Ibi stji’cor*- 
pi de* santi Apostoli Finisce ‘con esorl 
tarlo a consigliarsi con persone , le'’ tjUafi 
non cerchino che la di lui -salute. ‘ ' 

LetterM di Gregorio VII ai vestavi • di \Fra»cni '; 
per Ja iCorre^iont del re, FUipp^.,. 

,217. Nello stesso" à'n’no diresse 'una 'lét-’ 
tera in uno stile assai ' diverso ‘ ad^'a leu-’ 
ni vescovi della Francia 'contro 'al ìtìra- 
sovrano, che Io meritava assai 'menò ffVl‘ 
re di Germania (i). Regnava allora Fi-' 
lippe primo di questo nome, ed efà sUc'-‘ 
ceduto nell’anno lodo ad Enrico I suo 


padre, che lo aveva "fatto consacrare l’an- 
no antecedente. II p^^pa rimprovera a co- 
desto principe, in età di soli vent’anni, 
non solo di dar luogo a tutti i delitti' 
colla sua debolezza , ma di autorizzare 
eziandio col suo esempio le frodi, ‘le ra- 
pine, il saccheggio delle chiese, gli adul- 
teri e gli spergiuri. Spinge anzi di ama- 


rezza del suo zelo fino a dire , che^ JFi- 
lippo porta invano lo scettro ‘ di cuì‘'s'i"b. 
caricato', che toglie alla corona di Fran- 
cia la potenza e tutto lo splendore'^ che' 

. ‘le 


Digitized 


byCocf^Ie 


CO Greg. epist. ad Episc. Gàll. 



DEL Cristianesimo. 241 
le avsvan dato gii antichi suoi monar* 
chi, e che merita molto meno il nome 
di re che quello di tiranno . Finalmente 
ordina che gli venga significato, che con- 
tinuando egli iu una tale condotta , non 
potrà più a lungo evitare le censure apo- 
stoliche, e che se gli anatemi non Io co- 
stringono a rientrare nel suo dovere, egli 
successore di Pietro , col soccorso del su- 
premo Signore, farà tutti i suoi sforzi' 
per liberare da una così indegna oppres- 
sione una nazione per giusti titoli co- 
tanto celebre . Gregorio scrisse nel me- 
desimo stile , sempre contro al re Filip- 
po , a Guglielmo conte di Poitiers (1) . 
Non si pub che gemere di questi travia- 
menti ; ma però sarebbe irragionevole 
chiunque volesse valutarli sui nostri co- 
stumi, piuttosto che sul cattivo gusto di* 
que’ tempi . Ciò che oggidì noi chiame- 
remmo trasporto sedizioso , allora non 
passava che per veementi ammonizioni , 
0 per minacce generali e poco serie. Di 
fatti non vediamo che queste lettere ab- 
biano prodotto in Francia veruna turbo- 
lenza . 

Pellegrini insultati dagli Arabi . 

218. Fra tanti oggetti di sollecitudi- 
ne, la prodigiosa attività di Gregorio 
VII si estese perfino a que’ Cristiani che 
di là dal mare gemevano oppressi dai Mus- 

Tom. XII. Q 
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sul ma ni*?‘ Tutti perìcòli’ che sì'cór/éva- 

no'nel pellegritiapgio di Gerusalemme’, 
non impedivano che 'gli ‘occidentali 1 pilr 
lontani, non lo intraprendessero*’, '’A/curti 
anni prima ’ era ’’partira’-'daH*-’Allemag-na 
una numerosa truppa di pellegrini , ‘sorto 
la condotta di Sigefredo di Magònza V 
accompagnato-»da Gontieri di Bambergà , 
da Ottone di Ratisbona , 'da 'Guglielmo' 
d’ Utrecht e da parecchi altri ‘ ragguarde- 
voli personaggi (i) J‘ Le “ 1 orò' ' vesti' e ì 
loro equipaggi erano' così riiagnifttf,<clie 
traevano a mirarli gli' abltarori delle cit- 
tà e delle campagne e che finafrncnYe 
succeder fecero l’ingordigià 'all* ammira’; 
2Ìone. Non sì tosto ebbero messo piede 
sulle terre degl’infedeli di là dalla Licia , 
che vennero assaliti, dagli Arabi, radunati- 
si da ogni parrei sulla fama delia loro 
opulenza. Glj' assaliti' si ’r^th-Vrop'ò fino 
ad ùn villaggio ov'e'si frincerafoiióp il me- 
glio che poterono',' e con ‘prodigi '‘di Va- 
lore respinsero turri gli assalti ': ‘ cosicché: 
1* inimico prese la risoluzione di' bloccar- 
li, onde’ridufli colla fame . Intanto , 1 Ì 
molestava continuamente , con' Yutro il 
va n ta g g io’ Vh c'agii dava la superi ori tà’ 'dì 
ilodiciinfla’ ‘combattenti sopra Yerfetnl- 
tà V i a g g ìa top i^d i ^ qu a ìu ti qué cb'n^d iiz i ó n iè^ 
Qùfesri veggeòdb che' àlla fine tio'P pot’è- 
vano natui^almehre mpnCar^ 'di 'sòcco tiipe- 
teje che 'per l’altra parte 'sì' voleva ' U" 

j.o . ^ -i y.: r\i o.’.’q ■)! 
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jpi;p, .denaro, piuttosto eh? ia-r loro vita ,, 
c.fedctterp che L’esporsiga pivi,, lunghi ^ci- 
'ipenti , sarebbe^,un(.ter1]car ^Pip,^^'e,,diipan- 
‘fiarono' di capitolare, 

zip.tll capo degli Arabi con tficlasset- 
"te de* primari ofhziali ,, entrò nel recin- 
to,, ov* erano trincerati i Cristiani , la- 
sciando suo .figliuolo alla porta , per im- 
,'pedire ag.li .altri di accostarsi 3 e salito in 
una, camera , ove si trovavano l’arcivesco- 
jVq di jiyijagpnza e il vescovo di Bamber- 
gt questi, gii 'disséro^xbe si prendesse 
tuttó.ciò chej.ayeyaoo * e. che li lasciasse 
andar'e.I iTiuperbò e'' perfido .barbaro ris- 
pose, chei non apparteneva a loro di far 
Jà.Jegge . No^ nof ei soggiunse i 'voi non 
sarete lìheri , perchè forzatanume mi ab- 
bandonate ed io dopo di avervJ spogliato 
di tutto , . pretendo di divorar mi medesi- 
mi e di abbeverarmi del vostro sangue , 
Gontieri di Bamberga , allora nel fiore 
dell*età , era di una statura sì vantaggio- 
sa , e d’una così sorprendente bellezza , 
ebe per tutto ove compariva , fissava so- 
pra di se tutti gli sguardi , e traeva la 
folla dietro di lui. Il feroce saraceno noi 
mirò, che per farne il primo oggetto 'del- 
la gelosa sua brutalità. Scioglie inconta- 
nente il suo turbante , e lo mette intor- 
no al collo del vescovo. Gontieri, di co- 
stumi mansueti non men che puri , ‘mo-/ 
desto egualmente che bell* uomo,, non po- 
ti; però soffrire una tanta indegnità. Sic'>^ 
cerne era giovale e robusto, applicò unsi 
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•aspro SChraffo all’ arabo , che -lo gettb a’ 
suoi piedi . Grida costui al soccorso ,, i 
Cristiani 'arrivano in fretta , anerrano il 
Saraceno ~e gli offiziali del suo seguito ; 
legano loro le braccia dietro la schiena , 
lion ' credono mai di esserne abbastanza 
assicurati^ 'e stringon loro talmente le 
mani, che il sangue ne usciva perle un- 
ghie . - 

220. Gli assalti cominciarono con mag- 
gior violenza di prima ; ma per arrestar 
oli Arabi, furono ad essi presentati ,i .la- 
ro capi , con un uomo colla spada aI 4 
mano in procinto di trucidarli In que- 
sta estremità, c contro ad ogni speran- 
za, i Cristiani furono liberati da altrui in- 
fedeli, e secondo le apparenze da que’Tur- 
chi selioucidi 'che si erano recentemente 
insignoriti di quelle provincie. Il soccor- 
so era comandato dal governatore d' 

'ma, che fece molti ringraziamenti, ai Cri- 
stiani, per aver eglino così ben repressi 
que* pubblici ladroni che desolavano tutto 
il loro paese. Quindi col mezzo, di up 
prezzo convenuto, diede Ioro> una, scorta 
per condurli in sicurezza- fino la Gerqsa- 

sàlemme. Visitaron eglino tuttui luoghi 
santi' della città ,*/e idona-rono raggpacde^ 
voli‘ sonime pet ristaurare le chiese 
nàte ." Dopo cli'che.s’ imbatcarono, sopr^ 
lina fiotta ■ genovese , la -quale r.y^x,tolli 
ih'‘IràliàV «'^« dipinsero.. la tirannia. dei 
nemici del nome cristiano c cos.^quegl^ 
eitergici ' colarU che 'lóro somministrò , 
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recènte" nmembratvza di quanto . ne aveva- 
no so ffert^o que-gta rela?iò‘ 

ne e dipattcchi altri-avveni menti di que- 
sto oenere, Gfegono VII,' fertile di nuo.-/ 

vi e^’vasti progetti , fu il primo a formar 
■fluello' delle crociate .-Scrisse, per ogni par- 
te'' 'e perfino al re di .Germania , atiine 
dVanin?are la carità degli occidentali in 
favole de’ loro fratelli d’ Oriente | ma la 
“mdltitudin'é e la difficoltà delle altre tm.- 
orese di Gregorio , lo impedirono dall ese- 
|uir queUu.ri^t ebbe luogo che 

vent’'anni‘dopo.' I ^ i i 

-Jjti moUiflUati di severitJ^ per pmefdcl p^pa, 

222 Nel concilio romano dell’ anno 
1075 '^scomunicò cinque de’ primari cor- 
riJuni^dél re Enrico, e minaccio della 

stessa pena’'» di lui ministri,- come faur 

stessa p la stessa minacci^ 

'^Filippo redi^'Frahcia . Conferrob bsco- 
ffiun ca^ già scagliata contro a Roberto 
Suh'rd^ duca 

scovo di 'Piacenza , fu;dei^s^, ^ ^ *=’Fn 
mo di Pavia , Cuniberto dw.Torino,; En 
fico' di Spira'; -o Carnieri di jStrasburgo, 
riVoho ’ sospesi' dalie doro funzioni ij^oltr? 

furono sosTC Tdemaro ar- 


iHa^ena d^lla Sospensioni, ^-i^niaro % 
a^OTO di Brem. f- !»»'<*!=«<> 

SFnione -«catistka,; *■ .il vescovo, Erma 

ni; 'successore di’GontieninaiO “ i 

Ba^étèa-;' fu^dicbiarato sp^ieso « flWlo^ 
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ra prima del prossimo concilio non an» 
dasse'a giustificarsi a Roma . 

' Tanti , tratti dì severità esercitati 
tutti.ad un tempo, svegliano cèrtamén- 
fé .almenO‘" Io stupore ; ma sa Incessi si 
ricónosce la 'tempra inflessibile^ del genio 
^Ildebrando , vi si scorge altresl'la Pro\^ 
yidehza attenta ad innalzare contro all6 
inondazioni della' corruttela , gli at^int 
proporzionati alla loro violenza !’'Non 
si può inoltre in generale non -ammira’» 
rè codesta. magnanimirà, la quale se noti 
sèmpre ebbe per guida lo spirito^ di Dio’i 
Io ebbe però per principio . ''Quanto agli 
avvenimenti particolari , la mancanza' dì 
memorie sufhcientì sulla maggior ' parte 
de* fatti, ci mette fuori di stato di giu* 

a * * ' t f ^ 

icare . . ‘ ' 


Dèpariz/«ne f pemitentjt di Brmano di Stmitrga» 

1 ' • 

‘ Z24. Le notizie piò circostanziate 
che ci sono state trasmesse intorno all* 
affare d’Ermano di Lamberga-," provano 
almeno le giuste ragioni eh* ebbe il papa 
Gregorio di usare in certe occasioni di 
tutto il rigore de* canoni (i). Codesto 
prelato non fu dapprima ripreso , se non 
per avere capricciosamente e senza motti 
vo scacciato alcuni canonici da una chie* 
sa che aveva fondata , e nella quale li 
aveva stabiliti' egli , medesimo . Ma accad- 
de dipoi che cqdest’ uomo , il quale com=t 


■ 1 I r S ’ f t • « ' 

<t) Lanib. an. 1075. Gr«g. VII 1 . ji, ep. iriI ’ ’ 
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piacevasi di fondazioni e di , buone ,ope» 
re di pompa , ci rendette -aospètto^ dei 
vizi l più odiosi in un vescovo ed' anche 
in. un , semplice cristiano. Imperocchc^,fa 
accusato, non solo di aver acquistato ‘la 
{^a sede a prezzo di denaro, di averne 
poscia rivendute le prelature ‘ subalterne 
«, ì più piccoli benebzj', ma di più di és^ 
sersi nella sua adolescenza dato in predà 
^ tutti gli eccessi di quell’età, ed anche 
a^que’vizj che non sono secondo il corse 
ordinario de’ costumi della gioventù. Ta- 
li^furono in lui la passione di tcsauriz*- 
zare e di prestare ad usura ; vizio a cui 
abbandonossi anche assai più dopo. che 
fu fatto vescovo. Per l’altra parte passa- 
va per uomo così ignorante, da non po- 
ter intendere neppure un solo versetto 
del salterio. Ei fu uno dei vescovi inteis 
detti dal papa Gregorio. Citate a -Roma 
«ulle accuse di tutto il clero di Bamber- 
ga, parti carico di donativi, affine di 
corroojpere il. papa stesso e il consigliò 
pontificio^., Fermossi perù fuori della cir- 
tà , tiY*, lece scandagliare il terreno per 
mezzo jide’saoi emissari, e, ben presto vi- 
Je frùstra’te' le,sue speranze. Ei ne soffri 
mia. vergognosa„conaanua ed una JrtevO'^ 
cabile -deposizioueV . , ' '' 

.| 2a5, Tornòssene sollecito nélla'suàj diò- 
cesi, ,pv^ sostenuto tuttora da’ suoi^'.vas- 
salli, spogliò de’ loro beni qiielli' fraVuoi*', 
che gli erano maggiormente oppóni'; ma 
non ebbe il coraggio dì fare alcuna, fun- 

Q 4 
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zione episcopale . Dicluaraiosb allorY^”- 
ia ri^oardo contro diluì il corpo- del suo 
clero r furon' fatte tante istanze' presso del 
Ve 'che questi non potè dispensarsi, dal 
■far ordinare -un nuovo vescovo.. Erma no 
-rientrò nelle vie del dovere, ed, abbrac- 
ciò la vita monastica nel monastero di 
Schouam, sotto la direzione 
to abate per nome Egberto. Subito do- 
no, unitamente al- suo abate, tintraprese 
il viaggio di Roma, ove fu, assoluto dal- 
la scomunica e ristabilito nelle funzio- 
ni sacre, ma. di sacerdote solamente e non 

di vescovo. Tali replicati esempj di uo- 
mini scandalosi-, che poi divennero gene- 
rosi' penitenti, 'ci mostrano che- in_ qu^l 
secolo tanto screditato la jviolenza -delle 
nassioni non conduceva seco , coinè oggi- 
giorno , colla estinzione di tutti i lumi 
della fede , quel disperato e mostruoso’stoi- 
cismo, da cui risulta poi una quasi irn- 

* mediabi.le stabilita nell male ». , 5 c 

CÓhala-.4* Guiberto drUavenna t del prefetto, 

Cencio contro Gregorio l^T. • 

. .... 'Z-' ■ 

' 226. Guari non andò, che nel centro 

degli affati ecclesiastici insorsero' -inqiue- 

* tudini molto . più' doioroset. che,, tutte rie 

esterne -'(t)-. Dopo ij doociho^ rpmano 

rfel io7< , . Guiberto arcivescovo di Kaven- 
na era rimasto^' presso ih somma zponte- 
fice. Meditava costui.di acquistarsi il pa'- 

‘ ó'. ‘jf 'i t, 


■ - r . ? 

(1) Bòli, t 
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|>Élo j e con'dotiarlvi e protn^sse adoprossi 
• 4 d i affezionarsi 'tatti <i Romani che. tro- 
iyò' mal^dispostii contro s^. Gregorio . Si 
*tanl ^in «ingolar traodo con Cencio, prefet- 
‘to'di Romani uomo perduto, nel ^ liberti* 
"hà»gio , avvezzo all’omicidioi ed allo sper- 
giuro i furbo così destro, come scellera- 
■^0 risoluto . (Questo masnadiero aveva fab- 
bricato- sul ponte di s.i Pietro una . fortis- 
sima torre, donde esercitava -le piti pa- 
tentf esazioar su tutti* i- passeggeri , e be- 
tié spesso -estendeva le sue vessazioni fino 
" sulle-terre^della Chiesa romana. L’intre- 
pido pontefìce,r dopo di averlo più volte 
ammonito j' sì trovò fìnalmentec,costretto 
’a scomunicarlo. Cencio' chei aveva soste- 
nuto lo scisma di Cadaloo contro , 1 ’ ul- 
timo papa , determinossi a rinnovar que- 
sto scandalo contro di Gregorio. Si recò 
nella Puglia per andar di concerto con - 
Roberto Guiscardo e cogli altri scomu- 
nicati, spedì suo figliuolo. all’arcivescovo 
di Ravenna, e scrisse al re di Germania, 
di cui ben penetrò le -vere disposizioni 
attraverso le finzioni di questo principe. 
Ben montate le di lui ibatterie-, d’altro 
più non trattossi che d’ impadronirsi 
della persona del papa, ed. egli stette at- 
tento ad afferrarnevla prima; occasione , 


7V /mfa ferito pericolosamente ^ éd imprigionate • 

* 2 ^ 1 ** j 

- 427. Nella notte di ‘Baiale di.^quest’an- 
no 1075 , il pontefice andò secondo il so- 
lito a celebrar Pc^zio a,Sania.^ JV^aria. 


I 

i 

I 

i 
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Maggiore ^malgrado la^i non^ interrotta 
continifa'aione ^ d’ ana c pioggiav pcoceliora 
e eosìi^abbondantev'<cbe appena le perso* 
ne dèi popolo >isi j arrischiavano . idi i^ uscir 
di casa ; perUa qual cosa gli- asta ntUffue 
rono in pochissimo 'numero i Cencio non 
lasciò fuggirsi queste congiunture cosi fa* 
' vorevoli Andò'pertanto alla chiesa con 
lina truppa di -'soldati ben armati .i:ll pa* 
pa'che cclcbravaola' prima messa , ocra ai* 
la comunione'del- popolo y i allorché tutto 
a >un -tratto si udirono 'terribili .grida» l 
congiurati 'scorsero «^tutta laTcbiesa : colla 
spada- alla mano; 'allontanando a- forza 
di colpi’ tutti gli astanti, quindi s’impa- 
dronirono della persona dei- papa, . e un 
di' loro nel voler recidergli’ la, testa , gli 
fece una ferita y donde' il sangue sgorgò 
in 'abbondanza Lotsvelsero a viva forza 
dal* luogo- satìto^-ltìrandolo pei capelli e 
caricandolo' di- colpii, comechèxet non fa- 
cesse la menoma resistenza e'si> conten- 
tasse di volgere al cielo 'le «’secrete sue la r. 
gnanze. Venne ^ffecrolosamente spogiiaco 
del' pallio , della: pianeta della .tonaca , 
e della dalmatica e >- fu / trasportato .col 
camice e colla stola. 

228. Ben presto si sparse in tutti i quar- 
tieri la voce ^di iin sx sacrilego ' attenta- 
to Ceissò^ 1 * u Ifi zio i n si tut te ' le • c hi ese '-y" s i 
spegnarono glioaltari^ si suonarono cati>» 
pafie^- e trombe , /posero c guardie 
rutw le potre i -per timone che' xl pontefie^ 
fosse trasportato 'fuori di- Uòmay .qual^rgi 
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BOh ine^ fosse ,per4ndiie Ty$C:*tO', . imperocr 

chè Ignopa vasi cosarne fossenstatO'it ,*A|n 
forchi: il popolo fu-^alla-peffincL radunatp 
nel Campidoglio*; alcuni infdfifonQ che 
papa, era*i>rigiortiere neHa^orre 
^0 . Corròho tutti, nllora alla c?s<i- del fo 
scellerato, assalgono ..foriosamentie-qpanu 
siv, presenta no de’-suoÌ! GompUci e. de suoi 

satelliti, i qualiiimmediatamente .se ^ne 
fneeono , . e. si rincliiudono nella totre^^ 
Viene questa investita! si .conducono, arie- 
ti e macchine I d’s ogni -sorta , mentre,,. la 
molritudine.reca legna 

accende all’intorno molti fuochi,' aftmcnc 

nessuno fuga. di *' 

generoso fedele, ed- una -donna .di nobili 
Ltali Ohe avevano avuto il coraggio di 
seguire il papa perfin nella torre, trava* 
gliavano a medicar la sua feriu-e a ri: 
fcaldarlo con pellicce . :La sorella d^^ 
cfo all’ incontro..!’ opprimeva di oltraggi , 
e.uo>indegno servo prorompendo in 
tticce e. in bestemmie, ^sfoderava 
spada per recidergli il capo, 
freccia destramente scagliata colpi ij o 
«emmiaiore alla gol»,, e ft.penr lui .pe- 
dcsinao . ^ • , •* 

; ; ’mì ìv »•. .»;» 

h Z20. Cencio', veggendo' che siourarnent^ 
sarebbe! foraato in^P. odioso, 
gettotól. a" piedi: del -papa , r gli-di.manii^, 
'àrdono ! promettendo, diqfac, penitenz^i;n 

Il ;póiitpfi?ei dopo: ;dl '.^v«:gU : perdonato.,* 


.•L 
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mise «lUna fìnesira , stese le mani ver- 
so il popolo , sforzandosi pure con segni 
di placarlo . La moltitudine all’infontro, 
la quale credette ch’ei sollecitasse il soc- 
corso ^ raddoppiò i suoi sforzi, scalò 
fortezza, e già ne «estraeva wl papa, al- 
lorché veggendolo tutto coperto di san- 
gue, montò in tanto furore, che appena 
ei potè frenarne i primi trasporti . ^-Ma 
ripigliando egli immediatamente- la stra- 
da di Santa Maria Maggiore, ove vole- 
va terminar l’ uflSz4o , strascinò dietro di 
se la folla del popolo,- la quale occupos* 
si meno della vendetta che delia conser- 
vazione di colui che trovava^ dopo tanti 
pericoli . Approfìttossi Cencio di questo 
momento per fuggirsene colla sua fami- 
glia e co’suoi complici . Furono saccheg- 
giati tutti i loro beni;- fu messrf' a ferro 
e a fuoco non solo la torre,, ma quanto 
eziandio Cencio aveva nella città e'fuo- 
ri , ed ei venne condannato al bando per- 
petuo . Dovett’ egli rinunziare pertanto 
ad un soggiorno, in cui non eravi per 
lui alcuna sicurezza j ma prolungò gli scia- 
gurati effetti della sedizione, e commise 
orribili devastazioni fuori di Roma . « 

- ' > ' ' 

Cosfiforjònt dì Ouìbtrto'e de^li altri vettevì^ 
. . di Lombardia col Cardinal Vgo il bianco ‘ \'>- 

li 

2 ^ 0 . Guiberto, di Ravenna. fomentò pos- 
sentemente dal'cantò suo quest’, einpìa ri~ 
beinone r cospirò segretamente con.Tedàl^ 
do di Milano' e con tutt’i cattivi vescd- 

* ; \ 'Il . ì d ’i j % f ) j 
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•'7! della Lombardia/ st-utiì còPcardinal 
Ugo il bianco', uno^di Quegli avidi e ti- 
rannici legatiV che reLb |)iìi disonore al 
mitiistero, *<ii coi maggiormente esaltava 
le prerogatì\^e'/ Tu'tti‘ insieme animarono 
vivamenre Roberto -‘Guiscardo contro'al 
papa , ed ispirarono al re-EnricO Pauda- 
cìa necessaria^ per isvelare tutta la mali- 
gnità che fin allora aveva tenuta maschei 
rata . “Ciò che rendette anche più aiidacó 
questo principe i si fu ‘ P aver cgli^ter-* 
minato una guerra civile, i cui peri(joli 
gli avevano ispirato un finto rispetto per 
la santa'Sede , ' ed una moderazione poco 
conforme ai suo carattere . 

Lettere vigorose del papa al re di Germania . 

z:?i. Mentre già‘cominciava a smasche* 
tarsi, il papa gli scrisse col solito suo 
vigore . Pose in confronto le testimoniane 
ze d’amicizia e di venerazione, che code* 
sto principe gli aveva sì frequentemente 
' reiterate , con una condotta la quale più 
non mostrava che Podio e il disprezzo. 
Gregorio gli rimproverava (i) in singo- 
lat'modo di aver comunicato -con nemici 
della -santa -Sede , riconósciuti per tali," è 
già colpiti d’anatema; gli comandava di 
separarsene, d* obbligarli -a far penitenza 
e a farla egli stesso;,gli ricusava la be- 
nedizione pontifida fintantoché non si 
fosse fatto assolvere e non avesse rendu- 
to' conto a Roma 'di aver soddisfatto , .. 

.-fi . - ^ ' - ■ 

(O Grcg. VII. Ili, ep. IO. 
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Atstmblm scismatica, » iVormi , nalU^j^UMlt 
■ " ' il papi vÌ€H icposui . , " . 

‘jk V. , j”. , r i'-'.' etili 

• :<a^2'. Il re più non serbò alcun; riguaN 
ito. Recossi a Worms, >uniratnenre autf 
grandissimo numero di vescovi e di aba^ 
ti, per la domenica delia ^settuagesima, 2^ 
gennaro dell’anno 1076 (1). Il Cardinal 
Ugo il bianco ch’era stato deposto comè 
iautore de’ simoniaci , e reo .di airre >mdJ« 
te prevaricazioni , non lasciò di trovarsi 
a questo luogo d’ iniquità . Vi recò egli 
alcune memorie favolose di tutta la vita 
del papa a cominciare dalla sua infanzia ^ 
della pretesa maniera con cui aveva usnr^ 
pato la santa Sede, e degli altri dellftl 
immaginari da lui commessi prima e do- 
po della sua esaltazione . Havvi ógni ap- 
parenza che queste calunnie non fos« 
sero diverse da quelle che contengonsi' 
negli scritti del cardinale Bennoue se- 
guace similmente del pariito -'dell’ anti- 
papa ,Guiberro . La sola ispezione di 
codesti libelli , pieni 'di allegazioni ge* 
nerali e destitute d’ ogni verisimiglian-' 
za, di prodigi ridicoli, di operazioni di 
magia e di negromanzia , di mille favo- 
le assurde , basta ai leggitori per sapere' 
in qual conto tenere l’opera' e l’autore 
Ugo presentò altresì alcune lettere snppo-.' 
ste di cardinali, del senato e del popolo 
romano , i quali dopo le più gravi accuse- 
contro al papa Gregorio, ne chiedevano,- 


O) Lamb. pag. Vit. Greg. e. 
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al re Enrico la deposizione, e l’elezione 
di ^ailTO <^pa'pa pteì^tj congregati 
ascoltarono ' empio ’calunriiàtore , come 
un A<>gc^. 4Dahtlaroidai ctda>; èd incon- 
tanente . dichiararono iJldebrandooiadeg no 
del’ papato i^ma altorcb^ fu rd’uepo sottOr 
scrivere^ - ossetvossf 'che li vescovi per la 
maggior .parte .,, già atterriti > del. priftio 
loro ^ passo , _^non . sottoscri^sero''cbe mal 
volentieri (l)..!.? t 

Asssmblea di. r aviti per accedere^ agli scismatici 
OJ.l »V . i-J/ M-...--., - ■* 

ai yvorms > 

C3.V L. li. .‘r./ . 

Scrissesilhre per tutta la Lombar- 
dia», onde .far accettare! la condanna del 
papa » e d.,vescovi assai mal disposti in 
quelle proviocie, si'radunarono a Pavia, 
ove giurarono! di più noni riconoscere Gre- 
gorio per sommócpontcfice : dopo di che 
inviarono. deputati »\ coloro che non ave- 
vano potatoi andarvi-,. affine di avernejp 
stesso 'giuramento;. Anzi. Enrico fu cosi 
ardimentoso, tchei;scrisse al<ciero edalpo- 

f iplo tdi. Iloma^ Cominciava dall’ esporre 
'imputazioni che,. ve ai va n fatte aGrego- 
.no,,, come di. aver, indegnamente trattati 
i.vescovi'j, di aver .messa la i-nra no su di lo- 
ro.», di aver tentato' dtssollevare il reame 
d’ Italia.»'dfe avere spinto il furore fino a 
scrivere al^rp., che a rischio ódegli stessi 
•WOi giorni. gJioavrebbé folto da vita e il 
regno^» QuUidi conchiudeva che* il suddi- 
to-più fedele j doveva essere altresì- H più 

Cf) Brun. Bell. Sax, pixa»,. '■ ' 


Digitized by Google 



I 


iy6 .Storia ' 

ardente ad insorgere contro a questo faN 
so pastore > che non eravi più che un par^ 
rito da prendersi; cioè di balzarlo dalla 
Sede apostolica , e di collocarvene, un 
altro, di concerto con essi e con tutt’i 
vescovi . Il concilio di Wornis aveva uni- 
to le sue lettere a quelle del re ; e denun- 
ziavano al papa che dovesse cedere il pon- 
tificato da lui invaso contro alle leggi 
delia Chiesa, e che da quei giorno in poi 
si riputerebbe nullo quanto da lui venisse 
ordinato. 

Vieni intimato al papa di ahbandonart 
il pontificato . • ' 

2J4. Trovossi un uomo bastantemente 
ardito, per farsi portatore di questa de- 
nuncia. Orlando, cherico della chiesa di 
Parma, partissi con queste lettere, e an- 
dò a Roma per l’annuo concilio della pri- 
ma settimana di quaresima (i). Riuniti 
i padri, entrò nei luogo dell’assemblea, 
presentò al papa i suoi dispacci, e gii 
disse sfacciatamente .■ Il re mio signore^ e 
rutti i vescovi così di qua come di là dai 
■monti ^ ti comandano di abbandonare imme- 
diatamente la Sede che hai usurpata . Vol- 
gendosi poscia verso il clero romano ; sie- 
te ammoniti , o fratelli^ ei soggiunse , a 
recarvi per la Pentecoste alla presenza del 
, alfine di ricevere un papa dalle ^di lui 
mani ; perocché costui è non già un pastore , 

ma 

(i) Cliron. Magd. MS. .id an. I 07 <. 
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fna\l>cnsì un' lupo 'rapace''. La' sorpresa cu* 
gionata da ' una 'coèì inaspettata > sceua , 
tenne tutti gli spettatori in una incertez- 
za ed in una specie di stupidità cbe die^ 
<ie al temerario parmigiano tutto H agio 
di compiere gli oggetti della sua mrssio- 
ne'.. Allorché ebbe terminato*) Giovanni 
vesc'ovo* di Porto alzossi in piedi* e' gr^ 
òh:' Sia preso ed arrestato , Il prefetto 'e la 
milizia di Roma già piombavano sopra 
di lui colla spada alla mano, allorché il 
papa frapponendosi, locuopri col proprio 
corpo onde salvargli la vita. 

Avendoegli, benché a stento, fre- 
nato il primo trasporto, e facendo far si- 
lenzio j figliuoli miei ^ disse, preferiamo la 
pace e la cariti di Gesh Cristo allo spiri- 
to di 'collera . "Ecco i tempi procellosi pre- 
detti ne' libri santi . f" necessario giusta la 
parola del Signore , che succedano degli scan- 
dali , e che , noi ci riguardiamo come altret- 
tante pecorelle in mezzo ai lupi. Nostro do- 
lere si 'è di accoppiar la prudenza 'dei ser- 
pente colla mansuetudine delia colomba^ di 
abborrire il delitto senza odiare il colpevo- 
le , e di compianger .coloro che insensatamen- 
te mancano' alla legge di 'Dio. ha Chiesa 
ha goduto ■■ di una pace bastantemente lun- 
ga., e il supremo ^Signore vuoi di nuovo ir- 
rigare la sua' messe col sangue de' Santi. 
Prepariamoci dunque al martirio , e non vio- 
tiamo quella legge d'amore, che ce lo fa sof- 
frire . Quanto per'ò dee mostrarsi generosa la 
dimenticanza "de' personali nostri interessi , 
Tom. XII. R 
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altrettanto cara f i dev’ essere la causa della 
Chiesa. Abbiamo in mano i suoi fulmini ; 
moriam se è necessario ^ ma prima schiac- 
ciamo la testa del dragone eoe vuole rove- 
sciarla . Proponeva il pontefice sotto que- 
sta figura di anatematizzare il re £nri- 
'co, e di privarlo della dignità regale, il 
che fu approvato da tutto il concilio. La 
notte versò sai q^uesta risoluzione, e non. 
si trovò cosa per cui cambiarla . 

■ Gregorio t'il assolve dal /giuramento di fedeltà 
i sudditi di Enrico IF. 

2^6. Meli’ indimani , tostochè tutti 
furono congregati, il papa fi leggere le 
lettere deire, prese in testimonio la Ma- 
dre di Dio e i santi Apostoli di esser* 
egli asceso suo malgrado sulla cattedra 
apostolica, e pronunziò la sentenza di 
condanna ne’seguenti termini (i) ; Per 
parte di Dio onnipotente ^ Padre , Figliuo^ 
lo y e Spirito Santo , e per la potestà che 
ho ricevuta di legare e di sciogliere così in 
cielo come in terrai proibisco ad Enrico fi- 
gliuolo delE imperator Enrico di governare 
i reami d^ Italia e di Germania : assolvo 

e 

tutti i fedeli dal giuramento che gli hannO’ 
fatto, 0 che gli faranno , e dichiaro che nes- 
suno dee piu servirlo come re . Così colui 
che vuol pregiudicare alE autorità dellaChit- 
sa , merita di perdere la dignità di cui è 
• decorato . In nome di Pietro pertanto , ri- 

(O Tom. i« conc. pag, is^,^Lamb« an. 
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tManga costui caricato dì anatema^ affinché 
i popoli sappiano per esperienza , che su 
codesta pietra il figliuolo del Dio vivente 
ha edificato la sua Chiesa , . e che le porte 
dell* inferno non prevarranno contro di essa^ 
Questo fatale decreto fu senza dilazione 
inviato ai fedeli di ogni condizione: ed 
ecco la prima sentenza di questa natura » 
che sia stata proferita contro ad un so> 
vrano . Tal fu, sin nel secolo susseguen- 
te, la rillessione di Ottone di Frisin- 
ga (i), storico non solamente cattoli- 
co , ma in singoiar modo addetto ai pa- 

pi- 

2^7. In quello stesso concilio Grego- 
rio VII scomunicò tutti i prelati com- 
plici dello scisma , tedeschi e lombardi, 
e nominatamente Guglielmo d’ Utrecht , 
Roberto di Bamberga , eSigefredo di Ma- 
gonza, il quale di più fu deposto come 
principale autore dello scandalo. L’in- 
trepido pontefice senz’essere atterrito dal 
numero e dalia granda.zza delle inquietu- 
dini suscitare in ogni luogo, scagliò pa- 
rimente la scomunica per diversi motivi, 
contro all’arcivescovo di Vienna in Fran- 
cia , contro ai vescovi di Grenoble, del 
Fui, e d’Agde, e contro a parecchi al- 
tri ecclesiastici e signori della, stessa nar 
zione . 


(i) > Gest. Trid. c. i. 
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Trasporti e rimorsi di Guglielmo vescovo 
d' Utrecht • 

2^8. Formavasi intanto contro di lui 
in Germania una sollevazione con una 
specie di furore. Guglielmo d’Urrecht in 
particolar modo non cessava di prorom* 
pere in invettive ed in calunnie. Non 
passava quasi festa, in cui predicando 
egli in tempo della messa , non facesse 
eccheggiare il luogo santo delle qualifìca- 
zioni di traditore, di adultero e di sper> 
giuro, date al vicario di Gesù Cristo . 
Trovandosi il re Enrico per pasqua nella 
cittì d’ Utrecht, 1* impetuoso prelato die- 
de in quella occasione un corso anche più 
lihiero del solito alla villana sua eloquen- 
za . Ma poco dopo che il re se ne fu 
partito, Guglielmo , assalito all’ im- 
provviso da una violenta malattia e 
da dolori acutissimi « prese un linguag- 
gio assai diverso. Gridava con voce la- 
mentevole alla presenza di tutti gli astan- 
ti, che per un giusto giudizio di Dio ei 
perdeva la vira presente e la vita eterna, 
per aver secondato contro alia sua co- 
scienza 1* empietà del re col caricar di 
obbrobri il papa Gregorio, cui conosce- 
va per santo e per vero successore del 
principe degli Apostoli {i). Crcdesi che 
morisse senza sacramenti, in questa spe- 
cie di disperazione. 

(i) Lambert, p. sjs. 
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Pte^iudizj di quel tempo sulla scomunica- 

2^p. II timor di Dio da una parte, e 
dall’altra lo spirito di adulazione , divise- 
ro gli animi fra il papa e il re , in Ger- 
mania e in Italia. Molti vescovi consu!^ 
tati dai signori risposero che nessuno 
aveva facoltà digiudicare, ed a piìi forte 
ragione di scomunicare il' papa. I parti- 
giani del re dicevan anch’essi che un so- 
vrano non poteva essere scomunicato : 
pretensione però cui era facile di confon- 
dere, poiché la facoltà di legare e di scio- 
gliere data a Pietro non eccettuava al- 
cuna, siccome il papa Gregorio non la- 
sciò di farlo sentire. Molto si ragionò, 
senza nulla dilucidare; perocché i ragio- 
natori partivano da un cattivo principio. 
La questione era non già se i re potes- 
sero essere scomunicati ; ma se la scomu- 
nica li spogliasse della loro potestà ; e 
nessuno intanto aveva saputo fare questa 
tiistinzione così semplice ed interessante. 
Convenivano i due partiti, che' un prin- 
cipe reciso dalla Chiesa non possa piò 
governare Io stato . Nacquero da ciò gli 
attentati del papa sulla potestà tempora- 
le, la quale, non opponendovi che la for- 
za , prendeva un aspetto d’empietà e di 
tirannia, nel tempo appunto in cui so- 
steneva dei riti cosi divini come quello 
con cui il partito contrario si faceva 
forte per combatterli. 

340. Troviamo di fatti una intera con- 

R ? 
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fusione di queste due cose così diverse , 
cioè la scomunica e la deposizione dei 
principi, nella lettera di Gregorio VII 
ad Ermanno vescovo di Metz, il quale 
dopo di avere seguito per un effetto di 
debolezza il partito del re, era tornato 
all’ubbidienza del pontefice (i). Rimette il 
papa alle parole ed agli esempli de’Padri , 
coloro i quali pretendono che i principi 
non si. debbono scomunicare : allega la 
condotta di s. Ambrogio riguardo all’ 
imperador Teodosio ; cita alcuni passi di 
s. Paolo, in cui similmente non si tratta 
che della scomunica; riferisce , avero di- 
re, alcune parole di s. Gregorio Magno , 
tratte da un privilegio accordato ad una 
casa di .carità , e che oltre alla scomuni-, 
ca de’ signori che lo violassero , li minac- 
ciano della privazione delle loro dignità.. 
Ma questa seconda pena era così gene- 
ralmente riguardata come una conseguen- 
za delia prìma , che non cadde nell’ani- 
mo di alcuno di replicare allora, siccome 
hanno poi fatto.alcuni profondi critici 
che queste ultime parole erano state ag- 
giunte al testo, in, cui tutt’al piu non 
erano che come una formula di maledi- 
zione. Gregorio VII cita parimente una. 
leueradi s. Clemente a s. Giacomo, nel- 
la quale si fa parlare s. Pietro contro a_ 
colui che non va d’accordo col suo ve- 
scovo j ma non parlasi che di scomunica 

^ ' i * • 

(j) L. 4< jcp. ». 

^ ^ . tf . ^ f 
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anche in questo stesso documento ricono* 
sciuto altronde per apocrifo, e del nu- 
mero di quelle decretali , le quali radu- 
nate senza * discernimento da Isidoro e 
da*suoi simili, produssero quel tenebro- 
so caos, da cni i pib esperti canoni- 
sti, pel corso di molti secoli, hanno- 
tante stentato a sbrogliare il diritto a n-> 
tico . • ‘ 

.241. Il ragionamento di Gregorio VII • 
in favore delle sue pretensioni non è’più * 
sano della di lui critica. Dall’avere la « 
santa Sede ricevuto da Dio la facoltà di . 
giudicare le cose spirituali, ei conchiude 
in questa medesima lettera ad Ermanno, , 
che a più forte ragione le cose teràpora. . 
li debtmno essere soggette alla di lui au- 
torità* Per confermare questa conseguen- 
za, inciampa in un nuovo errore, collo, 
stabilire la superiorità della potestà dei." 
vescovi su quella, de’ re , -senza distingue- 
re in alcun luogo i distretti particolari . 
Egli gi’ugne perfino a riferire in, gene- , 
rale all’ umano -orgoglio 1’ istituzione • 
della regia' dignità, dal che ne siegue , 
che non solo non si dovrebbero avere^ 
nel mondo altri padroni che i vescovi , . 
ma che di più non derivando da Dio ia , 
sovranità delia potestà, tempora le, la re- . 
ligione dovrebbe procurare di distrugger- . 
la; cosa contraria agl’, insegnamenti di. 
$. Paolo.' 
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Il partito dèi re. di Germania s* indehelisce . 

242. 1 vescovi « i signori senz’ adotta* 
re tutte queste conseguenze , abbandona* 
rono però in> molto numero il partita 
del re. Molti spedirono deputati al- pa^, 
pa per chiedergli penitenza. Vi furona 
de’ prelati che a quest’ effetto fecero a 
pi^ scalzi il viaggio di Roma . Nessuno 
voleva più avere la menoma comunica* 
zione col principe,, n^ co’suoi confidenti, 
e ^ ministri. Il papa riceveva a braccia 
aperte i pellegrini ^ ed agli altri peniten- 
ti scriveva lettere di consolazione. £nri* 
co e i suoi partigiani divenuti furiosi 
impiegarono inutilmente le, minacce e 
la violenza .. I.a diserzione non ne diven- ' 
ne che più rapida . Ben presto fu d’ uo- 
po ricorrere alle strade della mansuetudi-’ 
ne e prendere il linguaggio dell’apologià . 
I* pochi che rimasero affezionati al re , 
pttWicarono eh.’ erano stati- condannati 
non solo senza essere stati convinti , ma 
neppure senza essere stati citati canoni- 
camente; che ir rispetto- della religione 
e dell’autorità pontificia non era che un 
pretesto per distruggere quella del re 
che coloro che se ne ammantavano, ave- 
vano da lungo tempo cospirato contro 
alio stato; che il principe, giusta l’Apo- 
stolo, aveva ricevuto la spada per puni- 
te i malvagi , e conservare la dignità, 
che teneva da Dio. Nello stesso tempo 
Enrico facendo violenza ai suo cacattere >, 
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temporeggiava come meglio poteva , pro- 
curando di guadagnare i signori eoa 
un^afifabilità ed una finta moderazione-. 

' ■ ■ • • ■ • < . i 

J* tato dilla chiosa d’ Africa . 

' 24J. Lo stato deplorabile, in cui tro-, 
vossi ridotta' la'chìesa d^Africa, fece allo- 
ra qualche diversione ; Siccome nulla sfug- 
giva alla immensa vigilanza di Gregorio, 
così ei scoprì che 1 ‘arcivescovo di Carta-; 
gine in tutta l’estensione della sua giuv 
risdizione non poteva riunir tre vesco- 
vi, per ordinarne un quarto. Quella se- 
de era allora occupata da Ciriaco prelato 
virtuoso ed intrepido, il quale aveva scelta 
di esporsi piuttosto alla crudele indignazio- 
del re mussulmano j che di violare le leg-. 
gì canoniche. lì papa gli scrisse (i> che 
scegliesss un soggetto degno dell’ epi- 
scopato , e che lo mafldasse aRoma, af- 
finché colà fosse ordinato, onde al diluii 
ritorno in Africa se ne potessero ordinar 
altri. Gregorio ordinò parimente il pre-- 
te Servando per l’arcivescovado d’Ippo- 
n'a ossia Ippa , città della Mauritania , 
e perciò diversa dall’Ippona di s. Ago- 
stino, situata nella Numidia . N’ era' egli 
stato pregato non Solo dal popolo e dal 
clero di quella chiesa , ma eziando dallo 
stesso re della Mauritania, denominato 
Anzir , il quale , comeché mussulmano , 

(O Lib. j, ejj. *r. ■ • 
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inviò donativi al papa, con alcuni schia-k 
vi cristiani liberati dalle loro carene 
It pontefice ne. lo ringraziò con' una cor< 
Tesissima lettera (i), in cui molto si 
diffonde sulla cognizione del vero Dio , 
comune ai Mussulmani ed ai Cristiani . 
Nello stesso tempo esortò' i fedeli d* Ip- 
pa (z) a condurre una vita così edifican-, 
te', che potessero interamente guadagna-^ 
re a Dio quelle tribù di Saraceni, molto 
meglio disposte che le altre. . , 

* ^ ^ ' ** • * * , 

• Controverti» di Samuele ebreo convertito* 

244.' Nello stato d’umiliazione . in cui. 
la fede .cristiana trovavasi in Africa, ri- 
portovvi ciò noH'Ostante .uno splendido 
trionfo, sopra nemici anche più ostinati, 
che i Mussulmani . Samuele celebre per 
rari talenti fra gii. Ebrei di -Marocco , 
non solamente abbracciò il Cristianesi- 
mo,' ma compose eziandio un trattato di. 
controversia, affine' di dissipare gli erro- 
ri de’ suoi fratelli (^). Dalla presente lo-, 
ro > Qpjsressiane, inhnitamente più dura 'e 
più lunga, della cattività di Babilonia , 
e che Ita tutti i caratteri della irrimedia- 
bile .desolazione j^nnunciata da' Daniele , 
ne trae egli per prima conseguenza gene? 
rale, cheti medesimi abbiano commesso 
qualche misfatto anche più enorme che 

fi) Vp. IO. (») Ep. 1*. 

Oi BiW' t. 4« p. »s.i. . ‘ 
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r idolatria de' loro padri. Passa dipoi 
ad applicare alla morte di Gesù le diver> 
se circostanze di codesea profezia , U 
quale riferisce alla morte di Cristo la di- 
struzione di Gerusalemme , e l’abolizione 
de' sacrifìci giudaici. Alia maniera con cui si 
esprimeSamuele, chiaro apparisce che gii 
Ebrei non avevano per anche inventato, 
quelle frivole interpretazioni che iianno. 
date dipoi alla profezia di Daniele. Nan] 
"veggio f eidice, alcun modo di eludere que~ 
sta profezia^ compiuta son già più di mil- 
le anni per le mani di Tito . Contro alle 
prevenzioni più antiche però di coloro i 
quali nei divini oracoli 'non vedevano 
che un liberatore trionfante, Samuele di-^ 
stingue le due venute del Messia , iapri-, 
ma nell’umiltà, la seconda nella gloria 
e prova sodamente l’ una e l’altra coi 
Profeti,. Finalmente non tanto contro 
agli Ebrei, quanto contro ai Maometta- 
ni fra-cui viveva, egli impiega tutto ciò 
che di glorioso a Gesù Cristo leggevasi 
allora nell’Alcorano e nei suoi commen- 
tar;. Dal che impariamo che i Saraceni 
riconoscevano Gesù pel promesso libera- 
tore ; che gli attribuivano il dono dei 
miracoli, la facoltà di guarire tutte le 
malattie, di scacciare i demoni, di re- 
suscitare i morti ; e che anzi lo riconosce- 
vano pel Verbo di Dio, 

245. Intanto i forzati riguardi del re' 
Enrico non avevan potuto dissipar la ' 
procella che già fprmavasi sul di lui. ca- 


Digitized by Google 



268 Storia 

po (i). I duchi di Suabia , di Baviera, di Ca- 
rintia, i ves;covi diWormes,-di Virsbur- 
go, ed alcuni altri signori si riunirono 
ad Ulma, onde pensare ai mezzi di far 
cessare i mali dell’Impero e della Chiesa* 
A quest’ effetto intimarono un’assemblea 
nazionale pel giorno i6 di ottobre dì 
quest’anno 1076; v’invitarono» tutti i 
signori così de’ propri loro stari, come 
di Sassonia, di Franconia e di Lorena ^ ^ 
scongiurandoli in nome di Dio ad ab- 
bandonare tutti i privati loro affari per 
la pubblica salvezza . In una parola la 
convocazione si fece in un modo cosìca- 

f iace e di commover gli animi e di svi- 
uppare le secreto loro disposizioni, che 
coloro i quali fin allora si erano mostra- 
ti i piìi affezionati al re Enrico senza 
tampoco eccettuarne Tarcivescovo di 
I^agonza, si distaccarono dal loro sovra- 
no con una premura che parve gareggiar 
con quelli che erano stati i primi a soU 
levarsi . 

> A 9 $emÌlts di' signori 0 di vescovi » Teuvtr 
ossia Trsiuria-, per deporre il re 
Enrico • 

Z46. Nel giorno assegnato, si trasferi- 

roRO essi da tutta 1 * Alemagna a Tribù-' 

ria, col disegno di deporre il re Enrico, 

e di eleggerne un altro in sua vece . Vi 

andarono altresì due legati della santa 
• ^ ' • 

(*■) Lamb. p. Ì4» dè : 
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Sede, Sigeardo patriarca d’Aquileia ed 
Altmano vescovo di Passavia. Godeva 
quest’ultimo di una eminente fama di 
virtù, e menava di fatti una vita total- 
mente apostolica : il che però non aveva 
impedito al re di scacciarlo a mano ar- 
mata dalla sua diocesi. Rifuggissi per- 
tanto a Roma, espose al papa Gregorio 
quanto era accaduto, e rinunziò perfino 
la sua sede fra le mani del pontefice, pe- 
rocché aveva scrupolo di averne ricevuta 
da un laico l’investitura. Il papa obbli- 
gollo', malgrado molta resistenza , non so- 
lamente a riprendere l’ episcopato, ma a 
tornarsene eziandio in Alemagna in qua- 
lità di legato apostolico. Lo seguirono 
alcuni pii secolari , prima alti e possen- 
ti signori, ed allora per uno spirito di 
umiltà e di abnegazione ridotti alla vita 
privata. Avevano essi incombenza dal 
pontefice di dichiarare a tutti che il re 
Enrico era staro scomunicato per giusti 
motivi , e di promettere il consenso è 
l’intervenzione dell’autorità del papa per 
l’elezione di un altro re. 

247. Passarono nell’assemblea sette In- 
teri giorni in deliberazioni ed in esami. 
Si parlò a lungo di tutta la vita del re 
Enrico, de’ vergognosi delitti con cui 
aveva macchiato la prima sua giovinezza, 
delle ingiustizie da lui commesse in pre- 
giudizio dello staro e di ogni privato ; 
fu accusato di avere allontanato i signo- 
ri, per innalzare alle prime dignità uo- 
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«nini di oscura nascita, col mMzo 
quali aveva in mira di distruggere la no- 
biltà; che lasciando egli in pace i bar- 
bari c gl’infedeli, aveva rivolto le armi 
contro ai propri sudditi, riempiuti di 
torbidi e di stragi il regno che i suoi 
antenati avevan lasciato sommamente flo- 
rido, distrutte le chiese e i monasteri , 
impiegate le rendite degli altari in edift- 
car fortezze non già per la sicurezza del 
paese, ma bensì perridurre in ischiavitù 
una libera nazione; che pei trasporti e 
gl’impeti stravaganti di un uomo solo 
non trovavasi più in alcun luogo n^ di- 
fesa pei deboli, ni rifugio contro alla 
violenza ed alla perfidia, n^ rispetto per 
le leggi) n^ vestigio d’onestà nei costu- 
mi, nb dignità nell’Impero, n^ autorità 
nella Chiesa. Da questo violento pream- 
bolo si concludeva che l’unico rimedio 
a tanti mali, e il necessario preservati- 
vo contro agli ultimi orrori , era di fa- 
re sollecitamente un altro re capace di 
rassodare lo stato vacillante. 

Bnrico ottiene una dilaziene per andare a Roma. 

248. Mentre così deliberavasi, a Tribù- 
ria, il re di cui sibilanciava.il destino, 
spediva frequentemente da Oippenheim , 
Juogo situato un poco più in alto di qua 
dal Reno, alcuni deputati incombenzati 
delle promesse le piu lusinghiere . Giun- 
se egli perfino ad olfrire di lasciare ai 
grandi il governo del regno, postgchù a 
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lui lasciassero il nome- e le insegne delia 
.dignità regale . Ma eglino risposero che 
ei non poteva più dar loro alcuna sicu- 
rezza , di' cui non avesse mostrato i’ il- 
lusione coi frequenti suoi spergiuri ; che 
avendoli il sommo ponteiìce assoluti dai 
giuramenti che gli avevan fatti, voleva- 
‘ no approhttarsi di una sì beila occasione 
per darsi un buon re ; c soggiunsero che 
dopoché egli era stato scomunicato, non 
potevano in coscienza seco luì comunica- 
re. Dopo di che si disposero immediata- 
mente a passare il Reno. Ma siccome 
per l’enormità dell’attentato molti dei 
più determinati con>inciarono a vacillare 
nel momento appunto della sua consuma- 
zione, perciò gli mandarono a dichiara- 
re ehe volevan pure starsene nuovamente 
al giudizio del papa ; che a questo fine 
lo impegnerebbero a recarsi ad Ausburgo 
per la festa della purificazione; che alla 
-presenza di tutti i grandi del regno, do- 
•po di aver egli ascoltato le due parti, o 
vi condannerebbe Enrico , oppure lo ri- 
manderebbe assoluto; e che se per colpa 
sua Enrico stesso non si facesse assolve- 
re prima che spirassero un anno e un 
giorno dalla di lui scomunica, rimarreb- 
be privo dei regno senza nessuna speran- 
za di ristabiiimenro . In caso poi che 
egli accettasse queste proposizioni , si 
chiedeva per sicurtà della sua buona fe- 
de , che allontanasse dalla sua perso- 
na tutti gli scomunicati, e che ritiras- 
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• ; 24p. Enrico, riputandosi .troppo uUce 
di evitare! una (intera jovina, accetti que- . 
•>sre vergognose condizioni , ò,titizros^,,a 
^Spira ove visse per qualciie .tempo cor^e 
•gli. era stato prescritto^ I signorii.se, ne 
ritornarono trionfanti alie loroica.&ej dopo 
di avere .fatto al papa ana,spedia:ÌQnej , 
■non tanto, per -informar Joi di ciò ch’età 
accaduto, quanto perjpregatlo di^trovjr- 
si ad Ausbnrgo tnei giorno concertato^ . 
intanto nil. re . non jcredettebcosa f sicura 
'l’ aspettare l’arrivo .din questo .giudice se- 
vero, 'Cui una folla di arditi accnsatofi 
-non lascerebbe di nuovamente «inasprire 
sempre più i'- Temette soprattutto .che 
spirasse il termine fatale che>gli era sta- 
to prescrìtto per farsi assolvere..,vPer j la 
'qual cosa determinò di andare! incontro 
al papa 6no in Italia,, e di<otrenerne^a 
•qualunque prezzo la sua assoluzione!. Po- 
chi giorni prima* di natale di questo me- 
desimo anno 1076 , partì unitamente -a 
sua moglie è a suo figliuolo -ancor «fan- 
ciullo abbandonato da tutta la nobiltà , 
•■fuorchc da un solo tedesco qualificato v ■'e 
senza at^er trovato una maggiore afTezio- 
ne negli altri ordini delio-stato (j) . Dò- 
vette allungare altresì il suo viaggio, per- 
'chè i duchi di Baviera e diCarintia ave- x 
van posto delle guardie a* tutti ì. passi 

* •' dei 

Id, p. »40. ’ -■'* 
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de? monti che separano la Germania dall’ 
Italia . Incamminossi dunque per la Borgo- 
gna , il cui duca Guglielmo era zio di 
sua madre, e di là entrò nella Savoia , 
ove il conte Amedeo, comechè suo co- 
gnato , non gli accordò il passaggio che 
mediante la cessione di una provincia . 
Patì infinitamente nel traversar che fece 
le Alpi, atteso il rigore di quell’inver- 
no che fu sì lungo e sì aspro, che ilKe- 
no restò agghiacciato dal giorno di 
$. Martino fino al mese d’aprile. L’ab- 
bondanza delle nevi che ad ogni momen- 
to minacciavano d’ inghiottirlo , il ripido 
e gelato pendio degli spaventevoli abissi 
in cui ad ogni passo correva rischio di 
precipitare, non poterono atterrirlo , e par- 
ve che nuli’ altro ei temesse che di ve- 
der fuggire il termine dell’anno e gior- 
no che i suoi vassalli pii avevano prescrit- 
to per la sua assoluzione. 

250. Tuttavolta i vescovi e i signori 
di Lombardia andarono a gara a trovar- 
lo, tostochè seppero ch’egli era in Ita- 
lia, ove fin dal principio del suo regno 
non avevan cessato d’ invitarlo» In po- 
chi giorni, videsi alla testa di un for- 
midabile esercito. Era corsa voce che il 
re, 'sommamente sdegnato contro al pa- 
pa, andava con disegno di deporlo, e i 
Lombardi scomunicati si prevalevano di 
questa circostanza , non tanto per vendi- 
carsi di Gregorio, quanto aitine di per- 
petuare quella licenza che loro avevamo-, 

Tom, Xil. S 
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ritato iaoscoraunica , Ma Enrlcoi voleva- 
in .tutti i >raodi farsi i assolvere primaìdel 
,termiue>> la. cui *vicinanraa io>. faceva tre- 

-luatie J. . r^vr rvN VArts.-i. 'V 


JCTìl-1 n-, j i ,-i- vVi 

La contessa Mattlae . 

• ■ or ìv : ,• ..w . 

-y*5i.i II papa crasi già tmesso in viag- 
gio, per recarsi all’assejnblea'd’Ausburgo ,, 
«tla contessa Matilde Jo < accompagnava 
con un. seguito e coni fora e xispettaWli.i. 
Dessa. era signora^ di una a. buona parte 
dell’Italia , cioè della Toscana,, del paese 
di Lucca di Par ma,.' di Reggio e di Man- 
tova è Rimasta vedova, in età-^di trent’an- 


ni di Gptlfredo. il gobbo- duca idi Lorena,,, 
che- fu assassinato ad Anversa, e eh’ era 
sempre- stato sommamente' fedele, al- re 
Enrico , la medesima trovavasi quasi sem- 
pre col papa Gjregorio'i a cui mostrava 
tutto- l’affetto.' di una fìgUuoia verso ,suo> 
padre il che» diede 'motivo, singolarmen- 
te ai chetici, dissoluti , b; più; licenziosi 
ne’ loro giudizi- non ,men che. nella, loro 
condotta di accusarla di un commercio 


colpevole con- Gregorio., Ma tutta- le- péY^ 
som sensate t dice Io storico Lamberto (i) 
uomo,]di gran senso egli. stesso , .vedeva- 
no ^ p ih. chiaro, che la^lufe di hel^giorno.rt 
esser questa, una falsa voce,. La (Contes- 


sa Matilde aveva, dato- prove , ideila 
sua virtù' in occasioni, infinitamente, più 
critiche. Era ^ ei continua, «« portar lU. 


(l) Latnb. p. *3*. '» 
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i taiunma .fino all' assurdità , l' accusarla di 
' dtbolrzzu per un vecchioi, in cui' la contes- 
sa Beatrice di. lei madre ^ mentre viveva 
P aveva avvezzata a non vedere che il vi- 
cario di Cesìt Cristo , Eri assolutamente 
impossibile che questV'delitto , ove non 
-fosse stato -chimerico , rimanesse nei ter- 
• mini del' semplice sospetto , perocché ia. 
‘principessa non avrebbe potuto occultare 
'la prava sua condotta a tanti occhi ne> 
mici continuamente aperti sopra di lei . 
‘Il papaGregorio dal canto suo dice pari- 
“tnente ^Lamberto , menava una vita, cosi 
pura ed esemplare , che il cielo gli rendet- 
-te > frequentemente testimonianza coi mira- 
'Coli 

2^2, Matilde avendo saputo per istra- 
da ‘ l’arrivo- del re in Italia, impegnò il 
papa a ritirarsi presso- Reggio , nel forte 
di Canossa , diverso dalla città* dello stes- 
so nome, situata nel regno di Napoli . Si 
volevano osservare i passi del re e pene- 
trare le di lui intenzioni che assai diver- 
samente venivano interpretate. Giunsero 
intanto a Canossa molti vescovi e molti 
laici' tedeschi che il papa aveva scomuni- 
cati , e che il re per questa ragione ave- 
va allontanati dalla sua persona . Aven- 
do- eglino, come il principe, evirato le 
guardie -che custodivano i passi, ed es- 
sendo giunti in mezzo a mille pericoli 
nella Lombardia , si scalzarono i piedi , 
si vestirono di lana sopra la carne, e in 
questo stato andarono a chiedere T asso- 

S z. 
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iuziohe al pontefice '."'Egli rispóse che ridi- 
la desiderava più’ ardentemente 'che la tr- 
conciliazione de’ peccatori;*' ma ''che una 
si lunga ostinazione esigeva una peniten- 
za e prove convenienti. Epoich^ si 'md- 
strarort pronti a far quanto sarebbe loro 
prescritto, ei’fece alloggiare i vescovi se- 
paratamente in celle diverse, con proibi- 
zione di parlare ad alcuno e di prendere 
altro cibo fuorch'è una frugale refezione 
verso la sera. Ai laici parimente impose 
pe’nitenze 'conforme al lofo stato,' 'e pro- 
porzionate alle forze d"! ognun di^’IOro* . 
Passati' che furono a questo mpdo alcuni 
giorni, ei li fecevenirè a sé, *li 'ammonì 
senz’amarezza, diede ad essi l’assoluzio- 
ne ,‘ quindi si congedò, loro raccoman- 
dando di non comunicare col re Enrico 


e di non parlargli che per eccitarlo alla 
penitenza. ' " ' 

'*25?. Enrico sì mise egli' stesso inistatO 
di farsi assolvere (i) . Dopo una confereri- 
z'a eh’ crasi procurata colla contessa Ma- 
tilde, rimandolla al papa, carica di pro- 
messe e di tutte le possibili testimonian- 
ze di sommissione: impegnò sua suocera 
la contessa di Savoia unitamente' al ^con- 
te suo figlio' ad unirsi a Matilde, e'ad 
alcuni' altri personaggi ' de’ più cari al pon- 
téfice ; nel qual* numérd' trOvavasi'S. Ugd 
di Cluny'.’ Avevano essi commissione di 

chiedere, l’assoluzione ‘ pel re,'' e di’^far' 

- •*' f . e . ri ; V ■ >j 
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DEL Cristianesimo. 277 
jfentire al papa ,r ingmstiziA delle, accuse 
appassionate dei Tedeschi,. Rispose^Gre- 
gurio..cbe i canoni proibivano di esaini- 
nat« un accusatorie assenza .^de’ suoi'ac- 
cu&atori ; cbe se ìLre .sencivasi innocen- 
te,, non doveva temere, 1’ assemblea di 
Ausburgo in cui il vicario di Gesù Cri- 
sto non , deciderebbe che secondò le rego- 
le, dell’equità , senz’accettazione di per- 
sone,.- e senz’ alcuna prevenzione. I de- 
|>utati replicarono che il re non temeva 
ak^imenti di. subire in qualunque luogo 
il giudizio del papa ; ma che era angu- 
stiato dall’anno della sua scomunica già 
prossimo a spirare, e dopo il quale i si- 
gnori , senza più volerlo ascoltare, lodi- 
.chiarerebbero privo per sempre della re- 
gia dignità. Per la qualcosa^ soggiunse- 
ro, ti supplichiamo ad .assolvere il re sol- 
tanto dalla scomunica , e setto quelle con- 
dizioni che più ti piaceranno ; egli pro- 
mette di giustificarsi dalle accuse formate 
centro di lui j e in caso diverso di rinun- 
ziare alla corona . 

254. Attesa l’ esperienza che Grego- 
rio aveva della leggerezza del re Enrico, 
esitò qualche, tempo , poscia rispose.’ ^e 
veramente egli è pentite , metta in nostra 
hiano la corona e de altre insegne della di- 
gnità regale^ e ornai te ne aichiari inde- 
gno^ sembrando troppo dure ai me- 
diatori codeste condizipai , i medesimi 
scongiurarono il papa a non ridurre co- ; 

desto principe alle più pericolose estre- 

S z 
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miti. Gregorio- lasciandosi finalmenre 9\ 
bench^ a stento ^ piegare j disse ;>.»*•* 

coila sù'a^ somm'isjìone' ripari l' ingiuria 
tà all'a''saHta '^Side'\- Il re andò' in 'faTri»*»!-:». 
forte di Ca-nossa -, "lasciando fuori ' tott» di .. 
suo ‘Seguito, ed entrando solo snella piaz*^. 
za che aveva tre recinti di mura. Fufat* -• 
to restarè nel 'secondo, senz’aleuti segnoo 
di dignità'^ senza scarpe, senza oanìicia~y ■ 
e' coperto semplicemente di nn-^grossa a 
panno di rianà'. Passò egli così' tutto ' it ' 
rimanente di quel giorno y e gli altri due .. 
giorni séguenri , " senza mangiare- che -um . 
poco di pane"- che gli si‘‘ dava verso se-*, 
ra V ' ■ '■ •■■.0. 

Assolurtone umiliarne ai "Enrico • 

I . > t. . . 

2JJ. Alle' replicate ' istanze della con- 
tessa Matilde e deì santo abate di Gliwiy^ 
che 'godeva moltocredito pTesso'il papa,.. 
Enrico fu ammesso il- quarto* giorno allat. 
udienza pontificia . ‘Dopo molte 'discussio* . 
ni , si concordò ch’ei rimarrebbe assoluto 
alle condizioni seguenti : Che Enrico cam-i t- 
parir eh he innanzi ai grandi dell^»AÌemagna ^-ì- 
nel giamo" e nel luogo che sarebbero indica ^ . 
ti • dal papa f"" 'è che ivi risponderebbe ' alle* 
accuse 'di '^cui il sommo pontefici ^sarebbe' > 
giudice''^ che secondo la decisióne del papa 
riterrebbe^ 0 abbandonerebbe la corona'', 
za "mai vendicarsi di questo processo -p cho'u- 
provvisionalmente non porterebbe alcuna in-u: 
segna della dignità regale , nè prenderebbe 
.alcuna parte nel governo 'dello' stato' se nou' 


Digitized by Goiigle 



» 

TJEL Cristi A'NEsiMo, 279 , 

'per '-rhuperars le \corrtsp6Ttes, necessàrie ^ ^al.,y 
■mantenimento della 'sua casa\ che /durante •' 
questo intervallo sarebbe sospeso P effetto dei , 
giuramenti che gli erano stati prestati ^ che ^ 
allontanerebbe per sempre 'dalla, sua\presen~ ^ 
za<tCóhro che gli avevano dato de* cattivi 
consigli 'e nominatamente Roberto vescovo di 
Bamierga >* che se si giustificasse e conser- , 
vasse la ‘.regia dignità , si mostrerebbe sem- 
pre sottomesso al capo della 'Chiesa , e con , 
tutte :le/sue- forze lo aiuterebbe nèfsuo re-^ 
gno - a correggere., gli abusi contrarj alle Ug- 
gir del la. Chiesa i finalmente che se mancas- 
se ad alcune di queste condizioni ^ f assolu- 
zione sarebbe nulla ^ egli stesso condannato 
irremissibilmente f e i signori in tutta li ber- 
■ tà di eleggere uh altro sovrano i 

2$ó. Accettò Enrico tutte queste clau- 
sole» sottoscrisse l’atto che ne fu compì- , 
lato». e confermoUo co’ più terribili giu- 
ramenti (i)'. Il papa volle parimente che i 
mediatori 'del trattato ne fossero ì gafan- , 
ii}'C tutti giurarono sulle sante reliquie»; , 
ad eccezione ^ell’aòate di Cluny , il qua- ^ 
le per Tagione" del suo carattere diede , 
semplicemente la sua fede alla presenza , 
di Dio.' Sotto tutte queste precauzioni , , 
il re fu assoluto j poscia il papa celebro 
la (tnessa.. .Dopo la consecraztone, ,ei f$- 
ce- accostare il penitente , cogli . antichi 
suoi'i compiici-^ prese »in mano il corpo . 
di nostro Signore , e cosi parlò: ffoi mi \ 

, . .S, 4 . , 

post epìst,. I»., . . X,.. -, -I V ■ 
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avtt& aeCHtAto di avere usurpata la santa 
• Sede y di auer commesso cosi prima come 
dopo ^'’il mio pontificato dei delitti-^' che 'mi.. 
rendono indegno di tjuesta sacra dignità .. 
Sebbene io sia bastantemente giustificato ^dalm’^. 
la virtù digli autori della mia promozione 
e dalla testimonianza degl' ispettori 'di tut*\ 
ta la mia condotta sin dalla mia infanzia 
tutt avolta per dileguar pure fina i^piìi» Ut- , 
vi sospetti desidero che il corpo- di Cesie. 
Cristo - sia in questo momento una prova del-’' 
la mia innocenza ,■ oppure se.son reo ^ i che 
il medesimo .non entri nel mio seno i.eho' per 
recarmi la morte, Detre queste* parole 
spezzò l’ostia sacra, .e ne. consumò la' 
metà alia vista del popolo, che fece sa- 
lire ai cielo mille grida di gioia e di be-. 
uedizione. 

ZJ7. Avendo (Juiudi imposto silenzio, 
disse al re ( i ); Di grazia-, figlio mio-, fa quan- • 
to hai veduto cP io ho fatto , I signori te-.<- 
deschi ti aggravano d' una quantità di dsr-' 
listi che ti escludono per sempre, non. solo 
dalla comunion de* fedeli -, ma ezàandio da 
qualunque civile e politica funzione. - Poi- 
ché temi l'errore delle sentenze umane acuì 
i medesimi richiedono che tu sii soggetto ì 
se ti sensi innocente , prendi quest' avanzo 
della sacra vittima y e con una tal prova 
chiudi la bocca a tutti i tuoi nemici . Al-, 
Iota io mostrerò il maggior ardore a ricon- 
ciliarti coi signori e a terminare ad -un 


_ <i) Lamb. pag.-' »io. 
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tratto la costernazione dei cittadini e- lo 
scandalo ^dei fedeli , Noa si asjHjttava il 
re ' questa, sorta di disfida* Sorpreso -ed 
imbarazzato , ritrocedette di alcuniApas-* 
si ^ >parlòi in disparte a’ suoi confidenti', tf 
tremando, e impallidendo deliberò sul par- 
tiro che doveva prendere . . Essendosi poi^ 
alquanto i rincorato, rispose', che i suoi 
accusatori e. i grandi .del pregno assenti* 
per la maggior parte, presterebbero poca 
fede a quanto .egli '■ avesse fatto in sua^ 
giustificazione,, e che supplicava il papav 
a riserbar raflfate nella* sua integrità ,per^ 
la dieta generale . .Cedette il pontefice aU. 
la' dimanda del re , a -cui diede la comu- 
nionei* Invitollo' pur anche a pranzo all’, 
uscir della messa, e lo trattò con molto 
onore. Dopo di averlo diligentemente 
istruito di quanto doveva osservare, lo 
rimandò* ai suoi eh’ erano rimasti fuori, 
della fortezza. . Subito, dopo y il papa^ 
scrisse di signori di Germania* tutto ciò, 
ch’era accaduto, * informandoii. delia di-, 
sposizione* in cui si trovava di traspor*, 
tarsi presso di* loro, onde procurare de-, 
finitivamente*>la pace .della Chiesa., e del- 
lo Stato, *.>’ \ 

I Lombardi istigano Enrico nuovamente contro 

• al papa . ‘ ' 

• 258. Non dimenticossi egli .far As- 
solvere gli scomunicati ,del corteggio del 
re , affinché questo principe non ricades- 
se nella scomunica , comunicando seco Ip- 


Digitized by Google 



'28i -Sto*.! a ’ . 

10 . -Ma allorché Eppon e vescovo di C«tz<, 
mandato a questo fine , ebbe esposto- ai / 
Lombardi l’oggetto delia «ua ilegazionev'? 
diedero icolt’ ultima audacia ne’ maggioTt > 
trasporti contro al papa, cui quaIi6carO" > 
no di -usurpatore e di simoniaco.^, per, • 
uomo disonorato da omicidi ,jda adulte» 
ri , e da ogni sorta di misfatti , •' per t 
iscomunicaco da tutti i* vescovi d* ita» > . 
Ha (i). Soggiunsero -che il re erasii co-<<' 
petto di un obbrobrio eterno y .assogget* r 
tandosi ad -un eretico^ mascherato da poti»- n 
tefice, abbandonandoli vilmente dopo; che: v 
si erano 'dichiarati in favor suo con ran- 
to coraggio contro ad. un pubblico nemt^» l: 
co, tradendoi finalmente la. Chiesa e i’imy . 
pero^ Tali violente invettive sparse.fr»» ■ 

11 pòpolo sollevarono tutto il irnondo con- • 
ito del re. In pochi giorni la .sconten-. • 
rezza divenne così ardente' e'generale y .. 
che fu unanimente risoluto di rigettar ». t 
il re Enrico, di mettere in «suo luogo, il 

di lui: figliuolo tuttora ''fanciullo , 'di con- 
durre immediatamente a Roma il giova- 
ne principe, e di eleggere colà' un altro 
papa che Io* coronasse imperadore, -e che 
annullasse quanto aveva fatto- lldebran- . 
flio-v -' r ■ >.' • .■■■ • . / 

ayp; Il re, atterrito da questa cospira»- ;; 
zione, mandò tutti ii signori che sijtro- 
vavano'presso diiiul, affìnevdi .placareiioii 
Lombardi a qualunque costoi. A forza in^.o 

■(i) Ibid. ^ ‘-i. \ 
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fatti dii rappresentar loro;;cb’ei non ave-*: 
vatoperaco. che per urgente necessità, di 
farsi assolvere primachìj..Ìa;iribellione si 
consumasse in Germania^, giunse at-prer 
venire quella dell’ Italia ;^ma Enrico-do-. 
vette soffrire i piùi sensibili .tratti idei 
dispregio della pubblica iiidi.gnaziooe^ 

I signori si: ritirarono quasi tutti senza 
congedo; e le città che incontrava nel 
suo passaggio , credevano di far molto 
non chiudendogli' in faccia le., porte w Fi- 
nalmente et pensò che il solo ;mezzo^ di 
ristabilire!.! suoi affari, eraidt rompere 
il trattato che aveva recentemente* con- 
cluso', ‘ e di fatti io ruppe in capo a quin- ' 
dici giorni . Cominciò dal richiamare i 
suoi ministri e- i suoi confidenti scomu- 
nicati, si pose ad 'inveire contro al pa- 
pa; e invitò i Lombardi a vendicare sot- • 
to .la sua condotta le comuni loro ingiù-» 
rie-. Con ‘queste operazioni ei li rigua- 
dagnò a poco a poco; e in breve tempo 
radunò presso di se un poderoso esercito'. 

Asstmhlta ài Forcheim . 

i do. "I .Tedeschi all’ incontro d erermi- 
narono di venire aile-ultime ^estremità* • 

I duchi Ridolfo, Guelfo e Bertoldo , uni- 
ti ai vescovi di Magonza, di Virsburgo , 
di Metz, e‘a molti signori, convoca fo- ; 
no tutti gii altri a Forcheim nella Fran- 
conia pei ? di marzo. Nello stesso tem-. 
po scrissero al papa , che poiché Enrico 
■co’ suoi -artifizi gli aveva impedito di tro- 
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varsjiad. Ausburgo il giorn • della puriff- 
caziooe, non mancasse almeno di trasfe- 
rirai a Forcheim pel giorno che sarebbe 
assegnato di nuovo. Gregorio era tutta- 
via a Canofsa.,,o in alcuna delle forrez^ 
ze vicine, determinato di non tornare -à 
Roma che dopo di aver flirto il viaggio 
di Germe, nió * Quantunque fosse molto 
bene informato del cambiamento di En- 
rico , lo .^vvcrtì però per mezzo de’ suoi 
legati ,ché era anche a tempo di compie- 
re le su^ promessele lo fe^e esortare a 
recarsi a Forcheim, ove la di lui càusa 
sarebbe giudicata in unà maniera integra 
e definitiva dal capo della Chiesa. Ma il 
re dissimulando anch’egli , rispose esser 
troppo breve il termine della citazione , 
arresa la moltitudine de’ più gravi affari 
che doveva spedire in un prirno viaggio 
d’ Italia. Dimandò al papa la permissio- 
ne di ricevere nel modo solito la corona 
di Lombardia ; dimanda cfre' venne ricui 
sita da Gregorio, il quale pretendeva dì 
avergli bensì restituito la comunione del- 
la Chiesa, ma non già la dignità rega- > 
le i al che y ei diceva , 'era necessario il 
cansentimento de* signori, 

Honaxione di Matilde, 

261, Enrico montato in furore , ma 
sempre finto , immaginò d’ impadronirsi 
del papa e della contessa Matilde e fe-' 
ce loro proporre una confereaza . Ma trop- 
po bene io conosceran essi per cadere in 
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questo laccio. La'principessa avvertitane 
opportunamente ntirossi cól pontefice 
nelle gole delle ‘ montagne ; Da questa 
epoca in poi Enrico più nOn ‘vide n^ 
Gregorio Matilde , la quale per lo spa* 
zio di tre mesi ritenne il papa presso di 
se. £ per consolarlo colla sua divozione 
della ribellione di tanti altri snaturati fi- 
gliuoli , fece alla Chiesa romana la do- 
nazione di tutti i suoi stati, riserbando- 
lene 1’ usufrutto pel rimanente de’ suoi 
giorni (i). in tal forma la santa Sede 
acquisto sulla Toscana e sulla Lombardia 
un, diritto che non fu quasi per essa che 
una, sorgente di turbolenze e di calami- 
tà.. Codesta donazione non lasciò di rad- 
'doppiare l’ affetto de’ Romani pel papa 
Gregorio;, il quale fu ricevuto con un 
giubbilo straordinario, allorché nel mese 
di settembre , contro alla sua risoluzione, 
tornossene a Roma senza essere stato in 
Germania. Aveva egli a vero dire fatto 
partire ì suol legati , colla commissione 
di rappresentarlo a Forcheim , e di an- 
nunziare ai signori tedeschi ciò che era 
accaduto j e che siccome Enrico gli ave- 
va chiuso! passi, così eglino stessero at** 
tenti a mantenere il miglior ordine possi- 
bile negli affari , scnza^ nulla decretare 
di* definitivo ,, finrantoch^:', non gli 'fosse 
riuscito di .superare gli ostacoli che da 
loro ilo 'tenevan lontano, 

. . • • 

(1) ChroD. Cassin. 1 . c. 49, 
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•l signori di> Germania depongono-' Enrico IT'’ torci 
ito ^ e gii fortituitcono Ridetfo duca di Suatfnr^ 
Incertexj^ ^degli. animi su , questo fvofosito \>\fi 

■' 162.' Tutti. ì grandi "già-'^congregaHri, 
dopo 'una lunga' «numerazione de’ inali 
che loro aveva farri Enrico, ’e che'avevà 
tuttora occasione "di temere da un.lprìn* 
cipe incorreggibilè.e spergiuro rispose- 
ro ai legati , 'che il regno 'troverebbesi 
esposto ad irrimediabili sciagure, ‘q^uaj òri 
non si eleggesse Un re - in' quella stessa 
assemblea (i) . Bernardo", abate' di s.Vit- 
tore di -•Marsiglia, capo della -legazione 
é celebre per l’^eminenre'sua virtù ,'^dissè 
di concerto col suo collega , nominato 
Bernardo com’egli ,'e Cardinal diacono,^ 
Sarebbe molto meglio , qualora il poteste 
senza rischio , il differire /’ elezione fino all' 
arrivo del papa'\ ma voi avete in mano 'fi 
autorità^ e siete' piU di nói illuminati ‘sul 
bene' dell' impero „ L’ arrentato concepito 
da si lungo tempo , e continiiaro' con 
tanto ardore, ispirava tuttavia però nel 
momento della esecuzione, il 'timore ‘e là 
incertezza , almeno ne’ ministri di Gre- 
gorio : imperocché allora i signori tede- 
schi presumendosi liberi , e ‘ persuasi ^ché 
il. non più ritrocedere interessasse il' loro 
onore egualmente che la' loro sicurezza' 
elessero immediatamente in' fé ^' Ridolfo 
duca di Suabia, e cognato der rè ' Enri- 
co Vit. Greg. VII, c. 10. ‘ '' ' 
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co. Dodici giorni dopo, cioì: nella do- 
minici a>7 marzo,. io77>vl.o»feceroi»conse- 
crare V dagli- arcivescovi " dii Ma gonza e di 
MagdeburgoV 'uniramente 'ai- loro ' suffra- 
gane!^ alla presenza, de’olegaci . Per quan- 
to potè, stoppose il duca . alla -sua ele- 
zione chiedendo- almeno' unf ora per de- 
liberare, senza .poterla otrenere.. Anzi, 
tutti si sollecitarono, a prestargli giura- 
mento di ^fedeltà- . £i però non volle 
giammai assicurare la successione a- suo 
figlluòlpi), . ed„ apertamente dichiarò che 
dopo, la sua morte.! grandi eleggerebbe- 
4:0 colui che riputassero più degno del 
* tronò'.' Immediatamente dopo la sua ele- 
zione', inviò un’ ambasceria al papa, per 
dargliene parte e per promettergli ubbi- 
dienza , 

X zé^.. ScJiibra che i. legati con paventa- 
te |e conseguenze di un passo così fune- 
sto , avessero già presentito le reali di- 
sposizioni del papa Gregorio . Non piac- 
que in alcun modo a questo pontefice la 
eiezion di Ridolfo . In una lettera diret- 
ta a tutti i fedeli (1) , dichiarò che nè 
d’ ordine' suo nè per suo consiglio quel 
principe era stato sollevato alia regia di- 
gnità . Abbiamo anzi dtcretato in un con.- 
òlio^ , ei soggiunse ,, che se gli mrcivescovi 
e i. vescovi ,, / quali lo hanno constcrato , 
non. giustifichino la loro impresa , i medesi- 
rni sieno deposti dalla sede che occupano , 


L. p, ep. 18. 
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e Ridolfo dal trono. Da altre lettere di* 
rette a’ suoi legati ed ai Tedeschi (i) , 
apparisce che sicuramente éi non ricono- 
sceva per incontrastabile il diritto di Ri- 
dolfo : anzi vuole che rimangano sospe- 
se le pretensioni dei due concorrenti al 
trono , fintantoché unitamente al. clero 
ed ai grandi del regno , ei possa decide- 
re a qual de’ due esso appartenga più 
giustamente . Comanda altresì di resiste- 
re in ogni maniera a colui, il quale non si 
sottometterà su questo punto,' d’impedi- 
re che governi il reame, di scomunicarlo 
con tutti i suoi aderenti , e di sostenere 
all’ incontro colui che ubbidirà , e di con- 
fermarlo nella dignità reale . In questo 
andamento ondeggiante e sì poco con'se- 
guente , ei non lascia di appoggiarsi sull’ 
autorità di s. Gregorio Magno,' il quale 
ei pretende essersi attribuita l’ autorità 
di deporre i sovrani ; ma non ne^ allega 
però alcun altro 'fondamento 'j fuorché l’ 
equivoco privilegio- di cui abbiam favel- 
lato . ‘ 

264. 1 Tedeschi che seguivano Ì1 partito 
di Ridolfo , più conseguenti che*il papa , 
gli rappresentarono con non’ 'minore sor- 
presa che amarezza i sommi mali a cui 
la inesplicabile di lui condotta si espone- 
va (2) j che egli non già per loro. consi- 
glio nè per loro interesse ,- ma bensì per 
le ingiurie fatte, alla santa Sede aveVavdc- 


f I ) Liti. 4.. ep. j » ac 

Ci) Boli. sax. Hist. • • ” '■ 
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posto Enrico, e proibito colle più terri» 
bili- minacce , che in. avvenire fosse rico* 
nosciuto per re; che per. sommissione ai 
di lui ordini gli avevan- dato un succes* 
'sère dopo le pih mature deliberazioni , 
dopo un anno di anarchia , dopo di aver 
sonetto tutti gli orrori della tirannica 
violenza e delle guerre.' civili , la perdita 
de* loro beni e la proscrizione • de*, loro 
parenti , omicidi innumerabili i saccheg- 
gi , gl* incendi, la dissipazione de* beni 
ecclesiastici e di quelli che> apparteneva- 
mo, ai re, l* abolizione delle divine ed u- 
mane leggi; -che tali disastri non' pote- 
van che crescere per la sua irrisoluzione 
e per. la nuova sua condotta diametral- 
mente contraria alla strada in cui-liiave- 
va impegnati) in una parola , che>se tro- 
vandosi eglino esposti al furore de* lupi 
per avere ubbidito al pastore , se il pa- 
store medesimo volgevasi contro di loro, 
non potevano pih riguardarsi che come 
uno scopo esposto per puro piacere a 
tutti i tratti della perversità. 

x6%. Queste vive istanze non poterono al- 
lora mover di pih il papa Gregorio con- 
tro al re Enrico ; ma già era pih che 
abbastanza ciò eh* egli aveva avuto co^ 
raggio di fare in una materia ove i pih 
lievi attentati scuotono gli stati fino dal- 
le fondamenta . Si raccolsero armati in 
tutte le provincie contro al sovrano . En- 
rico dal canto suo, credette fermamente 
che avendo egli già ricevuto 'da Dio il 
Tom. XII. T 



• rtpo . Otri-'-S r 0)R 1 A. c/ 

>»u premà\pot©srà^V nòn^doveva-pth essvftre 
^spogi-iata ^aglK aomiolv Goa gaesco-pnn* 
ot^ov «fiCQnqudla (destrezza cheitmu oon 
.faceta)- fneglio ' comparire (che i is aquesti 
-tstre mi ^ p e r ioo i i ri n co r ò q ua n t i » s ud di t i 
tifédeikgii restavano^ ed'alnaeno giiaiiu* 
''8CÌ d* innaiZàre luu fbrmtdahiK ^rriera 
inaansi ^al troao che gli veniva- disputa- 
to« Fina a<trev e fatte, sanguinose y fu* 
nmo le battaglie che si diedero tratti .uas* 

■ salii una stessaocomna ». .con calamità 
«inn «mera bili V A>Ua«rerza azione ,oaccadu- 
ita z Flatecheim io Sassonia aÌM»7.rgen- 
nato 1 080 v£n rico restò iaterameate scon- 
iBtto da. Ridolfo^ e ridottovat. preode r-. la 
< foga ^'11 vÌB^itore.ne fece ( incontatieate 
'recarla nuova a. Roma , >ove gli amba- 
sciatori, giunsero mentre ivi si celebrava 
li) solito >concil lo di quaresima,..!) Fissate 
dall' esito.. ledncertezze di Gregorio.VI^ > 
ci^pfoaunzi'ò- incontanente' ia '.condanna 
definitiva, ejsì- sventura (amenre famosa di 
’£nrico‘ IV te. di:Germania.'..(i)i>ifUi -aojz 


'h ( 


StiiiinKJ (tefinifiva di Gregario contro- 
i.-’-'r ‘~ di 'Enrico m ^ 
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'«,0 26^»! Dirigendo ^e^ll.in. essa: la.parèda 
'«bsaMÌoAppttf(rii.y.>ri netaegnop- 

^iat^iwni te k, .«//fijwwr- 

r/r/fgO; 

«or prtumsMt j x>r- 

«aesMwr., ekttq 4tm* ìOu'a^H>nigihy-.f 




,(^)v'i\ XiCOQC.,.p. ')a|k i)V)l •,';t IWO^V.’C.IK^ 

s T ‘ 



Digilized by (j( ai( 



D»L CRISTlAMiSSimo. 

' then vit\ ne ..siete testimoni .Ri 4(tJ fa i.dieeaiidi 
.1 Sttahia per Jqtq rè^ il ^ale t^suarimJr^grad» 
c Jba, preso il governo - del 1 regno , , defili ardendo 
il di .esseri pronto tcd^tdjbidivmiVi^ ognii cosa}, 
i j Jfli* incontra 'Enrico i'^ avendbmi i siti te ■ i prime 
..’ipregato ad. aiutarla- contrai 'ATRidèlfo ,^ ':^poi 
• lusingandosi dh trionfare eolie t proprie isue 

• forze. fj ha dispregiatoMa mi» autorità e 'la 

- mia mediazione ^ sebbene avessi pronnss.o.,di 

- render ■ giustizia f ed ha impedita' lé confe- 
Lrenzèi cbe ai quest* effetto ietaveva' proposte , 

• 'Jrttjtnto^ dunque ecco il tempoiMn .^cui i'rti.e 
-■i- pr ititi pi >'del\ secolo impar ino che voi , che 

- dovete giudicar glh angioli db cui'^gH uomi- 
t,ni~isuperbi sono gli schiavi . voti, ohe avete 

la faeohàc 'di legare e di sciogliere' in cielo y 
-potete altresì' dare e togliere gl*> imperi , i 
reumi f i ‘principati , i ducati j à marchesa- 
‘dtiy'lb contee, i' beni di ogni sorta f e ohe 
j paiiearino dtdispregiar'gii . ordini 'delta\ va- 
i, atra Chiesa', Partendo ii-. papa 'da queste 
^massime non^ men' nuove che peHcolose, 
scomunica* di‘> nuovo<--ìEtwico ^ di .lui 
fautori, gli toglie i regni diGermaniae 
d' Italià ) rVasferlsce in Ridolfo' quèliò di 
Germania, ed accorda a tutti i ^Tedeschi 
che gli 'satattno’^fedeli i 1’ assoluzione s dèi 
•toro, peccatifi* -Unitamente alia '“bauedizio- 
•ne di s. Pietro è di "s; Paolo f in 'questa 
^ita e^helP altra Vab‘sia-y >t't'' pio$uegtic 

• iiwooando ^ san ti'^ Apostoli-, l» vortra giu- 
^sfizi»' copra- di Enrico f'^che il ■midertneo non 

abbia alcuna forza nelle battaglie y che non 
guadagni in sua vita alcunt»i>'^ittariai^y o 
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jphs tutti confessino eh* ei soccombe non ^gik 
caso. f ma per la vostra potenza. Piaccia 
j$Dio di confonderlo unitamente d* suoi com- 
plici t affi ne di condurli a penitenza . , , 

••• ‘BlttJoni deli* antipapa Guiberto» 

■ %(>’]. Non men d’Ildebrando , portò En- 
rico le cose' agli ultimi eccessi (i) • Non 
sì tosto intese la sua condanna , che ragli- 
no diciannove vescovi a Magonza , lo stes- 
so giorno della Pentecòste. Poscia in vir- 
tù delle loro lettere, trenta vescovi e pa. - 
recchi. signori così tedeschi "come italia- 
ni, 'si. recarono frcttolcsaraente a Bressa- 
none nel Titolo , deposero Gregorio VII 
dal pontificato, e in di lui vece. riconob- 
bero Guiberto di Ravenna, che prese il 
nome di Clemente HI.. Il decretój.dèlU 
sua elezione, in data dei "25 di giugno, 
V pieno di atroci iigiurie contro, a Gre- 
gorio,, il.quale^ pur troppo diede Juogo 
ad alcuni de* rimproveri che gli si Tace- 
vano j è tra gli' altri di aver turbàtoT’ira-r 
pcro/crisriano , accesa la discordia, cagio- 
nati inhumòrablli omicidi , sacrilegi , ed 
incendi .-Dopo una tal. elezioneV ripigiiò 
Enrico la, strada della Sassonja, e ,Gùì 4 
berrò si diresse Jn Itàlia,vestitQ.^deUe ln*^‘ 
segne^ della dignità^pontificia . ? V ^ 
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Morti del re Ridolfo. -!> j- 

168. II re fu attaccato sulle sponde 
del 6ume^ d* Elateri presso Mersbourg , il 
di lui esercito sconfìtto," è il diluì baga- 
glio prèso dalle truppe di Ridolfo, che 
acquistarono «molte, ricchezze . .Ma men- 
tre già cantavano inni di ringraziamen- 
To sul'campo di battaglia, Ridolfo ferito 
da un colpo mortale nel basso- ventre fe- 
ce svanire il' loro giubbilo*, è tutti i frut- 
ti-* della vittoria. Essendogli stata* altresì 
■recisa la màn 'dèstra fu riguardata que- 
sta ferita ,- cóme un gastigo di aver vio- 
lato' il giuramento fatto al suo” sovrano"'. 

AH’ avviso dell* attentato dì Gui- 
berto,- il'papa Gregorio non aveva mo- 
strato che disprezzo per una fazion di- 
sperata, la quale scrediravasi co’proprj suoi 
eccessi . Ne fece annunziare ai popoli la 
pròssima 'distruzione, e 'rappresentò cò^ 
desta, cospirazione insensata, come' l’ar- 
góraéntò di un piò glorioso trionfo per 
la Chiesa, e per un incamminamento ad 
una piò esemplar correzione degli' abusi . 
Fissò un termine preciso,* entro a cui 
promise di andare a mano armata a pu- 
nir gli empì nè’loro trinceramenti e à 
liberar dalle lorò mani’ la' chiesa di 'Ra- 
vennà . Ma' allorché si seppe la morte del 
re Ridolfo, tutt’ì Romani' attefritì 'gli 
comunicarono una parte del loro spaven- 
to . La stretta unione che immediatamen- 
te contrasse con_Roberto Guiscardo e coi 

TP 
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Normanni Italia , ‘ dopo di' averli sì 
spesso; scomunicati i non Io rincorò che* 
im peretta ménte Roberto a cui diede* 

1*. investi tura sotto l’annuo canone di do-"^ 
dici ^danari' ‘‘per ogni certo 'Spazio di- ter-^ì 
reno , Vimpegrìò a difenderlo con‘tUtte'>1e'^i 
sue forze ,* eh’ erano ‘ sommamente risper-*: 
labili in Italia^; perocché si estendevano'' 
sui ducati* della Puglia, della Calabria e*' 
della Sicilia. Ma , dall’ altra parte le trup- 
pe della contessa Matilde erano ^ sta te bat- 
tute in'^Lomhardia', nel giorno stesso del- 
la' morte del re, Ridolfo r’ per la’ qual com i 
sa il canvmino'di Roma tròvavasi "già aper-^^ 
to ‘àd Enrico che aveva in favor suo tot- ^ 
ti’ ì Lombardi , e pochi ostacoli’ a *teme-’i 
re per parte de’Tedeschì sconcertati . Gli* * 
stéssi’ vassalli di Matilde sorgevano 'con- ^ 
tro • di essa’J ed apertamente 'trattavano ^ 
come una follia’ la 'di lei divozione ^ai pa- 
pa i Si' vide 'essa’ quasi' ridotta élla dura i 
a I ter h a ti va' ', é ^ d ? ^ a bb'a nd dn ir Greg or i o ^ 
oppure'di "perdere i 'suoi stati-i'*^ -a 
zjo. In queste congiunture ^ léquali nort/'^ 
ispiravano che-angustie ,* la m'aggiof 'par-'- 
te ‘de’ buoni'' servitóri del papa lo esorti 
a riconciliarsi 'col -rè Enwco j ed' éi parvc’^ 
che accordasse pure 'qualche cósà'’allé To-'’^ 
ro* bfàme’i^ Scrisse' pertanto 'ad' Altma'no , 
ves'covó'^di ^ssaVia'''e suQ legài’o’‘ìn’Gér'*-'' 
mania’, perché' avvertisi "colórò^ i 'quali 
si mostravano jyrh credéntt^ per la4iberth o 
della Chiesa , a non affrettarsi di riem- 
piere un trono che esigeva' 'costumi eserti- 
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pUn.i# » tante sublimi^ quaiità^ (i) 
esorcoUo a cetcar;di quelli eh-’, erano saf.* 
fecjionati al re Enrico, ed a riceverli cor,^ 
me valtrettanti fratelli-. Per.quel, c^e 
guatila gli- fCclcsiattUi ; siamo, tuttavia 
parere y gli disse-, a cagione della turbolen*^.^ 
za deli* provincie e della -scarsezza di bua-, 
ni -operai, cbe.tuJi Joffira pur .come -^sono -, 
moderando il rigore delle leggi^ canoniche.-» 


Affare del vestove di Dot < 




,271. -Prima perbidi tutti. ^uestiisciagu^"^ 
rati, eflretti,'della deposizione di Enrico,^ 
dei quaji.abbiam creduto di non dover in> , 
terromperV la ..serici iiello stesso concilio,.' 
in cui , il papa aveva deciso ^contro di lui 
fu presa, in conslderaelone l’antica -.disputa , 
rinnovata da .due anni fra l’arcive.scovo di. 
Tours e il vescovo di Dol in Brettagna 
Avendo il papa nell’anno 1075 accordato, 
il'pàllioi al vescovo di, Dol, .i cui prede^, 
cessori.v,fin) da.due secoli erano .in po.s« 
sesso del titolo, di arcivescovo e‘della .giu*, 
risdiaiooe.sui vescovi di Brettagna i l’ar- 
ci-vescov.o .driToursrindirizzò a Roma le 
sue, querele, Gregorio glivrispose di avet_ 
creduto ;divdov.er accordare questa gcaala^ 
provvisionale ai signori. del paese ,.lqualfv 
si ^offrivano, di. far .cessare^ gli abusi deU^, 
inWstttuta^ór.del daoaxopcbe.ai dava,;p^,5 
iejPTdinazipni ^episcopaliig ma-che [a 
gnitat della chiesa di Tours trova vasi coa*j 
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servata nelle«-lettere stesse, di, codesta con- 
cessione, nelle quali egli aveva inserito 
la clausola r_“ sen?a pregiudizio 'dei diritti 
dell* arcivescovo ^di Tour^. Laonde, con-" 
elùdeva il’ papa, tu devi ^aspettare ^ ‘‘senza 
tnòrmdeare. Pesame e la decisione '‘di 'un--tai- 
àjfare che tetmintreniò il piìt presto che sa»- 
rà possibile. Essendosi poi due anhi^dopa 
trasferite le parti al concilio di Romay 
si volle allora procedere all* esame de* ri-i 
spettivi loro diritti'^* L’ arcivescovo" di 
Tours provò chiaramente' colle lettere stes- 
se di' moiri papi ^ che la Brettagna’ dove-- 
va. riconoscerlo per suo 'naetropolitano^tj 
al che il vescovo^df ' Dol - non oppose al-' 
cuna soda ragione . Siccome pero asserì! 
di aver lasciato a casa un documento pc-'i 
rentorio, il papa gli accordò una dilania- 
ne", e promise di mandar dei legati • per 
giudicar sulla faccia 'dei luoghi r’ il che 
realmente fu eseguito'- sotto->il < pontifica*^ 
tb di Gregorio-' VII , 'senzachò terroitia- 
ta "rimanesse 'questa ‘lunga- contesa V 
quale noi fu- definitivamente che ' nell* 
iop5 al concilio -di Clermob't; 'Ilopapa 
Urbano' Il vrobòligò il vescovo' di Dol 
a sottomettersi'con tutt*i Brettoni ‘all’ar- 
civescovo di Tours^,^ e a dargli soddisfa- 
zione per la passata 'disubbidienza (i) - i 
^ .a. . r ^ vili 
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Condanna di'Manassa di Rtims\ ‘‘ ■' 

■ » 7 t. Ma il concilio di Gregorio VII 
ter minb .la causa di Manasse di^ ileims 
condannato Tanno antecèdente in uncpn- 
dlio. tenutosi a Lèonè dal legato Ugo. ye> 
scovo 'di Die. QuelTarcivescovo'erasi ren- 
duto: odioso - colla simoniaca sua intrusio- 
7)e, colla dissipazione de’ beni della sua' 
chiesa» coli’ esazioui e con ogni, sorta di 
vessazioni contro^ a’suoi chérici ,, colTusur-' 
pazione delle abadie, e coll’abuso ché'fa-' 
ceva, delle censure per soddisfare .alla sua 
passione .' Era egli di nobile schiatta j,yma" 
della .>nobiltà non aveVa^- che Tilterigia » 
• l’aria d’impero, i’amor del fasto, e' la" 
familiarità, poi grandi, dispregiando gli' 
ecclesiastici , ed obbliando con essi 6no^ 
i principi I dell’ urbanità, .anzi dell’ urna-, 
oità e della decenza Non yer^ognavasf 
di pubblicamente mostrare la noia che glC 
recavano le sue funzioni , e che non amava 
dell’ episcopato, che il fasto,, le delizie "e 
1! opulenza .;ìCìò non ostante ebbe il co-' 
raggio di ricotture al papa, il. quale èbby 
pur l’indulgenza di assegnargli una nuova 
dilaziotie per giustificarsi., . ^ 

£ ayj.cMoke simili variazionri'assai'dif^^ 
ficili a conciliarsi coT carattere di Grego.^ 
rio VII, ma strappate certamente a code^ 
sto pontefice dalla estrema sciagura .dei 
tempi, dieder motivo al legato Ugo di 
scrivergli la seguente lettera: La santità 
ma non ci esponga, più a Jangp , a . xheyfTf 
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degli affronti.. Ben ci. è noto, che i^,eolpevo- ^ 
li che abbiam condannati ^ corrono tnconta-" 
nente .a ■ Roma y ove lungi dall'essere piìt ri^^' 
garosamente trattati , siccome converrebbe '' 
loro audacia prende anzi nuòvo ^incre-'^ 
mento da^ una pericotosa indulgenza'^, Ugo 
nello scrivere a questo mòdo, rimandava^' 
alla santa Sede quattro, o cinque véscovi , 
della Gallia da lui .condannati aPoitiers,; 
in un concilio, di cui abbiamo • tuttora' 
alcuni canoni istrutrivi . Trovasi in esso'"' 



d’ impor penitenze, fuorché per comniis-' 
sione de’ vescovi. Vi fu parimente' decre*^' 
tato che gli abati,, egualmente che glt'-^ 
arcipreti, riceverebbero l’ordine' del sacer-*' 
dozio , e che gli arcidiaconi avrebbero 
diaconato,' oppure perderebbero, il loro‘be- 
nehaio. .r ''' 


Vgo eletto per' la sede di Die, 


'M - 


274. Ugo,. zelante per P osservanzà^’dei ^ 
canoni, erasi già da molto teinpo cònÒi*''^ 
Hata la'stima del papa Grègórlo , il qua-‘’^‘^ 
le aveva creduto d’illustrare , le primizie/^ 
del suo pontificato colla elevazione assali 
particolare [ di questo canonico camerière 
di . Lione'' all’ episcopato, (i)t Giraldo'^ ^ 
vescovo d’Ostia elegard.'di Alessaiidro.^II^^^'^ 
in Francia ejn Borgogna , seppe/ passan- 


OJ Chroa. Huj. Ilav. p. ita. 
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do per Dìe, che il vescovo Lancelino era 
simoniaco^ Lo citò pertanto' al suo' co-* 
spettój' ma 11 colpevole,- già condannato' 
dalla^, propria^cóscienza , sì' tenne chiuso- 
ne! palagio episcopale'! 'détertninaro di di-^ 
fendersi ’.coll* armi 'alla ‘mano . Il^legato ' 
convocò ‘il 'clero e'i 'primar; cittadini 'al* ' 
la chiesa. Or mentre eran tutti raduna-: 
tì*,, Ugo^ che passava per Die "affine^ di an- 
darsene in pellegrinaggio, entrò '^nellar 
stessa chiesa per far orazione.' Ad ' un 
tratto, insorsero "altre voci* in 'favore * di-i 
questo, pio pellegrino j"if 'quale si creder* i 
te'inviàto dàlia* Provvidenza per occupare’' 
la sede' di ui^* vescovo indegno a cui cer^ ' 
cavasi uh successore. Ugo fu 'preso con - 
tutti gli stivali in piedi*,' malgrado>la sua* 
resistenza, e fu portato innanzi al lega-^ 
to , illqualé prendendo la voce 'del pope-' 
lo per quella di Dìo',' lo co'strinse'*iper ■ 
l’autoriti della santa Sede ad accettare^ ! 
l’episcopato. Il legato,, tornato che fu 
a Roma , rendette conto di una' tale ele- 
zione ài papa Gregorio ch’era succeduto 
ad 'A lessa n tiro'. Poco' tempo dopo'giunsei 
Ugo stesso, 'il quale non *avèva chela-ton-i; 
sura . In meno di tre mesi'Ml papa' gli* 
conferì tutti gli ordini , poi rimandollor* 
a governare ii'suo popolo V (gualche tem-r ; 
po', dopo Io fece ' suo legatò in ■ Francia , • > 
ove codesto coraggioso zelante impiego^ 
si con tutte le fòrze pél ’ ristabilimento « > 
delle leggi canoniche. Finalmente venne 
innalzato sulla onorevole sede '“di Lione . ' 
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’ ' • PriiiefpJ'di V» -Brina". - 

,^a75.,In codésta città ei sentenziò , tq 
nome del ,papa | contro, a Manasse,ydi 
Reims., Nel gran numero de’ nemici del 
colpevole, o pe'r meglio, dire ^degli zelan- 
ti vendicatori della sua chiesa, i due piu 
formidabili erano un ecclesiastico deno^ 
minato Manasse, com’egli, e un dotto- 
re della scuola di Reims per' nome Bru- 
no (i). Questi, era nativo di Colonia , 
canonico di s., Cuniberto della stessa cit- 
tà, ragguardevole fin d’ allora per dottri- 
na,. per virtù, e per^’^uelle i^ire di per,- 
fezione, che lo determinarono ad istitui.- 
re coir andar del tempo il solo^ ordine 
antico,, in cui non fossero' per, anche pe-' 
netrati lo spirito del secolo 'e* la ‘rilassa- 
tezza . La virtù del prete Manasse. ^noa 
era stata sempre così irreprensibile come, 
quella di. Bruno; ma dopo d’aver quegli 
ottenuto la preppsitura del' capitolo di 
Reims cpn ^nezzi,poco canònici , ^ riparò' 
le sue colpe con un coraggio" non pien 
glorioso ^.,ch^ 1 ’ innocenza , ‘rInunziÒ la 
sua dignità fra le mani' del legato Ugo 
e più non figurò che in ^qualità di since- 
ro difensore della fede e della disciplina,, 
pei quali meriti fu vent’anni, dopo innaI-_ 
rato sulla sede ".stessa^*^ di Reims ,'^ Pensò^ 
l’ arcivescovo*, ^Manasse che gU sarebbe' 
più facile di (Corrompere il $u^"'‘giudice 

,{i) Chroiu Vird. p. a#s, T. *• cono. p. j*o. 
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che tali accusatori. Tostochh ejl.videsi 
► citato *al concilio di Lione, vi spedì al- 
cuni deputati; fece offrire trecento libbre 
d’oro ariegato'e proporzionati donativi 
ai ' suoi 'dipendenti , affinché non si esiges- 
se da lui altra giustificazione’ che quella 
del giuramento . Ma il legato rigettò col 
corrispondente orrore queste spergiure of- 
ferte . • ’ • 

276.“Allora I* a rei v'escavo jjrese il pft- 
titò^di rimanersene a Reiras,* e mandò 
un* apologia, in cui la cattiva fede rendé- 
vasii sensibile ai meno veggenti. Scrisse 
parimente ài papa una lettera^ di scusai 
nella quale nulla allegava di più plausibi- 
le. Il papa* stette saldo“hellà risoluzione 
di farlo giudicare nelle Gallie, Ove i suói 
difensóri egualniente cH'e i suoi accusato- 
ri si troverebbero , più facilmente che 
Roma. Ed intanto gli prescrisse di riti- 
rarsi nel monastero di Cluny, oppure ió 
quello* della Chaise*Dieu , con un cheri- 
co e due sóli servi . Ma siccome nulla 
egli eseguì di- quanto gli era stato pre- 
sefiftó , il papa 16 dichiarò scomunicato 
e deposto, senza _ speranza 'di ristabili- 
mento. Tentò Manasse di mantenersi in| 
posto colm armi alla mano ma fu scac- 
ciato dai signori., dal, clero e’dai cittadi-|^ 
ni'. Ritirossi pertanto negli stati, del re" 
Enrico, ove morì vagabondo. " 
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’ Sjmrhe fontt di'- Crepi ^ ed Vg& dura^Ji Borg0gn0 
abbraccÌ 0 no la vita monastica'^' ■ i '> 

'/ 0‘,'t «>'.ì 1 . . ; -rt ? 

l i »77* Verso, lo stesso tempo , inojugraD- 
. di del secolo diedero esempi ca piaci di ri- 
, parare un tanto scandalo (i)., di Bor- 
. gogna pronipote del re Roberto ^ e. nipo> 
te di Roberto 1, duca di Borgo^^tia della ca- 
sa. di Francia, e duca, egli stesso^^iqueJ- 
. la, bella provincia» dopo un governo,' di 
trecAn^ni, che^ gli acquistò i cuori di tutto 
.il, suo popolo, fu s) tocco dal desiderio'd^- 
.U sua salute, e dagli splendidi esempi, di 
s. Ugo di Cluny suo parente» clie andò a 
.eonsecrarsi per sempre a Pio in quella 
^celebre scuola di perfezione . Fu altresì 
rassQdato nel generoso suo disegno dall’ 
esempio di, Simone di Crepi nel V.alese’^, 
uno de’ più ^ possenti signori, della Fraji- 
.eia. La prima notte delle. sue, nozze »v, Si- 
amone persuase alla sua sposa a dedica'r- 
.si , com’egli, al Signore, »e incontanente 
andò a farsi, monaco a s. Claudio , in Bor- 
gogna.^ Ivi santamente' ei morì 1* ultimo 
giorno di .settembre delì’.ànno. io8z', dcx- 
po di aver, fondato, fino a dieci monasteri. 
Un .terzOj esempio della stessa virtù. fu 

3 uello, di. Guido conte di Macon'», f he si 
edicò al nionastero dfC\upy u,nitamente 
a tutta la sua '.famiglif j^^dimodcudiù per 
mancanza d’ eredi, quella ,^coptea fu.^unjr 
ra alla Borgogna, e assoggettata come 

> ' j '.c'r, 

(i) Mab. Sac.«, part. », p. j?j. 
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.questa adduca Eude fratell®^ e ^suqcessore 
di Ugo .i; . ,« r> > ; 

278. Allorché il papa , ebbe -saputo il 
' ritiro' del duca di Borgogna, -ne fece un 
'^tal ^ual delitto al santo abate di Cluny, 

3 * uasi' che avcss’egli preferito il vantaggio 
el suo monastero al vantaggio generale 
‘^ideila Chiesa . Codesto principe,' ne’tre an- 
' ni-in cui aveva regnato , ferasi invariabil- 
^’mente rnostrato' l’ appoggio delie ^persone 
‘^dabbenp' e il 'terrore de’ malvagi Era poi 
“ih. singoiar^ maniera ^caro al 'papa, Grego- 
*tip per la 'sua divozione alla Chiesa in un 
"•tèmpo ih cui 'questa era esposta a tante 
•contraddizioni , è' le aveva-restituito tut- 
;tt'i beni che alcuni de’ suoi antenati e 
il proprio di lui, padre le avevano tolti. 
'Il pontefice .ne scrisse' all’abate di Cluny 
"ih questi termini A cée^hai'tU pensato ^ 
~'ailorchè'^hai' preso pel tuo monastero un prin~ 
'letpe' il quale 'c*a- tanto' -coràggio resisteva 
^agtì epìpji 'y' che i non a-x)rehòe temuto Hi mo- 
"rire p^r,^là vétità , “ c che possentemente so- 
^sterieisa -la-causa di Gesù Cristo e della sua 
Chiesa} Se tohro che difendono H gregge, si 
danno fai là fuga p 0 non cercano che la -tran- 
%uillità ^ ‘non, è più- possibile - di resistere ai 
lupi- ed .ai 'ladroni . '^Sii j lo consento , poco 
^sensihile\allé fnie' irtquietudini èd al miodo- 
ipìit ì' rrià puoi esserlo egualrntnte alle lagri- 
me"^ delle vedove- e degli orfani., alle quere~ 
Pen dei 'clero ,- alla rovina delle provincie e 
dell* chiese l Copioso è il numero de* mona- 
fi chi temono Dio j ma appena si t-fova -un 
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buon ■ principe . Inefficaci furono i voti del 
;papa, e nulla pot^ far vacillare il duca di 
'^'oorgogna nella sua determinazione,. Nel 
corso di quindici anni in cui sopravvis* 
se, fece P ammirazione di tutto il .mon* 
'do, singolarmente colla sua 'umiltà con 
cui prestava ai 'fratelli i più vili ser« 
vigi . ' • • : 

J*. Anstlmo abate Bet \ 

'i7P. Nella ' Normandia , il monastero 
di Bec che aveva perduto il venerabile 
Eluino suo abate, ^ ebbe la sorte di tve* 
dergli succedere s. Anseimo t La fama di 
Lanfranco aveva tratto quest’uomo .raro 
dalla Lombardia ov’era nato, e dove ave- 
va con molta felicità incominciato i suoi 
studi (:). Li continuò sorto quefi dotto 
maestro, di cui in breve conciliossi l’ami- 
cizia non tanto per la bella indole sua, 
quanto pe’snoi talenti e per le, sue disposi- 
zioni alla virtù. Prima. di farsi religioso 
egli era pieno di carità pe’suoi condisce- 
poli , facevasi un piacere di aiutarli nei 
loro studi, studiava egli medesimo istan- 
cabilmente; e per conservare con più si- 
curezza la sua innocenza, aggiugneva al- 
le sue fatiche- i digiuni,- le vigilie, le più 
straordinarie macerazioni, ed^un severo 
ritiro. Facendo egli un giorno sù (questa 
maniera di vivere alcune ridessioni , le 
quali mostrano la precisione, del suo is- 

- -■ g#. 

CO Vit, per Edmet. apud Boll. ,i* apr.i a. io. 
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•gegno^e moko' pib àncora la' grazia che 
> io^condiicev'a^per manory. dts^' a sestc^o 
•The non avrebbe, da .fare .niente di più 
•nello srato monastico, eqhe.inessò met- 
'terebbe molto': più ih sicuro l’eterna sua 
• salute. Avendo egli in questo intervallo 
-saputo la' morte 'di suo padre che lo la- 
sciava erede di ragguardevoli facoltà , 
esitò sul partito di abbracciar la vita so- 
litaria, o' piire' di consec'rarsi piuttosto 
co* suoi beni al sollievo' de’ poveri . Con- 
-soltb Lanfranco^ il quale-, di concerto con 
; Maurilio .arcivescovo di .Rouen * lo deci- 
ise'in 'favore. della* vita monastica. • , 

*. -j 2.8 o.' Allora Anselmo più non ipensò 
- "Cile’ a scegliersi un' monastero . Per una 
i ragione assai perfetta per un uomo , il 
' quale sentivasi un* ardente inclinazione 
'ad illustrarsi co’ suoi* talenti , entrò nel 
t monastèro /di • Bec di cui Lanfranco era 
•'priore ,icolltì mira diiessere cosi ecclissa- 
ro da quel' grand’uomo. Tre anni dopo , 
^?essèndo statOr. Lanfranco - farto abate -di 
■‘S^nto Stefano di'Caen-* Anseimo in età 
/di trent’anni Tu stabilito priore in :ua 
vec«'. -Cominciò'dncontanentè a segnalare 
’ la sna'^.càpacità pel governo.. Alcuni dei 
' fratelli mOrmoravanq..perchòegIi era stato 
Orlerò 'preferito lOei priorato; .avvegnaché 
•' contasse .Dtioraolto minor-numero d’anni 
iidi professiohe.uEl non si difese che con 
un "raddoppiamento di carità, colla pa- 
zienza e colla modestia, e con quell’ange- 
lica ^mansoetndi-ne , ja: quale .facendo la 
Tom. XII. V., 
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sostanza del suo - carattere, in breve gli 
acquistò tutti i cuori. 

Ptnetraz/ont t dottrina di Anselmo. 

I - ; 

z8i. Un abate ch’era in molta fama di^ 
virth , lagnavasi un giorno alla sua prese n-. 
za di que’ fanciulli • che venivano educati- 
nel suo monastero . Noi li correggiamo con-^ 
tinuamente , ei disse , ed essi non Hi'uengono 
che più cattivi . — E che son poi eglino allor- 
ché giungano ad una certa etd , ripiglio An* 
selmo.' -—.Altrettanti stupidi e specie di bru- 
ti ^ cispose l’abate. — Eccoy disse Ansel* 

ino, una bella educazione la quale cambia.. 
/’ uomo in bruto . Ma dirami , padre abate , 

' se dopo di aver piantato uri albero , tu lo. 
stringerai da ogni parte, senza che il me- 
desimo possa stendere i suoi rami, fiè cresce- 
re liberamente , che diverrà egli se non un le- 
gno torto , e. non meno, sterile e dit aggradevo- 
le.} Allorché a un simil modo metti jn sog- 
gezione que^ poveri fanciulli, tu sei cagione.^ 
che i medesimi nutrano pensieri tetri ed^ia-^ 
tlinaxioni oblique., le quali poi si rassoda- j 
no sotto - i colpi , e ^vengono incorreggi- .. 
bili per la stessa contiauitd delle correzio- 
ni - Dal clf e. deriva che il l<^o cuoxjf ess.tn- 
dosì chiuso, non- può più aprirsi .alla confi- . 
denza nè alle soavi impr/essioni. dell* amici,-, y'. 
zia * della carità UnUanimja forte 'si perfe- » 
ziona nelle, pene e nelbe umili azioni txut^-ani-i^- 
ma debole ha bisogno di essere invitata . col- r 
la dolcezza e colli affabilità nel. senfiero \dfl-^. 
la vfiftìf . L’ abate - penetrato ^que^tq 
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discorso, gettossi a’ piedi cPAnselmo con- 
fessando di aver mancato di discrezione, 
c promettendo di correggersi . 

282. Il santo dottore mostrava la stes- 
sa destrezza nella condotta di tutte le 
anime. Era cosi versato nella scienza pra- 
tica de* costumi, che scopriva i moti più 
impercettibili del cuore d’ognuno, le sor- 
genti e i progressi così de’vizi come^el- 
le virtù, unitamente ai mezzi più atti a 
fortihcar queste , e ad estirpar quelli. Non 
meno mostrossi profondo nelle scienze spe- 
culative. Aveva una metafisica che gli era 
propria , e che in una maniera veramen- 
te unica egli adartù alle verità della reli- 
gione ed alle testimonianze delle divine 
Scritture. Col di lei mezzo pertanto ri- 
solse molte questioni di teologia , oscu- 
rissime al suo tempo, e che prima di 
lui erano state agitate . Segnalò in par- 
ticolar modo la sagacità del suo ingegno 
nella sua prima opera intitolata il Mo- 
nologo, ne’suoi trattati della Verità, del 
Libero Arbitrio e della Caduta del demo- 
nio , nei quali spiega l’ origine xtel ma- 
le , e nella sua opera di Dialettica in- 
torno alle sostanze ed alle loro modifica- 
zioni . Il Monologo, a cui aggiunse il 
Proslogio , cercò colle forze della ragion 
naturale le prove metafisiche dell* esisten- 
za di Dio , dalia quale passa poi alla co- 
gnizione della di lui natura e delle divi- 
ne persone per quanto può giugnervi la 
rasione aiutata ^lla fede . Nel Proslogio 
\ Va 


H » 


Digitized by Googlc 



5 o8 ■ ’S t 6 RIA 

trovasi la scoperta che fece s. Anselmo 
riguardo all’ Essere supremo , U eui sola 
idea ^ ei dite, st ahi Ih cé' l' esistenza ^ pe^ 
ròcche resistenza essendo ‘una perfezione , 
rimane necessariamente compresa in una tale 
idea. Codesti diversi scritti ne hanno fat- 
to riguardare l’autore come il miglior 
metafisico che la Chiesa latina abbia avu- 
to dopo s. Agostino. ^ • \ 

285. Con questa viva inclinazione alfe 
scienze, trovossi egli assai contrariato 
dalla moltitudine degli ^'affari esteriori; 
tanto piìi che non potendo ri venerabile 
Eluino agire a cagione dell’avanzata sua 
età,' tutto il peso del governo ricadeva 
sopr’ Anseimo . Gli cadde in pensiero di 
abbandonar la carica di priore, e andò a 
Rouen'a dimandarne il parere dell* arci- 
vescovo Maurilio . Questo prelato era som- 
mamente versato 'nella cognizione della 
vita interiore e della monastica discipli- 
na, che aveva egli stesso praticata a Fe- 
camp, d’onde era stato tratto suo mal- 
grado per riempiere la sede arcivescovU 
le. Figliuol mio^ diss’egli ad Anseimo, 
non ti lasciar ingannare dalla' indolenza che 
Vene spesso si occulta 'sotto' P apparente or-- 
rore delle cariche e delie dignità * Durante 
là lunga carriera' da me' corsa ^ molti ne 
ho io veduti / quàli avendo rinunziato al- 
la condotta dèlie ' anime I invece del sante 
riposo ,' che ‘pareva 'pure che' avessero ^ in 
mira j sono ' caduti in 'una'' vera sciòperatez-- 
za e in un funesto rallentamento .. Laonde 
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ti ordino per sunta ubbidienza di ritener la 
tua carica per quanto tempo lo bramerà il 
tuo abate . Allorché poi, sarai chiamato ad 
un posto piò. eminente , guardati bene di ri- 
cusarlo'^ giacché so che la Provvidenza dee 
in breve tratti dal grado in cui ti trovi , 
Una tal risposta, la quale sensibilmente 
afflisse Anselmo, verificossi l’anno 1078, 
in cui subito dopo la morte abate 
Eluino, ei venne eletto a pieni vTJti in 
di lui successore. Fece bensì quanto pot^ 
per esentarsene,, e finalmente non si as- 
soggettò che per timore di resistere all* 
ordine di Dio, secondo quanto gli aveva 
detto l’arcivescovo Maurilio. 

- 284. I beni che questa nuova abadia 
possedeva in Inghilterra', obbligarono il 
nuovo abate a trasferirsi colà di tratto 
in tratto. Vi era altresì condotto dai sen- 
timenti che conservava per Lanfranco an- 
tico suo maestro, il quale d’ alcuni anni 
era stato costretto. ad ascendere sulla co- 
spicui sede di Cantorberì . Per tutto ov^ 
passava , Anseimo , veniva ricevuto con 
onore, non solamente dai monaci, dalle 
monache e dal clero, ma dai conti e2Ìan- 
dio e dalle contesse e dai possenti signo- 
ri del regno. Sapeva, come l* Apostolo, 
fi rsi tutto di tutti, si accomodava allo- 
ro genio ed alle loro maniere, per quan- 
to' religiosamente Io pqtea ; prendeva nèh 
già il severo sembiante di un dottore L 
sibbene il facile ed affettuoso linguaggio 
di un padre, il quale non cerca che la 

ir ‘ » V ».i 
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'vera ‘ de’suoi figliuoli. Ognuno 

stifnavast fslicè'di poterlo ascoltare» i più 
grandi non str distinguevano che per una 
''premura maggiorei non eravi in Inghil- 
' lerf’a alcun personaggio di riguardo, il 
Tjuale non^ avesse creduto di demeritare 
innan2Ì a Dio,' ove non avesse prestato 
oualche buon' officio all* abate di 'Bec. 
il re stesso, Góglieimo il conquistatore, 
che mostrava cogl’inglesi tanta fierezza, 
'era così affabile verso di Anseimo, che 
alla di lui presenza ei sembrava un altro 
nomò'.' 

‘^Grtgario m .ttnta indarna di foni prestar 
‘ giuramento di fedeltà da GugUtlmo , 

il conquistatore . 

ZS5. Nello stesso tempo , Guglielnro 
sosteneva intrepidamente i suoi diritti 
.contro alle potenze le più capaci dimer- 
J tère 'Iri ' soggezione. 'Gregorio VII che 
còntinuamenté procurava* di dilatare i 
, suoi V scrisse a codésto 'principe una let- 
„ tera 'pTena d’ elogi (t), affine di fargli 
ricevere^ le sue pretensiotìr. Lo loda in 
singoJar' modo pel suo ambre della giu- 
stizia, e per la sua fedeltà ai doveri di 
un principe religioso', nel ihe\ gli dic’egli , 
noi ,, credi amo' che f)ra ttit fi ^i Yt^ ttt sii 
che si distingua ^ ntaggiorrffèiite . Gli 
fa quindi alcunij', rimproveri ' sulla di lui 
negligenza a mandare ildeifaro' di s. Pie- 

(X) X , ep.'xo. . '■ ‘ 
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* tro , poscia gli propone di prestai giura- 

• mento di fedeltà alla Chiesa romana (t). 
'‘Rispose apertamente Guglielmo che ac- 
^ cordava bensì il primo articolo , ma che ri- 
cusava il secondo. Se pel corso di tre an- 
niy eisoggiugne) la colletta e stata fatta con 
negligenza , la ragione si è , che allora io 

V mi trovava in - Francia ; ma presentemente 
.. che -sono nel mio reame ^ spedisco ciò che ho 
già' fatto raccogliere „ Il resto verrà 'quante 
prima , Quanto poi al giuramento di fedele 
ta , io non ho mai voluto , nè tampoco vol- 
gilo fare ciò che non veggio che sia stato 
fatto da alcuno dermici predecessori . II pa- 
pa lamentavasi parimente perché il re di 
Inghilterra impediva a' suoi vescovi di 
andare a Roma, e in singoiar modo per- 
ché Lanfranco, dopo nove anni che era 
arcivescovo, non eravi per anche andato» 
Anzi ordinò a questo prelato, sotto pe- 
na di sospensione , di recarvisi in termine 
di quattro mesi . L’ arcivescovo rispose 
con modestia e con intrepidezza, che mai 
in alcun luogo non mancherebbe aU’afie- 
zione ed al rispetto che portava al som- 
mo pontefice , ma che n^ tampoco disub- 
bidirebbe al re, da cui inutilmente ave- 
va richiesto la permission di partire. It 
,.papa non rimase contento; ma non giu- 
‘ dicò neppure a proposito d’insistere su 
, ouesti delicati oggetti 'con un principe 
.del carattere di Guglielmo . 

V 4 

(1) IV , ep. tr. 
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Il fafa, prende a cuore l' istruzione de' fedeli; ‘ 
della Norvegia, della Svezia , ' 

e de ir Armenia . ' Z 

■ ' - • ■ I V 1. . n 

'2$6. Gregorio estese la sua sollecitudU 
ne fino alleestremità, del Nord 
pii* siamo obbligati a prend^t cura della, 
tua"salute ^ scriss’egli ad Olao re di Nor*. 
vegia j quanto , regnando tu in capo al, 
mondo . , è minore la facilitÀ che hai nello > 
ammaestrare i tuoi popoli e. nel rassodarli 
nella religione . Siccome la differenza delle- 
lingue aumenta altresì ^codesti ostacoli^ ti- 
preghiamo a mandare ' alla corte apostolica 
alcuni giovanetti de'^tuoi- nobili affinchè, 
istruiti fondatamente i medesimi nella. legger 
di DiO f possano riportare e diffondere neh 
tuo paese la scienza della salute Scrisse 

parimente a Canuto-Ericsone re di Sve*j. 
zia, a$ne di trarre a R,oma. alcuni ve- 
scovi , oppure qualch’altro ecclesiastico, 
svedese, pomo ’di capacità, e che possa , 
die* egli , farci conoscere i. costumi^ dell^ 
tua nazione , ed informarsi egli stesso, delle ^ 
nostre -leggi » e- delle nostre consuetudini > 
per la santificazione de' suoi' compatrioti , , 

» » - . 

Sj> Stanislao^ di Cracovia martorizTJtto per mano, 
del duca Boleslao> ' 

>287. Boleslao, cognominato il.crudele,^ 
era succeduto in Pedonia al re Casimiro, 
suo padre, il quale aveva sposato la 

-r^ * • 

<0 VI, ep. 3 , /i,t .1 (,• 
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gUuoIa del duca di Russia, abbandonati* 
do con dispensa la vita , monastica (1)'. 
Dopo la morte di quei principe ‘che be- 
ne aveva corrisposto a tutte Je speranze 
de* suoi sudditi , il figliuòlo acquistossi 
r odiosità generale', singolarmente per le 
sue dissolutezze e da sua 'inumanità,... 
S. Stanislao , vescovo: di Cracovia , .dopo 
di averlo più volte ammonito e in priva- 
to e in pubblico, credette finalmente. di 
doverlo' scomunicare . Boleslao . divenne 
furioso,' e: io uccise di sua.. mano., men- 
tre appunto terminava ia-> messa agliS di 
maggio I07p. Narransi moltissimi mira- 
coli che si operarono alla -.sua tomba.; 
ed ei fu ascritto nel catalogo de’ santi, 
martiri da Innocenzo IV l’anno 1252. 

288. La chiesa d’ Armenia, aprì un 
nuovo campo allo, zelo del papa Grego-, 
rio. L’arcivescovo armeno di Sinnade nei-, 
la Frigia, lamentossi coi sommo ponte^.-. 
fice per. mezzo di un prete denominato- 
Giovanni, che un certo Macher, scac- 
ciato dal' paese come eretico, erif^uggito, 
in Roma,' aveva colà spacciato i, suoi ein 
roti per la dottrina degli Armepi . Gre-, 
gorio fece le sue diligenze di arre-^ 

stare codesto eretico calunniatore j ma 
volle, altresì perfettamente assicurarsi 
della fede degli 'Armeni : aLqual eifetto 
esigette che l’ arcivescovo > gli mandatie. 
una cìrcostanZvUta' esposizione della crc>. 

/ 

(i) Boll. 7 mali t. 13, p. ijS, t V -IV 
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denza e detriti della, sua chiesa; che ac- 
cettasse formalmente i primi quattro 
conci!; generali, e condannasse 1* eresiar- 
ca Dioscoro (i). 

• ■ ? ^ '■ ^ 

, Rivqlut^toni nell impero d Oriente > 

' Niceforo-Botoniate occupava allo- 
ra l’impero di Costantinopoli. Fin dall* 
anno 1077, vale a dire due anni prima, 
e^li e Miceforo-Brienne , sostenuti da. fa- 
zioni contrarie , avevano ambidue preso 
la porpora ; ma Botoniate , appoggiato 
' dai Turchi , marciò' rapidamente, alia capU 
tale dell’impero, la sforzò ad aprirgli le 
porte, e vi fece il suo ingresso ai 25 di 
marzo 1078. Ai ^ del susseguente aprile 
venne incoronato non già dal patriarca 
Cosimo, conforme han detto alcuni mo- 
derni, ma da-£miliano patriarca d’. An- 
tiochia, col consenso però del clero di s 
Costantinopoli , come pure del senato . 
^Michele Parapinace , .eh’ era divenuto 
l’oggetto del pubblico disprezzo, perchè 
non si occupava che in divertimenti e 
in sordidi traflìci , fiiggissene colla sua fa- 
miglia nel palagio di Blacherne. Colà 
fu egli mandato a. prendere sopra un cat- 
tivo catallo per farlo monaco nel con- 
vento-di Studi. Di^là poi venne estratto 
.eoli’ andar del teippo per. esser fatto ar- 
'Civeacovo d’ Efeso . Quanto a Brienne , 
essendo egli stato sconfìtto da Alessio 

(0 Gres. VII, ep. 1 . ^ .' 
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Cemneno , gsnerale di Botoniate , fu 
condotto a Costantinopoli > ove gli furo- 
no cavati gli occhi. Ebbe un figliuolo 
eh* ebbe lo stesso di lui nome » e che 
compose dipoi la storia greca del suo 
tempo . Niceforo-Botoniatc era di un’età 
sommamente avanzata , e naturalmente 
molle : quindi essendosi abbandonato a 
due schiavi che disseminarono la discor- 
dia fra ‘lui e Alessio,- questi prese .la 
porpora nel mese di marzo 1087, e fu 
incoronato il primo giorno del susseguen- 
te aprile. Botoniate ritirossi in un mona- 
stero, ove prese l’abito, ed ove morì 
poco dopo. ‘ 

Esttnsiane dtllt frttensiani di Gregorio VII. 

xpo. L’impero d* Occidente era anche 
esso pili sconvolto che quello d’ Oriente. 
Gregorio VII non solo nulla diminuiva 
delle sue pretensioni, ma sforzavazi'an- 
zi'di accreditarle in tutti i luoghi colle 
sue lettere (i). 

Inutili tentativi del re Enrico tofra Remo- 

~ ipr. Ma mentre in tal forma egli ado- 
pravasi ad aumentare la sua possanza e 
il numero de* suoi partigiani , il re En- 
rico faceva uso di mézzi pih decisivi . 
'Sui primi del mese di marzo dell’anno 108I) 
’ei passò i monti con -un esercito, ed ae* 

' * ' *■ i- ( 

O) VII , ep. « I vili, ep. !• & *iì XI , ep. I* 

*I » , J * » ^4. ^ 
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compagaato dall’antipapa Guiberto, an- 
dò a presentarsi innanzi a' Roma ai az 
di maggio, vigilia della Pentecoste (i) . 
l' Romani chiusero ie porte, e le dif*.’ 
sero a mano armata. Dall’altra parte la 
contessa Matilde lo travagliò continua- 
niente, e gli pgionò parecchi ostacoli ; 
mediante le inespugnabili' fortezze che 
aveva in molti luoghi . Per questa ra- 
gione , e molto più ancora attesi i mo- 
vimenti che si fecero in Germania, il re 
fu costretto a ritirarsi, senz’ aver fatto 
c.os’ alcuna. 

Ermanno di Lucemiurgo , tletto re di Germania , 

zp2. Ai p del seguente agosto, i Sas- 
soni e gli altri Tedeschi, sollevatisi con-* 
tro ad Enrico, si radunarono in dieta , 
ed elessero per re Ermanno ui Lucem- 
burgo , che fu incoronato a Goslar , ai 
26 di.decembre dello stesso anno, dalP' 
arcivescovo di Magonza (2). Enrico non 
avendo potuto evitare questo colpo , tor-* 
nò furibondo in Italia, tenne Roma as- 
sediata, o bloccata , nel corso della'prima- 
vera e di quasi tutto l’estate, fintanto- 
ché il caldo lo costrinse ad allontanarsi’.' 
Per l’altra parte correva voce che il re 
Ermanno andasse' in* soccorso’ del papa' } 
e realmente con ^questo disegno ei mosse 
nno < nella Svevia .,Tornossene dunque Eji-‘ 

^ 3 w’ * . > ■ . il ^ i 

<i) AU. Greg. S|k Boll. <, j. 

(*) Bertold, ad an. losi. 
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rico In Lombardia , dopo di aver messo 
guarnigione in alcuni castelli più eminen- 
ti sotto ^il comando dell’ antipapa, 
quale a questo modo gli assicurava l’àc-^ 
costarsi a Roma , e che fece molte deva- 
stazioni in rutto il paese. Intanto es- 
sendo stato Ermanno richiamato in Sas- 
sonia dalla importanza degli affari, En- 
rico tornò indietro, e trovossi sotto le 
mura di Roma nella primavera dell' anno^ 
• seguente io8^. Ma non servendo tanta 
violenza che ad accrescere iPcoraggio dei 
Romani , andarono a voto anche questa’ 
volta i di lui sforzi . J 

zpj. Frenando egli allora la' sua ani- 
mosità, ricorse ai soliti suoi artifizi . 
Tentò di guadagnare il santo abate di 
Cluny , che con molti altri santi perso- 
naggi trovavasi in Italia , dicendo che 
voleva ricevere dalle mani del papa Gre- 
gorio la corona imperiale, e dando se- 
gni di pentimento della passata sua con- 
dotta, Fu pertanto intavolata una nego- 
ziazione, e si concertò che si terrebbe 
un concilio, di cui le partì promisero 
reciprocamente di osservare ' i decreti . 
Intanto il re 'corrompeva sorto mano ora 
con donativi, ora con 'minacce i diversi 
ordini del popolo , tutti eccessivamente 
annoiati dì un assedio che durava quasi 
senza interruzione da tre anni . 
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Mtitiptfa Guibtrto intronìxx^to' m Kon». 

* \ -, » V 

a^4. In questo frattempo I’ imperado- r 
re Alessio Comneno, stretto fortemente 
in Grecia dalle aro>i di Roberto Guiscar- 
do, scrisse al re En^rico per impegnarlo 
a fare una diversione , e gli mandò 144000 
soldi d’oro con cento pezze di scarlatto.. 
Servissi Enrico di queste ricchezze per 
corrompere interamente il popolo di Ro>. 
ma, che alla fine gli aprì le sue porte • 
e il palagio di Laterano, ove entrò ai ■ 
25 di marzo coll’antipapa Guiberto, cui 
fece intronizzare nell’ indimanì , Il gior- 
no di pasqua dello stesso mese rice- 
vette poi dalle mani del suo papa la co- 
rona imperiale . Dopo di ciò recossi im- 
mediatamente ad assediare il papa Gre-, 
gorio eh’ erasi ritirato in castel s. Ange- 
lo^ ma i nobili romani gli rimasero per 
la maggior parte così fedeli , che non per- 
mettevano nò ad Enrico nò a Guiberto 
di trasferirsi alla chiesa del principe de- 
gli Apostoli. Vi eran pur anche nel mez- 
zo di Roma diverse fortezze, le quali sta-. 

' vano in favor di Gregorio. 

2P5. Non poteva però il papa non socn 
QOmbere finalmente, qualora non gli giu- 
gnesse qualche soccorso sttaqrdinario , 
Erano già due anni ch*ei non cessava di 
stimolare Roberto Guiscardo , il quale fa- 
ceva la guerra ai Greci , perebò lo 
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^s.sse a liberare (i). 11 prode n;9rmanno 
aveva molta pena ad abbandoni^re de* nf- 
mief, sui quali faceva molte Conquiste . 
Ma giunta poi a sua notizia l’estremità 
a cui il papa trovavasi ridotto , Roberto 
fedele agl’ impegni che aveva contratti di 
riguardarlo come suo signore, e di dipor- 
tarsi in ogni occasione come un figliuolo 
pieno d’anetto per la Chiesa romana, la- 
sciòBoemondo suo figliuolo con una por- 
zione (^eI suo esercito per continuare la 
guerra di Grecia , e ripassò in Italia col 
rimanente delle sue truppe. Era egli per- 
sonalmente sdegnato della corrispondenza 
dell’imperador Enrico con Alessio, e del- 
la imprudenza de’ Lombardi, i quali con 
poco avvedimento si erano vantati di 
scacciare i Normanni dall’Italia, dopo- 
ché distrutto avessero il partito del papa 
Gregorio. Appena il duca Roberto ebbe 
preso terra ad Otranto, che marciò verso 
Roma, ove giunse sui primi del mese di 
maggio 1084 . 

Roberto Guiscardo libera Roma dai Tedeschi • 

» w 

2p6. Enrico, il' quale non sentivasi in 
istato di resistergli , crasi già ritirato 
verso la Lombardia.. Di là voleva far ca- 
dere sulla contessa Matilde gli efifetti del 
suo sdegno senz’alcun rispetto ai vincoli 
del sangue, i quali anzi parve che non 

**1 . ‘ • f f 

^ . a X ; • . • • 

(1) Gaufr- de MaUter. lih, m, c. ' 

(x) Bertold. »b. ip»4. < ' 
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gl^ispìfàssèro^' che^‘ud> o^io- plù ìVnpIitai» 
biléV ’rna^ lè' nuove mrbolenae coipra-ggiim^ 
te 'ìtt^ Germania y Io cosCpinseto- ouàst* s*r- 
brfò J a ripassare colàik Ejsendo’- i Lotnbcrr* 
’d! rimasti- 4lle prése collan coraggiósa Mai 
tilde , Roberró dòn ebbe )p ih ‘a combatte- 
te ehe 4 Romani -sollevaH' contro;* ahpa- 
pa T'Non lasciarono eglino 'diiresiSterali i 
mà' facilmente-ei ’li Vinsei icd'attìTQi wut- 
ro '• rtort'" trassero ■'4-medesimi s dalla'*-^ ioro 
asrinazfoné*, che -41:>s^chréf^gi« delte ^p(|o^ 
prie abitàzroni a 'cuiotl ivfncitoteoli.fab* 
pàndonbV per cosl^pundrii^del dwo ttadi^» 
rnènrò J Itnmediata’8lente»trasw ‘pdpa? 
da Castel s< Anplolov' *"' Io rista bilìì nel 
palazzo di’ Laterano *, . "qttindl tìsdtoada 
Rom'a'v rimise in breve '«ottotPztbbidiens 
za di Gregorio ‘Un -‘gran numero di ^Msjelìi 
là e di città-* ' ‘* ♦ fsi 


.• --A .VI 'V-, ? r' U'. '-ti-.J 0 '. tv 

La jctnttssa M.nilde ^eipìnsf 

S. Anseimo di Lucca \ ’ . ■* 

i ^ "r '. f.’ V • ... <■ ■■.• 0, i V!0\ft>\'^ 

ipy. Più felici non furono-^gFl scisma-i 
tici in* Toscana e rn< Lombardi a-'i .Ptom- 
b^ton'^’éSsi ■ così Àalp ÌTnprovviso'' sulle tetré 
cti' Matilde, che <i di :iei 'vpssaUi'aoipnfs<i 
non ‘Webber tempo- di radonìtrei che ipoca 
gente * ì;‘S. fA nselitto: vescovo ;dinLùCcaj^i>fl 
direttote della"' priìrcipewaytsupptìiialsnriH 
mero col coraggio cheiispipòeagli iaEm;fc4 
tv ■'^Eri' egli 'In ’tgntaofateb dirjcapàq. 
i ■; j;-' ..' 0 -ntiir.] noa tilnriierj et 


Vitf'‘s'.‘ Ariseim/ sJÌ^q. il' 
iiJ ,notT*;, X mof'i l . cdìiìcì 


X «li/.. .moT 
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cUà^ e di'san'tirà , cìie ognun, ben pensò di 
non poter errare nb mancar di raccoglie» 
re le benedizioni del 'cielo, nelle impre- 
se che si facevano per di lui consiglio . 
In fatti era egli di Una coscienza così 
delicata , che per aver ricevuto dal prin- 
cipe , quantunque col consenso del papa, 
l’investitura del suo vescovado, andò a 
farsi monaco aCluhy di cui pel rimanen- 
te de* suoi giorni conservò l’abito, e non 
riprese l’episcopato che per espresso co- 
mando di Gregorio'. II di lui disinteres- 
se fu tale, che potendo pur tutto presso 
della sua sovrana, egli però e i di lui 
dipendenti rimasero sempre in povertà . 
Rigettava con isdegno i donativi, spesso 
assai ragguardevoli , che gli erano offer- 
ti , onde ottener grazie dalla principessa . 
Se ciò che diinandano ^ è ingiuste^ ei dice- 
va , io sarei complice della loro ingiustizia ; 
e se è giusto f io sarei colpevole di furto , 
Qualora facessi comprare ai medesimi ciò 
che loro è dovuto , 

zp8. Mandò il suo penitenziere ai com- 
battenti , per dar loro la sua benedizione, 
per assolverli particolarmente dalle censu- 
re in cui potessero essere incorsi, e per 
istruirli in qual maniera e con quale in- 
tenzione dovevano combattere, affinché 
le fatiche e i pericoli servissero alla es- 

f iiazione de* loro peccati . Diedero essi 
a battaglia con tanto coraggio, che gli 
scismatici. sciolsero . le spalle alla prima 
scarica. Presero molti signori, un graa 
Tom. XII. X 
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«utnera^ cii . soldati, .ed una^ prodjgiou 
quantità :di cavalli d’armi e di bagagli,. 
Ma ffib che-<recò anche merayigliadjraag- 
giol%,s e che. venne. .riguardato coma. lua 
lelfetto deciso della protezione, del )CÌeÌ9^4 
si ' fu che>non si potevano numerare, i 
morti-. dalla parte degli scismatici lad- 
dova fra tutti {.cattolici non , vi furono 
che., trej uomini uccisi, e quasi , un eguaJ 
numero , di feriti: la qual cosa, dimiau} ' 
considerabilmente il partito opposto,', al 
paoa Gregorio, e ricondusse alfa . di lui 
ubbidienza una infinita moltitudine di 
penitenti ,1 Affine di riconciliarli , ~ e di 
supplire in ctutto il .resto alla- mancanza 
de’ vescovi cattolici pococonauni in Lom- 
bardia, Anseimo fu istituito legato^del- 
la santa Sede, in tutta quella provincia i, 

€regoriù ('IT ti ritira a Salem » , è muore ' 
t 'in qudJa città» ' ‘ - 

' 1 . • . ’ c< ' , , ^ ‘ \ o y fi 

Siccome intanto rimaneva rn^Ro- 
ma molto fermento , ,e Roberto Gui- 
ecardo non .poteva restar di più a^ungo., 
perciò consigliò ,al papa di . ritirarsi jn 
•monte-Casino ove sarebbe ,e .più., tranr 
quillo e più sicuro. Abbracciò Gregorio 
«Q tal- consiglio , .e. passò qualche .tempo 
tdopo a Salerno, t ove trovavasi nella\pri.- 
mavera dell’anno io8^* allorchò-r^Tu «fot* 
preso daruna .infermità da. cui - ben 
jiobbe che .non guarirebbe. Invescavi et 
cardinali che io attorniavano lo prega- 
rono a nominarsi un sucpessore,j.che di- 
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fendier * potesse la Chiesa • nello stato di 
tiesoiaztortè in> cut questa' si ritrovava'; 
al'*the‘''rìspose : che" certamente «a'rebhesi 
fat ta*' una buona scelta < ailorchèt fosse 
«tato^eletto o ii'^cardinal Desidetio<^àbatc 
di inoflte-Casino^^' chei di fatti ‘^gli succe- 
dette; ‘oppure Ottone legato e vescovo 
d’ Ostia, che tu papa^anch’egli^sòtto no- 
ttieMd’ Urbano II, to’ finalmente II legato 
Ugo‘arcivesCovo di Lione. Siccome però 
Ottone sera tuttavia ' nella' sua legazione 
di Germania, ed* Ugo nelle Gallie ,’ qoitir 
di Gregorio consigliò' in singoiar’ modo 
la •scelta di Desiderio, - il qua he era vc- 
nrito al, rumore della malattia del papa.' 

-70Òv * Intanto, siccome dopo i principi 
e' la sorprendente condotta di' Gregorio 
VII-, si avevano intorno -alla di lui co- 
scienza e al prossimo ^dpsùqo. dell’anima 
sua delle inquietudini che, nòti si potero- 
no occultargli , egli alzò gli occhi al 
cielo e diss^’i) : v/ raecaman- 

'derb caldamente a Dio ; nella quale spe- 
ranza io mantennero^ poi colla rimembran- 
za ’di‘quahtó aveva fatto e sofferto per 
la ^-Ohiesa, ''Frate/// »;/«, replicò egli , 
^onto ‘per nulla ìè -mìe fatiche", il salò mó- 
ifuo' della ^mia fiducia -sit è >1* aver io <nna- 
7 n^la giustizia ^ -e- odiiatai ‘ ^ iniquità . Lo 
Ttdiiesero' altresi ^ ptima'ì'di’ compar 
fife/' innanzi ab ^tribùnale ^ del/^ giudice 
J$upremo'-, > ei^ volesse usaro'’ quaicfio 

Sigeb, aa. '««iji ‘ 
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indulgenza, verso coloro, contro al qua- 
li aveva* fulminato l* anatema'*. Ei ri- 
f^Ose i" Secfttuati Enrica, Giùbifto »re i 
friacipati loro'- ftrut ori. non meno ostinuti cbf 
ttsi'l do*l?'afsoluztOne.r la, mts bc-nedhjon^ 
it tutti gli altrii qualora i medesimi itrcm 
dano che io 'abbia pure questa facoltà apo^ 
stoiica. Entrò' immediatamente dopo qufr- 
ité' parole in una tranquilla agonia'; ,ed 
avendo ripeturo : 'Amai la giustizia, che 
hi in''odio i* iniquità, ' e \perci'b'\ muoio ‘>in 
esilio -, ispirò ^ai 25 di maggio ,ogiorno 
ché in 'quell’anno era* domenica 
" '^ori’ Circa sessanta’ anni dopo,» il'pa- 
pa Anastasio IV lo fece dipingere colla 
aureola e col titolo di santo, inun ora« 
torio di s. Niccolà . Nel 1577 , Marco 
Antonio Colonna arcivescovo^' di Sàlernrt 
trovò il di lui corpo intero ed incorrotto 
cogli òrnamentil pontificali . ^'Finalmente 
Gregorio XIII V'inel' 1584 , ;lia (jattó" iiw 
sèfife il di luì nome nel martirologio ro* 
màno'.'Le opere di ’Gregorio*VIF dipini 
goho'il'suo carattere ’ molto meglio '■'che 
rioA 'Crébbero ^tutte le 'riflessioni i'^che 
ben' porremmo aggiugnere'a ’un sìdelica*< 
ro argomento. Da. quanto:iabbiam detto 
finora sia’ in di lui biasimo,’ sia in di liit 
lodé^, la piu sensata conseguenza che so 
iVé ’posia'dfedórre si *« gir errori i 

0*^16 preveWziohì’‘'h<>n tolgono sempréiinìj 
nanzi a ^o ' ihr rnerito della fviortj.-; £ie 
virtù però e la ^s;intltà stessa non posso- 
no autorizzare gli errori», ► ?:.a 3 v (.) 
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del Cristiai^sìmo . 

'i V' ■ 15Ì.U- L>;' ì 

* jo*.''U*'f<>ii 30 so iRoberto G^isca^do•^sb.^ 
iveva libéraco questo pontefice » t&orìrpO'i 
co tcRipo dopo ^ ■ degno della, ,suacfarnai.q 
della sua fortuna, di cui etax .stato T arte? 
ftce. 'Nato semplice gentiluomo in. Nota 
mandia^j senz* altri Iwoi die ia jsua spa- 
da , la- soat-capacità e la ;aua gran^zz^ 
d’ animo i lasciò ai due suoi figliuoli Rug? 
eiera e Boemondo uns florido stato ,; rir 
spettato tOgli ^ stesso, ;dagP Italiani, gelpsis*» 
simi de* suoi) progressi» -terrore- de’ Sara, 
ceni,' e. temuto perfino alle^egiremità dell 
Oriente,, ove fu .uno dei primi, a recai 
la 'gloria del' nome francese #0;. a i. s 

sV Anseimo di LuCca ■, selciato' dalla iua chiesa 

~ inoli scismatici i muore a Mantova.' 

„2 M) >: < . 1 « o’’-» 

V 30J. Dieci .mesi dopo la .morte: del pa.- 
pat Gregorio, morì parimente. s.AiwdmQ 
S* Lucca r ai' di' marzo, giorno in.^t 
1 » Cbìesa ^neionora la memoria (ì)*ì.iPì^ 
iBoltMannt <ra ..egli bandito 'dalUr; &aa 
chiesa 1 per. la’ ribellione.dsl' suo clero che 
abbraccia tona ve va >Jo scisma; diGui^J^Wa 
ed‘ accettatosuni nuovo vescovo. daUe,m^^ 
nil del reEaricOi.uTxovavaSi egU -alVIan^ 
tova^, allomhh. sentì ayvtcinariSÌQU morte,, 
In mezzo al vortice il apiìij.tunattll^o^ft 

degli aftàri e delle contraddizioni., jle ve- 
rità eterne erano contìnuamente presetvt;, 

O?20*:ì > ^ w.-tT 

(i) vit. Ans. c.. 4 & KUTi l 't, ^’cyAnoUJC on 
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alla sua immaginazione. Era così caro 
ai buoni ecclesiàstici, - tome' intollérabile 
a coloro che ricasavano di prendere lo 
spirito dell. loro istato.. 'Era , sotiitol di, xlire 
coe;gli piacerebbe assai , più che iaiChtei 
sa non avesse nc chertci > monaci: « 
di quei che. ne avesse ;degli scostumati « 
Circondato negli ultimi suoli momeati 
dai fedeli suoi discepoli » diede ad, essi 
la sua benedizione, ' raccanian<Jando,jora 
di iperseverare nella purità della ifefle , o 
nella santa unità;, poscia ttanq^uillamentà^ 
esalò anima • 1/autore delia idi.iui vita.» 
che fu> suo prete vpaoiten^iere »! e ..ehq 
da più anni non io aveva- mai, abbandcK 
nato, riferisce- alcuni miracoli fatturaeq^ 
tre viv:eva , e un numero anche gpiù gran- 
de di operati alla di,' lui tomba Codesto 
santo vescovo fu sempre sommamente idiit 
voto dei papa .Gregorio , dii cuhimpresq 
a g ius ti 6car. la condotta co’ suoi scrittil i 
nuovo argumentoidi non doversi., sempre 
dalla santità. della vira trarre- una- consct 
guenza favorevole alla veritài 'della dot-» 
trina u^‘ tampoco alla esattezzaidei ra- 
gionamento. Come mai ini fatti- copcÌt 
liare ciò che questo sajaro.prelàto* iam-, 
miràtore, di Gregorio ,VIIy,^ed,-;unQ vdoH 
più zelantiidlfensori.-deli’ autorità, pepti^ 
£cia, 1 dice in proposito d’uit decreto- dii 
Niccolò II, -contrario alle omaSsirnej di 
Gregoripj'iCio,^ che Niccolò, ootn qualua-r 

a ue conciliò non -Aveva potuto rivocare i 
ecfeti de*concn;Vgenejqali^~,,,, -ì 
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^k*te Duidtti» in.rùumr» 

tì.i i > <j i' ii c,.;^ ! 1' '0 

* 504. Ib ' tfanjeguenza ’del suffragi» ' 4 ? 
Gtegòriò VIIv onnipossente nèlla Chiesa 
anche dopO'^Ia sua morte; furono fatte te 
pihWive e più fdrti'istanze alP abate di 
ittontè‘*Casino , onde compiere le iriren-’ 
zioni‘ di quel* pontefice (i). Ma péfcori 
so ’di quasi "On anno in cui si dipinte a' 
Desiderio la cattedra di $. Pietro abban- 
donala 4 ome un vascello 'senza 'piloto ali 
le“ pKj''pèi‘ic’olese‘ procelle , 'non' fu 'ma? 
possibile dl*^ determinarlo a prendefne it 
timone ys Coloro' eh* erano* incaricati del- 
la elezione , veggendo ‘finalmente che_ 
^ antipapa Guiberro prevalevasi di questa 
vacanza' ,• e che nulla si’guadagnava -s^ullt 
animo di Desiderio, ' combinarono mezz? 
più* aicuri" che quelli "della persuasione 
Più non 'gip 'sì' parlò del papato*, e > la 
dissiouilazione fu bastantemente lunga 
per dargli ’ motivo di pensare' rhe'^fossero 
stati 'gettati • gli occhi *su di qualche al- 
tro suggetro.' I cardinali" e'i véscovi si 
^ radunarono^ poscia- a Róma, e chtamaro*i 
no ‘ l’abate 1 di ^ rnonte‘'-CasinO’ ; il ''quale 
aveva' f’promessò*^ di 'rendete alla Chiesa 
eh* ei'tion - vi Crédeva* in istato di gover- 
nare intatti •it^'SOTvi'gì^'che’ pet -Paltra pati^' 
te da lui dipendessero ;^Si 'pose*perranf(> 
m viaggfo'con sicurezza\ e giunse a'Ro*' 
ì u'- ii-q ^ ' X A “ 

(1) Chron. Caiin. ì. 
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ma 'aiva^ di tn)àggio;»„vjginaodeJia Tpcn^ 
^ecastCk ivl^iplla; stesso g^iorno gil venoeno 
^aaowte tifi Ian-iicbe/preghi«te^ che tante 
volt® gU.crant^ stace fatte in»tihtiente?;_ 
ii |M»fiaU .srigettareho.parecohie ìlate aÙe 
di' Iu4 -ginocchia e alcuni ancotsa pian- 
gendo’.MMa;j ei ricusò inviticihiliaente'^^ 
'protestò che. mai non,'darebhe.,tl suo con- 
senso, minacciò di andare a rinchiudersi 
-nel suo raonasreroi .e. di non'i più pren- 
dere parte alcuna negli. aSàri.deiJaiChie- 
«al;'Le istanze- durarono fino: a -notte, 
senza , nulla ottenere jc e ^ i-; prelati ~.®e .ne 
^tornarono desòlati ognuno; oa<ccas)a 
sua. !. -, ,,j 

X^esideti-o l ordinato Sfitta il' nomi di'PttiorelHh 

*' «a.#. ^ i.- ; ■ 

-? 505;, Nell’injdimani, giorno della, pente^ 
«oste, di buon. mattino tutti, tornarono 
• rinnovargli le- medesime: istanze,;-, nta 
«tpersls tette < con tanta Utrepideaisa’nei 
suo rifiuto,: che si perdette la spera n.zR 
di' vincerlo , e si fii in procinto. dij^Ieg- 
gere il veseov-o, d’Ostia., ch’ei .proponeva 
in sua vece poiché uno de* cair 

dinali esclamò., che non,vvi acconsentlrebr 
be giammai,, la» perseveranza idi; questo 
prelato', come! se glosse' stata ispiratay eb 
«ondussé: tutti gli .nitri al primo/ loro di-^ 
,«^no5 Iramediatamepie vescovly;;i jcac-^ 
drnaily il clero cdel secoad’ ordine tuxte 
le classi de'cittadàiil , eoa uÀ&ó.ime coor 


mdi% 44i a 
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©El'CaKriANESIMO . 
feat.0 circonda AO Deci^io:, lo piret^ono 
A> viva forza ,> e lo. trasporcanoiaila cbieaìi 
xli fiaanta X^ucia^- qv« oloialeggonoo papa 
selle forme ‘Canoniche :e gliiC^nno U ,no- 
-aie dii> Vittore vestirono oq^olndl 

-della > cappa i rossa malgrado iaisu&ireai^ 
.stenda y ma non poterono giammai met- 
tergli il camice. >Quattrot'giorni idopOii 
partigiani delPimperacior Enrico eccita- 
rono in: Roma alcune - turbolenza^ per' 
-cui vii' nuovo ' papa e i suoi segnaci furo- 
no^ coatrettil ad uscirne > Giunto iegli< a 
Terracina spogliossi ‘della croce, ;;deUa 
cappA e di itutti gli altri ornamenti del 
pontificato, senza che alcuno .potesse im- 
pedirnelo , persuaderlo di ripigliarli ; 
imperocché era determinato di passare li 
rimanente- deila> sua vita in pellegrinag- 
gio piuttostochè di caricarsi di quesu 
dignità V -^Intanto itornossene a mont»- 
Casino V e ‘per tutto un annoi vi - rest^ 
inaccessibile.' Nel ■ 1087 soltanto »aii di 
maggio essendo stato l’ antipapa >Gui.« 
berrò scacciato dalla chiesa di a. i Pietro 
di cui crasi impadronito ,s il papa Vitto- 
M>vi fu^'consccrato colie 'solite cerimonia 
• colie aoclanaazio ni del popolo > e dei 
«lero .* Ruggiero duoa'di Qaiaòna efigliuor 
W diu Rohepro^ Quisaitdo ,v,ai Giordauo 
principe ' di'.CapuatiìiAiutaroQo. rigorosa*» 
arente- i prelati m sosMuere ed a jendece 
persuaso Vittoie^ il quale > final rnente 
Biette di chiamar sopra di se la collera 
del cielo , lasciando pih a lungo esposta 



' » S-r ot« i A ' 0 

U Chi«<a agli testrenfii^ mali che dessf soA> 
ftiiri . Dopo'' di aver legli^' soggiornato i 
otre giorni ’i«circa a^ Roma' fece ouov'ai-»^ 
mente ritorno « monte*>Ca$ino ma |ie<? 
rb ^i riconoscendoci’ gravato i <tel egovornor 
nifiversate' dèlia Chiesa ^ ' ovd 

IJ •'•:U tv •'■"l.-j 3 

^ 'Reliquie di j. f/itcojò di ,Mirjt » 

*'^oé.' Nello steuo giorno che -il epapa; 
Vittore fu consecrarO) k reliquie >' di si;» 
Niccolò di; Mira vgiuRsero a^' Baricnellx- 
Paglia recare da ^ alcunliinegoziafittndl 
quérta città i ì quali i si' "eranof»' fatto «a‘ 
merito di')rufaarlo >(t) ; -la squali’ hnpresa. 
certamente non era t stata "eroica V- Ayve-»' 
gnachò le medesime fossero sommamente 
celebri^ non ‘Solo in Oriente ^ ma .in Oc** 
cidente eziandio j .conforme apparisce dah 
martirologi*- di . Adone-e i- dr Usnardoc^ 
erano però sotto la custodia 'i di tre tno-s 
naci soltanto in una chiesa del paese 'tirt 
Mira, paese quasi interamente deserto . 
I mercadànti iraliani 'con quarantaquat- 
tro nomini tratti dai r ioro ^vascelli -sbar- 
carono sopra una costà disabitata, pene*>i 
trarono hno a tre migiiaedentro tetra',, è» 
consumarono il pio loro furto , ^Senz’ayeD 
tro vaia ' U i»en orna ( r esi s teirz a ‘Vi oGl il ) a bò<i 
tanti di' Miraci che! non era piò cfacbueé 
borgo si tuatos sopra una mohtagnabÌBtdi4 
stanza'di un jniglioi dalla i chiesa v^oveiciv 
posavano^le reliquie,' non ebbero notizia 
del loro rapimento , che quando le me** 

(i) Sur. ad » maii . 
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df.l Cristianesìmo . 
desiine esano, giài in. alto, mare*. fCoxsero 
ia.trup^ te cannati alla rivafi} fìflia ^tr-Q 
pm non potevano ^ he dar^vane jtestiino^ 
ntanzo dL furore' e die desolaziione , chsi.À 
ventij asportarono coi, rapitori ^dei santo 
loro tesoro, Tostochè le rellquierfarono 
giunte a Bari, prodigioso fu^olà il con- 
corso dalle città e dai villaggi vicini , 
poscia da tutta 1 ’ Italia -.e dal testante 
dell’Occidente,. Fin dal primo giorno vi 
ftironoipiù di tcenta.r^rsonet guarite d« 
ogni jsortO; d’ninfermita Ben apreste! c 
impossibile il numerareacodesii miracoli, 
per^quanto rifeeisce 1 * arcidiacono- Giovao-i 
n? che n’ era^siatOitestinìooe , e iche s«-* 
bito. <iopo; scrisse la>stoi;ia 4 i questa tras» 
lazione . La somma celebrità del culto di 
Niccolò per. tutto l’ Occidente dopo. quellN 
epoca V basta a fare una provaisenza re?, 
plica dellei. meraviglie f. che* vi cSi operar* 
rbno ?4 r.o k.- "• --i* 


T, Artiolft. vescovo af Sotsso>is> 




.1 J 


. J07. Ili quest* anno medesimoiv moriw 
fono cd uè - santi personaggi ,* onorati dalla 
Ghiesai>con jpubblico 1 culto . Jl .'iprtmOGC' 
s.*’ A tnolfo,. vescovo, dii So issons r,'e^ mor^, 
tornei imona8tero2d’.Outtembourg daTlui." 
fondato in Fiandra (i),*:) Nato., -inel Bra^ 
bauteidafiDobili ! genitori , i aveva icomiii-d 
ciato dall’ nel) mestiere -delle. atn; 

miii Prevenuto fin. d’.ailorar.dailet benedir, 
-bill Si *inb , i. o^oi itsD 

(1) S«c. « Bened. part. », p. 1»*. 

. « !>i .l'-'c iij 
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«tooii idei Signore iricucb^non- pochi i oko^ 
KtYoli infltrimor^ocon mbifo^ terre i <*001 
preteetOi dir andare alla corre dì «Francia » 
abbandonò laieua patria , re'>andò affarsi 
monaco >a Si Medardo di Soissons é<Qual^ 
che tempo dopo, colla < permissione det 
avo abate', si<'fece solitario; In queli^au- 
stero ritiro ei^ non mangiava ‘^che poco 
pan d’, orzo, non beveva che‘acqua,-'sta- 
va' a icielo scoperto 1 il giorno e' ìa<notte^ 
ed- osservava.ua sìurigoroso silenzio, ^chè 
passò tre anni e «mezzo sen^a parlare V 
Yale a dire fintantoché non < Ai 'trattò dal 
suo tecìusorio per fargli prendere la con^i 
dotta ideli’abadia''.' Aliieomando'^fattoglr 
da Tibaldo suo vescovo, perché"! prendes- 
se il 'pastorale che' i monaci^gli avevano 
decretato , < prese unc taccuino , per timone 
di romperei il- silenzio-: , e " dimandò iìi ' 
iscritto una tdilazione;fìno?<ti^ll*sÌQdimani', 
onde averei agio di esamina re <^la voloutiu 
di Dio. Gli fu accordata' la" dilazione 4 
ma nel tempo stesso gli vennero date del- 
le guardie, per timore^'che 'col .benefizio 
delle tenebre^ prendesse la fugaci' Essen- 
dosi intanto .addormentate le sguardie y 
scalò, le' mura , e fuggissene nelle vicina»:*’ 
ze di' Laoa . .1 vii, 'ebbe" notizia sdizresseo 
cercato con.<molta premurai, tiello -'stesso* 
lempo ividc' in lupo,’ ediei sicmise' a se^ 
guirlo , sperando ‘che quel selvaggìoi'tini-t 
male lo aJlontanevebbei sicuramente dalla; 
frequenza degli? uomini >. rAcbaddenpertjr 
•tutto il contrario li. imperocché); seguenebo' 
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• la 't«<kcce ideila ' 2 guida i^férbce che 
era scelta^ accostossi * Soìssohe periarTa^fc 
de isconosciute ^ e fui quasii: subirò seoper^ 
to . ■Riconoscendo' iegli allora' fa’ volotifà 
dir.Dio, <‘uppe'’W - silenzio deedette" at "vo- 
ti deVsuol-fratelIi v'o> ?ri'» 

go^.i-Noii tardóna segnalare !o'‘straof« 
dinario suo talento pel governo ; rn;bre>i 
vei tempo rimise il y monastero* quasi ro^ 
vinaiÈo,<sul miglior piede- così pèr'lo 
rituale, come pelrteinporale . -Siccome vé-a 
devasi' eh’ ^Ii-^^era atto à tutto, e che la 
altri -tem'pi -aveva’ glòriosatneVite 'portato 
le armi , il re Filippo volle che lo' SCguis- 
se-alla^guerra unitamente ai vassalli delP 
aba dia V- giusta 1’ antico costume .-Il san^i 
to amò-piutrosto di abbandonare il’ pa-i 
storale che di-' ri entra re' nel tumulto del 
secolo , dopo -di avervi già * rinunziato*^ 
per la''quaii cosarripigliò -immediatamerf- 
te, la'vita 'di^solitario *^ in cui ''diverrtiè 
celcbrC'-per. ognÌESorra di vinìi di codesta' 
pr-ofessione, cornei pure" per molte’ opèrfe 
di carità, per conversioni prodigiose*, pei* 
ispirito di profezia , per miracoli -lumino- 
si -^’Tal era -s. •.Arnolfo-, 'allorché 'venne 
svelto., una i seconda volta dallo»' sòl ifudin« 
per essere -collocato' ìmluogo d^ Ursione"';* 
Mitruso dopo laimocte d«K vescovo "TibaF-' 
dO ) sulla !tede di ’Sois®ons .<-Fu 'CKiàtiiato 
l’'umile!Amdlfo Isotto .pena' di icomunicà 
allkoncilio.diiMeauk, ore il' legato Ugo; 
gK; conflati dò .in virtò di sa'rfró ubbidìtn- 
za, ‘di^accfctwre P episcopa’tb^yci.pa^j-^fj'^: 



f 


SoitSQia:) mandò ai 

giflA .Beota >che. loi aveva pre^u^ ad orte>-i 
aécgli^i(proiei coile aua orazioniy oW ‘^isuf^ 
tea .incinta Égiiuoip cìk si^citiaóie^ 
leòbe. Lodovico y:>e cbe£tu)co0de<reòbéi al^ ri» 
stt02padre^ La .jaredizipne verificosa^i^apw 
puntino celiai nascita diiLodovico il-gros^ 
ao che nacque in questo stesso anno il oBt^ / 
Q.uatx:he tempo prima iisaaro aveva'^pró* 
detto aliaumedesimarprincipessas làqoaid 
scacciò Geraldo abate^diis., MedardO<'dt»* 
pò di luti, obei sarebbe anch^ essa^ distaci 
ctata. dal regno ^i^ercbeitnorrebbie neU* 
flizlone e nel disprezzorrsH che reri'iicoisl 
«ì bensì più tardi ,1. ma k. non meno paina 
tualmente ,u siccome ii>not •' Vedrenao-'^ln 

pTOgCOSSOWfcii.o • ii ’»•»- £ lì', i-,» ::i , ei 

* : ^op*i Tante: virtù : e «doni meravigliosa 
«lon rendettero.. Arnolfo più tranqoido 
sulla sua sedere ÌT suo ^popolo e tuttala 
porzione piò stimabile, del suo clecoq'git 
dimostravano dappiù perfetta divozione-^ 
Ma' I\ usurpa tote Urslone f > protetto dal 
ie,st mantenne inpossseso> delta 
illegittimo .vescovo fu costKtto' a'^ stabU 
lirsi nel castello d’Oacbi) nella dlocestf 
ove non icsercitava. le sueTonzioni y> che 
per . la . protezione} idi Tibaldo ^loote 'dà 
sciampagna u.,r.Nell’ ' annodi 1084 andò ^>)in 
Fiandra per commissione del papa "y-Ondo 
compierei un’ardua commissione!', idii^caft 
nessuno aveva avutO' il^ coraggio. diictrL 
carsi. Trattavasi d’ intercedere 'presso del 
conte Roberto , principe violento e som- 
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n)aiTi».i>t« gélx>»o 6 d«Ua> dcMnifià^tone. , >>it» 
{uvei di persone accu$atd>di''cospirdzfoiift 
«outro jdl ljuj^>oRln££l>ai^:Sftnto>onon isoio 
dirpiegirt^ qnd paacipe tcrtibcher yC^tna 
ilstabUitd altoesl Ja^concocdia caritè 
cristiana: fra i popoli, cosi avvezzari'>aisan4 
gU«,;che^ii ptii strettii .parenti si iruckUif 
vano per,, le piìn leggere ca gioii ii . Allota 
•ch^ei .fondò un , monastero u dì ‘:>moaaci 
benedectipi, a Outtembourg. Tornò nello 
stesso per, prender cura dellaj suar 

diocesi i jna continuando ii aie tifili ppO 'O 
tormentarlo yiel. si dimise dall’episcopato 
in cui, non. potevao fare il bene y e andò > a 
xincbiudcrsi nell’. antica, sua ' 1 cella ;di solb> 
itario» per^nonupiù pensare cbe :alla morf 
te . In capo a due anni essendo ricomln*- 
xiati; in Fiandra i ^disordini , i primari 
deliajcittà d’ Outtembourg andarono con 
un .monaco, di^qucl . monastero asconglu* 
rarlpi), perché tornasse ini loro , soccorsoi. 
NOiU: potè, egli, non arrendersi» alle oloro 
istanze ed alle loro > lagrime^; i ma > sette 
giorni dopo: ili suo arrivo, cadde infermo 
e» . morì iO) capo a tre settimane . ; Quel 
, cbe non gli :era stato ‘possibile di opera- 
te coilersue.parole nelxuor. de’ Fiammin- 
ghi t>4o, fece .colla mutao elequenza delle 
lue teliquie^i lecqualiSefficacemente . rara- 
eientaro.no.niamedesimitiquanto loro ave- 
V» egli ^detto. intorno alla felicità di ser- 
vare in pace, a lyS ignote. V. 

Ivi.’ O.'i'j ' 1 ’ ' ■ 
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X , 

i". Canuto > ri di Danimarca e martiri . 

;io. S. Canuto , re di Danimarca , 
quelfo stesso che, per quanto presumasi » 
Fien detto Acone nelle lettere di Grego- 
rio VII , meritò verso lo stesso tempo di 
essere annoverato nel catalogo de* mar- 
tiri, atteso Io zelo della fede, che fu ca- 
gione della di lui morte. Affine di esten- 
dere piuttosto la religione, che di far deN 
le conquiste , ei continuò le intraprese di 
suo padre contro ai barbari che abitava- 
no all’oriente del mar Baltico (i). Dopo 
di aver egli estinto i reami di Cur/andia , 
<ii .Sembria , e d* Estonia , applicossi in 
singolar modo a stabilire il regno della 
giustizia, e lo splendore della Chiesa. Ad 
oggetto di conciliare ai vescovi la vene- 
razione de* popoli colpiti soprattutto dal- 
la pompa .esteriore , ei li rendette eguali 
al dùcni.^che'^ formavano il prim* ordine 
dello stato . Esentò il clero dalfa giurl- 
sdizioo secolare, ,,'6 permise ai giudici ec- 
clesiastici' di condannare alla multa per 
daU^tti-^di fXeligione , dei quali attribuì lo- 
ro timo il giudizio. Volle altresì far pa- 
gar la decima ;>mà suscitosst ovunque una 
gene^le- sollevazione , e i signori ch’egli 
Atedutj;4 fedeli » divennero 4 
pili;. pQri^plpWpSUpi .nemici . Perciò fu ri- 
dotto a fuggiis^e^ Siesvic , poscia nell* 
isola di Fionia, ove ascoltando .la mes- 

sa , 

Ci) Bell: Sax. 1. xi, p. i» 4 . 
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DEL Cr;iSTI AMEjnVTÓ . 
sa, com’era tsoUtO' di fare ogni gìofno , 
fu assalito-dai ribelli . Vegge;id(^ e^li che 
si ^artefravano' le f mura fece ‘avvicinare 
un sacerdòte ^''c()nfès'soSs^■'Voh‘''profòndt 
sentimenti ^di Déniten 2 a^j ' quindi s^i pro- 
strò 'innanzi all’ altare 'colle 'braccia* steì 
se. In quésta positura restò' trafitto' 'da 
'mille dardi s§^n2a ch’''eì' facBssre il meno- 
mo rnoviniento. I miracoli operati al suo 
sepolcro rnanifestàrono^ rn breve la* di 
lór santità. Essi'furón tali j che gii’au- 
‘tori Jdella 'stia morte non potendo negar- 
ti , nò' vojendo tampoco confessate ‘il lo- 
to misfatto i dissero* ch’egli crasi 'sa'ntifi^ 
cito per rnezzo' della penitenza* negli uU 
rimi moménti della'sua vità.* ‘* '* < ‘ ' 
''■'vif.' Non ■ bisogna' confondere qtiesto 
s'àntò te col'di'lui nipote il duca' Canti* . 
to', martire a'nch’, egli , che la Chiesa ono* : 
rà* aPy^^di gennaro.' La regina Adele y 
védova del te Canuto, ritirossLcOn Carf 
Io‘*'^do **figliuoro ' negli stati dt Robef*' 
to il 'Frisone suo' padre* v“ e’ conte di- 
Fiandra. Coll’àndar. del tempo Carlo efe- 
dltò' codesta contea , in cui si mostrò de* 
gito 'del Wngue' de’santt , eh e 'Scorreva' per» 
le 'di lui vene , e mefìtò d’ esser colloca* 
to égli |)ure nelcatadogtf ’dl 'coloro che la, 
Cbiésa^onofjj con pubblicò culty-/ 'Akuoi' 
celebri ‘crònolog-istt "'riferiscono' là ' ‘morte 
del' 're Canuto all’ànno io86.*- ' ^ i.n 

« a; 

•ti <1 «* ' i >s (». 
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Morte 'di Guglielma il conquistatore » 

?i2. La morte di Guglielmo il conqui-. 
statore fece troppa sensazione nel mondo 
cristiano, perchè po^sa esserne incerta la 
data (i) .: Èra egli entrato in Francia per. 
.vendicarsi' d’ uno schermo sfuggito 'al re 
Filippo,, a cui in fatti diede. una'lez.io-fte 
eternamente memorabile pei principi mot-» 
teg'’iatori .. Avendo Filippo richiesto , a 
cagfone dell’ eccessiva grossézza di G.u.- 
.glielmo, la quale lungo tèmpo Ip. teneva 
in letto, quando ei si alzerebbe dal parto ; 
per lo splendore di Dio,y disse Guglielmo ,. 
egli impàreri il termine del mio puerperio. 
, dulia funesta luce delle fiaccole che gli por- 
letò. Mantenne la parola , piombò imme- 
. diatament« in Francia , appiccò per tuN 
to y fuoco , consumando perfino le vigne 
'e le messi. Prese in singolar modo di 
mira' la. città di Mante , ove ridusse ^ in 
'cene^'e la chiesa dellà^ IVI.adonna ed al- 
cuni solitari che avevano ad, essa, unito 
.fe loro cellette. Subito dopo fu colpito 
•dalla malattia, di cui mòri , e che ei pre- 
se , dopo gl*^ impeti del suo .^trasporto , 
per un castigo ^he questi gli avevano me- 
ritato. Fecesi riportare a Rouen ,.'Ove 
. Gttibert'O. vescovo di Lisieux e Gontar- 
do abate di Jumiega , ch’erano I suoi me- 
dici , gli àrinunziarono che piu non' gii 
JSÌinan;evano che pochi giorni di vita.. Ad 

©dcric. 1. p. esu 
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una tal nuova ei non potè frenare i suoi 
o2-uhi . Codesto eroe poco certamente te- 
meva la morte che sì spesso aveva' sfida- 
ta nelle battaglie; ma paventava i terri- 
bili giudizi del Signore , eh’ era in prò-. 

■ cinto di subire prima di aver tatto peni- 

lenza . .v ■ i 

7 1 ?. 'Richiamò ciò non ostante ai^ 

la memoria i sublimi sentimenti di re- 
ligione, che non aveva ' mai 'perduti > av- 
vegnaché non sempre li avésse'''pratica- 
'tir Affine di espiare, per quanto poteva 
essergli permesso dalle circos^tanze, le col- 
pe che 'aveva a rimproverarsi, fece- un le- 
gato de’ suoi tesori in favor delle chiese 
'c de’ monasteri . Volle ' che in 'Ringoiar 
' mòdo fosse' data 'una grossa somma di 
denaro al clero di Mante , per rifabbrica- 
re le chiese che aveva ^incendiate" nell 
ultima guerra. Fecé' la suà donféssione, 
biasimò pubblicamente gli scandali ' della 
tua condotta, e ri'ceveKe il 'santo- viati- 
co' coi ‘ piò vivi sentiménTÌ- 'di petmmen- 
to . Accofdò’ 'poscia Ha ‘libertà 'a tuen i 
^prieiónieri a^nslTva db Odone > suo ftatel- 
'lo uterino, vescovo di Bayeu^T. JFuipre- 
eato di non farcun’eccézioney cUi potesse 
nascere il sospètto di' qualche risentimen- 
'to . 'Guglielmo degh'ò‘d'ertrOno ofir;oi all’ 


pT€Pìit€ 9 V* y j - -r - 

chi disonora la religioni 

che non sì tosto' sard libero, che tornerà dd^ 


;u 
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essere il flagello del regno .Ciò nondimeno 
cedette alle loro istanze, non già per un 
- vano scrupolo, di cui certamente era poco 
suscettibile la tempra d* animo di quel 
grand’ uomo , ma perché prevedendo l’ inu- 
• tilità del suo riburo , ben conosceva che 
dopo la sua morte non si lascerebbe di 
mettere in libertà quell* illustre prigio- 
niero. 

gi4. Guglielmo con disporre egli stes- 
so de’suoi stati, volle prevenire, per quan- 
to gli era possibile, ogni argomento di 
turbolenza . Tre erano i di lui figliuoli , 
Roberto, Guglielmo, ed Enrico. Rober- 
to crasi ribellato piò volte , e trovavasi 
tuttavia presso del re di Francia : Gu- 
glielmo ed Enrico erano in compagnia 
del loro padre. Roberto, benchò fosse il 
maggiore , non ebbe che il ducato di Nor- 
mandia; il regno d* Inghilterra fu il pa- 
trimonio di Guglielmo il secondo genito; 
-Enrico ebbe delle pensioni con una rag- 
guardevol somma di danaro. Il re, pren- 
dendo quindi la parola alla presenza di 
rutti* gli astanti , e proponendo a’ suoi 

■ figliuoli ciò che i medesimi dovevano imi- 
tare nella di lui condotta : lo ho sempre 

■ onorato la Chiesa, disse con voce pateti- 
'cà , e no» solo non, ho mai venduto te di- 
gnità ecclesiastiche •, ma la scelta de* prela- 
ti è anzi .stata uno de' miei piò cari dtu- 

,veri » Questi prelati sono Lanfranco arcive- 
scovo di Cantorherì ed Anseimo abate di 
Secj per non parlare di tanti altri pii e 


/ 
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fiotti personaggi che ho messi in carica . lo' 
li chiamava presso di me da ogni parte ^ e' 
mi regolava coi saggi loro consigli . 1 miei ’ 
antenati avevano fondato in Normandia no~ 
ve abadie di monaci^ ed una di monache', 
grazie a Dio queste abadie hanno sempre più 
fiorito sotto il mio regno e per le mie be- 
neficenze . Ho altresì confermato gratuita^- 
mente tutte te donazioni che i miei baroni 
hanno fatto alla Chiesa così in Inghilterra 
come in Normandia . Dopo che io son duca ^ 
sono stati fabbricati diciassette monasteri di 
uomini i e sei di vergini^ nei quali il Si- 
gnore è servito con edificazione . Codesti mo- 
nasteri sono le piìt sicure fortezze della Nor*- ' 
mandia ; e difendendovi essi contro agli as^ 
salti dell'* inferno ^ sia parimente vostra cu- 
ra il metterli in salvo dalla empietà . Al- 
cuni momenti dopo un tal discorso udì 
suonar prima alla cattedrale . Inconta- 
nente levò gli occhi e le mani al ciclo 
dicendo: Af/ racomando a nostra Donna., la 
beatissima Vergine Marta madre di Dio , e 
la scongiuro a riconciliarmi col di lei Fi- 
gliuolo, Spirò nel pronunciare queste pa- 
role . 

^15. Così morì, nel sessantesimo an- 
no della sua età, il più gran principe 
del suo secolo , di una forza e di nna 
estensione di spirito raro in tutti i tem- 
pi, grande amatore della giustizia, som- 
mamente zelante del buon ordine, flagel- 
lo del ladroneccio che esterminò ne’ suoi 
stati . Ciò non ostante accoppiò la fie- 

^ 3 
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Tacessero ai 48 d! giugno sullla chiesa di 
s.' Pietro alcuni tentativi, i quali a ve- 
ro dite andarono a voto; ma interujy- 
pero il culto divino ; dimanierachi la fc- 
^ta del principe degli Apostoli si passò 
nel tumulto senzach^ ,nella di lui chiesa 
fosse fatto alcun oftizio nè di giorno nè 
1 notte . 

Il Itgato Ugo di Lione sorge donno all* elezione 
,’di Vittore ^ . 

517. Per giunta ,di costerrnazione , il 
famoso legato Ugo, arcivescovo di Lio- 
ne, uno de’tre soggetti che Gregorio VII 
aveva nominati per succedergli^ insorse 
contro alTelezionc di Vittore (i). La 
lungi resistenza, dell’abate Desiderio ave- 
va, dato motivo' ad Ugo dP concepire per 
la propria sua elevazione^- delle speran- 
ze^ le quali non isvanirono’ che per dar 
luogo allo sdegno piò furioso. Cosi bene 
spesso degenera la virtù di codesti arden- 
ti. protnotori di riforma , de’ fragorosi ze- 
lanti di tutte quelle buone opere di pom- 
pa,. le quali non servono che* di scorza 
al verme dell’ amor proprio, per tacita* 
mente divorarne il frutto. 'Tal è almeno? 
il sospetto che le invetivè di Ugo diede- > 
ro luogo a fòrmàrsi contro di' lui . Pub--: 
b|icò contro a Vittore non poche impu* 
razioni, alle quali però l’umiltà in sin- 
^olar modo così costante di questo poii*- 

. V. . . y 4 ... 

(i> diro». Vird. p. a;j. 



^44 s T O R I- A 

refi ce not) lasciava l’ombra della verisimi- 
glianza . Ciò non ostante le medesime non 
contribuirono meno ad accrescere le turbo- 
lenze ed a confermare gli scismatici nel- 
la loro ribellione. 


Spedizione degl' ìtalinni centro ai Saraceni 
dell' Africa . 


^iS. Vittore non meno insensibile al- 
la ingiuria che alle lodi , non occupossi 
che nell’esaltazione della Chiesa, di cui 
era stato costretto a prendere il governo . ' 
£i fu che nel seno stesso dei disastri che 
ne sconvolgevano il centro , concepì il 
progetto di atterrare il colosso della pos- ’ 
sanza mussulmana . Dopo di aver egli con- 
fermato la scomunica dell’imperador En^ ' 
rico, di concerto coi cardinali ecoi vesco- 
vi , radunò un’armata di quasi tutti ipo- 
poli d’Italia, diede loro lo stendardo di 
s. Pietro con isperanza di ottener la re- 
missione de’ loro peccati , e li fece parti- 
re con intrepidezza alla volta dell’Afri- 
ca (i). Sbarcaron essi presso a Mehedia , . 
sconfìssero centomila Saraceni , e si ren- 
dettero padroni della città . Ne giunse nel- 
lo stesso giorno la nuova in Italia, il 
che fu riputato un miracolo. Non si ve- 
de però che quella spedizione fosse allo- 
ra feconda di molte conseguenze; ma in- 
segnò agli occidentali ciò che il loro co- 
ti) ChroB. Ctss, I. }, c. fi. Bert. an. laaa. 
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raggio animato dalla religione poteva ri- 
promettersi contro agl’ infedeli Tal fu il 
primo lievito dèi fermento generale,' che 
in breve armerà per secoli interi 1* Occi- 
dente contro all’Oriente. ' 

Sdmastic* stomunicatì ntl concilio di Bentvente • 
Morte di f'ittoro ,III. 

r * *i 

jip. Affine di ‘rimediare nello stesso 
tempo ai torbidi che agitavano la Ghie-’ 
sa romana, e che non permettevano di 
convocarvi i prelati , il papa Vittore si 
trasferì a BeneVento per tenervi un conci- 
lio. Dopo di; aver in esso pronunciato una 
sentenza di deposizione e di anatema con- 
tro a Guiberto , scomunicò altresì come 
scismatici, Ugo di Lione, e Riccardo aba- 
te di Marsjfglia . Dopo di che , proibì 
generalmenrc e sotto pena di anatema ai 
laici il dare i* investitura dei benefizi, e 
agii ecclesiastici il riceverla . Furono que- 
sti confermati coll’autorità di tutti i ve- 
scovi . Ma Vittore non doveva vederne 
1’ esecuzione ; e cadde infermo nel corso 
dèi concilio medesimo, che 'non durò se 
non tre giorni . Allorché questo fu ter- 
minato, il papa si trasferì a monte-Ca- 
sino, ove si dimise dall’abadia che iveva 
fino allora ritenuta , e fece riconoscere in - 
abate, Oderisio diacono della Chiesa ro- 
mana (lì. Avendo quindi fatto venire a 
se i vescovi e i cardinali, raccomandò di 


(1) Chron. Casi. 1 . i, c. rjd 
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elejjgete per papa, giusta l’intenzione di 
Gregorio VII, Ottone vescovo d* Ostia . ' 
Fece preparare il suo sepolcro nel capi- 
tolo, e morì tre giorni dopo, ai i6 di 
settembre 1087, quattro mesi esettegior*. 
ni dopo la sua sacra. Era stato eletto ai 
24 di- maggio dell’anno antecedente. Per 
la qual cosa fu minore il .tempo eh’ egli 
impiegò peli’ amministrazione del^ ponti*- 
, di quello ch’eri stato consumato 
in,/argliélò, accettare . Dopo la di lui mor-"* 
te la, santa Se.de,, restò vacante perse! me- 
si.,, e, fu battuta da , tante procelle che 
non^ mai ^si riconobbe con maggior evi-*’ 
denza la solidità della base divina su' cui 
(lessa è fondata » * ' 


. . . 
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Sulla seconda età della Chiesa. 

* c M . . . ' w ;■ t 

L f ■ I » i * i • ■ * r * t 

a storia' dello stibnimento^delIa.'Chie-' 
sa e de’ primi suoi ingrandimen.ri , bado-' 
vuto convincere della sua divinità ognl^ 
spirito giusto ed amico del vero . Or co- , 
me mai, con quésta diritrura' e questa pri-. 
ma inclinazione al bene, quando non si 
voglia soffocare ogni sentimento di' gra*" 
zia, ^ egli possibile il resistere alle vivej 
impressioni della luce che la Chiesa .non ' 
ha cessato di riflettere in tutto il' tratto^ 
della prima sua età.? Il campo cheabbia-| 
■mo recentemente percorso , Vsenza dubbio 
meno vantaggioso. Ad una luce .così, vi- 
va dovevan.necessariamente succedere gior- 
ni nuvolosi. Eran necessarie le ombre in 
questo magnifico quadro ; ma le medesi- 
me vi sono tratteggiate da una mano in- 
finitamente saggia; e ben lungi dal soffo- . 
carne i raggi luminosi , non serviranno 
che a farne, meglio brillar lo splendore. . 

Alcuni settari, dotti per verità, maan-‘ 
che più artificiosi hanno dato a, questa , 
seconda età il nome dell’età d’ignoran-' 
za. Tali erano le. loro mire e i loro in-.'^ 
teressi , che,. glL.ortodoss: non dpvcv.anp.,^ 
mai certamente adottare questo nuovo 'in-. 
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guaggio. Noi però non riclameremo con- 
tro ad una tale denominazione , antica 
già di quasi tré secoli . Che importa egli 
infine I espressione « quando se ne pene- 
tra il .vero senso? Noi converreui di- leg- 
geri che la luce non fu così viva nei cin- 
que secoli di cui ahiaiamo recentemente 
tessuto Ustoria, come ne’ sei che li pre- 
cedettero e in questo senso' comparati- 
vo , diasi in buon’ora, se così si vuole, 
.^ficimo secolo e a quelli che gli sono 
vicini, il nome di secoli d’ignoranza. 
Ma che si tenti di far credere^ che in 
questo lungo corso di anni , o in alcun 
altro punto della durata della Chiesa , la 
lampada del santuario siasi totalmente 
estinta , ciò ^ un supporre una intera 
rottura dell’alleanza del Signore col suo 
popolo, ed ^ uh distruggere tutta I’ eec- 
nòmia della religione . 

Egli i dunque di somma importanza 
aggiugnere in questo luogo al racconto ' 
de’ fatti alcune osservazioni, per cui in 
essi venga chiaramente riconosciuta l’ope- 
ra délI’Altissjmo . Quelle che abbiam fat- 
te sui primi sei secoli, vi hanno già mo- 
strato la divinità della religione o della 
Chiesa nel suo itabilimento . Riconoscete 
dunque similmente codesta divinità, nel- 
la conservazione della Chiesa e della re- 
ligione contro al pericolo della' seconda 
età, vale a dire contro alle tenebre dell’ 
ignoranza, le quali di fatti sono in essa 
•tate più lunghe e più folte che non ne- ■ 
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gli, altri tempi. Ma checché ne sia, e 
checché ne sia stato detto, saranno però 
sempre incontrastabili le seguenti [propo- 
sizioni , il cui semplice sviluppo torme- 
rà l’argomento di questo discorso. 

L’ignoranza reale,, o pretesa della se- 
conda età della Chiesa non ha cosa che 
debba scandalizzarci , n]è tampoco re- / 
carcì meraviglia . 

Nella realità , dessa non è certamente 
stata così grande come lo pretendono i 
recenti settari. 

.Qualunque però sia il grado che le sì 
voglia dare, la Provvidenza harSommini- 
strato sovrabbondanti preservativi contro 
a questo genere di pericolo. 

Quanto più la medesima stata gran- 
de , tanto maggiore altresì dee conupari- 
re il miracolo della conservazione della 
Chiesa . 

No, l’ignoranza de’ tempi di cui ab- 
biane .dato la storia , non b certamente 
una pietra di scandalo, che possa farci 
traboccare , per poco che noi usiamo 
circospezione. Anzi che dico? Dal seno 
stesso dì queste ombre l’opera di Dio 
splende più luminosa ; in quella guisa ap- 
punto che la forza comunicata dall’ Al- 
tissimo alla Chiesa nascente si ^ in sin- 
goiar modo manifestata nelle persecuzio- 
ni , 6 in tutti gli sforzi del mondo e 
dell’ inferno congiurati per soffocarla nel- 
la sua culla . I barbari, primi autori di 
questo secondo cimento, hanno rovescia- 
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to il Campidoglio hanno fatto In pé'zri 
lo scettro de’Cesari, hanno spiantato per- 
tico que’ monti orgogliosi che la superba 
Roma ‘gloriavasi di chiudere ‘nel suoTe- 
cinto, l’hanno sepolta sotto nuovi mon- 
ti di ceneri e di 'rovine, hanno sconvol- 
' to 1’ intero universo. 'Ma la Chiesa I a 
guisa di Una roccà'inespugnabile, e'di uno 
scoglio saldissimo, ha'veduto queste'oh- 
■ de sdegnate rompersi a’suoi piedi , romo- 
reggiare ancora per qualche tempo sulla 
loro impotenza j ed agl’inutili loro im- 
peti succeder' finalmente la calmi I suc- 
cessort d’ Augusto e di Traiano sono stà- 
''ti Io' zinybello dei nuovi doininatori ; ma 
i leoni cambiati in docili pecòfejle si so» 
" no riuniti sorto fa verga pastorale di Pie- 
tro , e de’ pacifici successori del divino 
'pastore. ' ' 

Conservaron essi, a vero dire, alcuni 
avanzi della naturale loro ferocia. Il Signore 
era venutola riparar la natura, e non a 
distruggerla'; a raddrizzare con una mano 
prudente le naturali ' indinaiiorti, e non 
già a spezzarle , ripiegandole inopportuna- 
mente coti soverchia violenza . Imperoc- 
ché finalmente il Creatore, dopo di aver 
tratto dal nulla i diversi esseri, ha rico- 
nosciuto che tutti erano buoni . Ei sa ac- 
cordare 1’ ordine della natura con quello 
^della grazia'; e per innestare Pulivo do- 
mèstico su! saTvatico , dovette a quest* ul- 
timo non solo conservar l’esistenza',' ma 
lasciargli prendjire eziandio l’opportuno 
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aumento* Tuttavolta tanti so'ggetn sal- 
vatici y se pur lice di così esprimersi , 
non potevano entrar nella Chiesa , senza 
farle cambiar d’aspetto; n^ tanti figliuo- 
li delle tenebre potevano .confondersi coi 
^liuoli della luce, senza smorzarne per 
qualche tempo lo splendore . Uomini ri- 
dotti da una lunga assuefazione alla vita 
animale, dovevano necessariamente comu- 
nicare il difetto d’intelligenza, la stupi- 
da ignoranza , la rozzezza e la Iwrbarie 
alla società di cui divenivan membri in 
numero sì copioso . 

Perciò, all’ epoca di codesta mescolanza, 
^ verso il fine medesimo della prima età, 
,la coltivazion delle lettere, e l’ amor del- 
lo studio eran già caduti in una specie 
di disistima . I barbari subito dopo le 
prime fortune delle loro armi , niira- 
rono le_ belle arti come il patrimonio 
esclusivo e vergognoso delle molli nazio- 
ni che avevano soggiogate’, e che riguar- 
davano coll’ occhio altero di un vincito- 
re, il quale non debbe che alla propria 
forza il suo trionfo .^^Magque da ciò quel- 
la gloria stravagante ed appena credibi- 
. le che abbiam^ veduto eh’ essi riponevano 
in farsi chiamar barbari: nome spiacevo- 
le alle nostre orecchie , ma per essi ti- 
^tojo onorevole e lusinghièro, perché op- 
i.posto. a quello di Romani, uomini degra- 
,dati nella loro stima , ed a cui rimette- 
,vano le oziose occupazioni delle leggi e 
delle lettere . 
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' 5 Jccom«''i costumi dei popofo dominan-^ 
re 'sdOo présrt),;o tardi Ja regola de’popò- 
ii Soggètti jOiqueste pacifiche, !Occupa2Ìoni 
perdettero'' a' poco a-poco il loro illetta- 
mento 'per gli"intich'i 'sudditt, di ,Roma, 
.nella maggior parte delle condizioni e 
ben prèsto si videro rilegate nell’oscuri- 
tà del santuario è d/I chiostro . Intanto, 
'ò 'almeno nel settimo secolo si videro dei 
barbari umanizzati , " e docili tperfino alle 
'dolci impressioni ' della pietà', abbracciar 
la ’profeSsion 'clericale , siccome i nostri 
leggitori ' se’ ne saranno potuti , accorgete 
dal solo loro nome, così, facile a distin- 
guersi dai nomi romàni, "o latini. Anzi 
'la lord fretta fu forse troppo ardente , ;e 
si^uib'una 'soverchia” condiscendenza ,a 
'quésto 'riguardo . i - 

Recarono essi nel clero una parte dei 
lop costumi 'e delle loro» consuetudini. 
Poiché ’lé nazioni, fra le quali avevan ri- 
cevuto la vita e P educazione, 'non ave- 
vano altre occupazioni che la caccia e la 
guerra, e non avevano eglino'sressi -ai- 
’ tuiia (idèi. de(le’“ convenienze corrisjaon- 
<lenti ad ogni stato */ contenti di astener- 
si dalle cose colpevoli di loro natura , di- 
venendo ctie'rici, continuavano ad esser cac- 
ciatori 'e guerrieri Ecco la ;ragione.iper 
cui', prima del secondo 'fconcilio di Cha- 
lons sullà Saonà^nél' 64? 'oppure nel 644^ 
non si i/egg'ono canoni che proibiscano 
ai che’rici ni là caccia^,* n> il'portor-Ie 
armi!" Non es i sieri do •* prima l’abuso, de 

I , • . 
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proibizioni sarebbero srate superflue. Quel- 
le che sì frequentemente furono pubbli- 
cate poco-tempo dopo, altro non prova- 
vano se non la rapidità con cui in que- 
sta materia prevalse la'rilassatezza dei co- 
stumi barbari» 

Lo spirito militare , annesst) in qual- 
che modo alla natura de! governo, fu an- 
che più contagioso nel clero. Non sola- 
mente un tale spirito fondavasi sull’anti- 
ca consuetudine e sulla stima quasi esclusiva 
di cui era in possesso ; ma i titoli e le ter- 
re che i primi nostri re diedero agli eccle- 
siastici , rendettero a questi in qualche 
maniera necessario l’esercizio delle armi . 
Dal principio della prima stirpe fino al- 
la metà della terza, la guerra non so-’ 
stenevasi che col mezzo de’ vassalli a cui 
i principi avevano accordato le terre ti- 
tolate col peso del servigio militare; e i’ 
prelati, fin dai sesto secolo, furono per 
l’appunto quelli che ottennero di più In 
questo seducente genere di gratificazioni . 
Per la qual cosa ognun di loro era obbli- 
gato di somministrare un determinato nu- 
mero dì cavalli e d’uomini, che doveva 
condurre allorché era comandato. Nella 
pace stessa la più profonda , nel governo 
ordinario dello stato, eglino prendevan 
parte nell’arnministrazion politica, inter- 
venivano alle assemblee generali della na- 
zione , avevan luogo ne’ consigli del so- 
vrano , ove siccome più letterati dei 
signori, erano altresì i più bramati. Or ' 
Tom. XII. Z 
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quapt^, sorgenti di. distrazione , c ^quaRti 
ostRcgJi.allp studio jgsinsplarjinen te in' uh 
tempo in, pui il monatca^^era^quasr'sé^ 
pre in corso, e]n,cuifjèfa^no]perpetùarh^^ 
te ambulanti la corte non men che i ‘par- 
lamenti! Avete veduto Carip-magno mede- 
simo, oggi ad Aquisgrana jVpoco dopo nei 
Pirenei , talora in fondo àlla’òassonia , e in 
capo adlalcune settimane à'Roma ^ p a'Pa- 
via , Qual meraviglia pèrtanto ^che. in. cir- 
costanze e con costumi così cóntrar] 'ai pro- 
gressi delle 'arti, le medesime abbian sof- 
ferto una rapida declinazione^ Anzi ^noh 
'k ella forse una màggiòr. m era elle 
tutte le scienze non. abbiano ratto', un 
eterno naufragio ? .E possiàinò noi non ri- 
conoscere l’opera della Provvidenza '"nella 
conservazione di quelle .scienze e di 'quei 
talenti che sì trovavano pet '1’ appunto 
necessari onde trasmetterci ì'n. tutta la sua 
integrità la verità della .salute ? Molto 
dunque vi vuole, perché la reale, p/pretesa 
ignoranza della seconda età .^dplla Chiesa 
debba scandalizzarci,' ' ‘ 

Per dissipare tutt’ i nostri timori i esa- 
miniamo in tutte le sue conseguenze co- 
desto disordine, e veggiamo se^desso por 
fu tale come lo hanno rappresentato' rne- 
mici della Chiesa , e -in particolare i‘ re- 
centi settari . Io anzi alIMncontro sosten- 
go, primieramente che codesta ignoranza 
non è mai stata sì grande' eom’cglinp^fah- 
no sembiante di credere; in secondo luo- 
go che fu anche assai raeóo^pernì,ciOsà‘j 
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é finalmenfe che per quanto-sia stata-^pe^ 
ricolosa e mostruosa', ri' cielo -ha/ premu- 
'niro ,con "sovrabbondanti ' prescrvativi-ìfa 
'Chiesa' contro a questo*’ pericolo '■> 

i - ' -'0 . ? >■> . ){,,Ti£ 

"’^Se la moltitudine, coll’equità compa- 
gna della imparzialità , avesse altresì in 
retaggio la circospezione, la lingua del 
'detrattore non servirebbe che a scfédi;- 
tarlp^lui 'medesimo agli occhi del pubbli- 
co ; ^ma questo pubblico, equo' sulle ^pri- 
me , ' si fascia poi frequentemente ingan- 
nare' dalla perseveranza del detrattore e 
la seduzione s’ impossessa a poco appoco 
dello spirito leggero e .inconseguenté' di 
ciò che chiamasi popolò, e che comprehi 
'de quasi tutti gii uomini. Dopo gli ec- 
cessi di ■'ogni genere a cui i degni disce- 
poli di un frate e di un cherico apostati 
si abbandonarono contro alia loro patria 
ed alla religione, de’loro padri , certamen- 
te allora ognuno era in dovere 'di starti 
in guardia non solo contro alle loro -.im- 
putazioni , ma eziandio "contro alle loro 
atrocità e ai loro sacrilegi. Eppure tal ^ 
r epoca e la sorgente della rivoluzione 
quasi universale, operata nelle idee- dell* 

Europa refàtivamente 'ai Padri dei quat- i 

tro', o cinque secoli 'che formano la secon- 
da età della Chiesa , e principalmente del 
secolo decimo'. , Hanno trionfato codesti j 

dottori d’iniquità e^spesso di sciocchez- 
7 a , ed hanno trionfato coll’audacia e j 

coll’entusiasmo. Colla pertinace continua- x 

Z 2 
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^ipne ^ c^coll eternà nperizione di un neo* 
iogismo per lungo tempo" inintelligibile , 
sonp giunti a canglàr'e perfino il linguag- 
gio comqne i_ dimodpeb^ sono’oggidì si- 
nonimi non solo.il deci'mb sècolo,* -ma i 
lecoli vicini eziandio, e i secoli' d’ igno- 
ranza, , Ma abbandoniamò^’i termini', e 
mettiamo,, la cosa in sicuro”; e persuadia- 
moci bene che in questi tempi troppo ca- 
lunniati e troppo ppco conosciuti , la scièn- 
za bensì meno comune cbé'negfj 'altri tem- 
pi,* non,, ha per8 degenerato a segno* di 
cadere in quello stato d’ ignoranza 'che 
hanno .ideato alcuni clommatìzzaritì , 'rnèé- 
ressati nella' fortuna di questo paradosso. 
E' ben giusto che nói figliuoli legittimi 
di Gesù Cristo e' della’, sua Chièsa, depo- 
sitari privilegiati dei divini oracoli , sap- 
piamo^almeno preservarci da un* illusio- 
ne , la quale non b cHe“l*ppèra' dell’ ere- 
tica, furberia ,,, è che troppo '’a Ipn'^o^ ha 
iiignnnato.i propri nostri fratelli. 

. AllorchV Grozio e molli dotti seguaci 
degli stessi principi hanno voluto farsi uh 
nome con opinioni e con' metodi ‘singo- 
lari ; allorcht: hanno rigettato le prove tro- 
,vate concludenti dai Bellarmini, dai 1?e~ 
tavj, .dr\i 5ossuet .e da 'tanti altri*' dot- 
tori^, di qqesta„c!,asse, ^in una parolà*'Va 
tutti gli .spiriti, , sui' quaH . Codesti nuovi 
ifrtitutori, , non avevano, sFtr^ ^VaVitag- 
gi.OfChe il prurito delle cose *'stràordina- 
rie ; allorché in ogni circostanza , giusta 
l’espressione del gran vescovo, di Meaux 
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(l)/tf««0 pompa di una giudutCa' erudizit- 
»e , e preftr he orto ^ te pretese scoperti ^ del Ra~ 
^'binismo alle costanti testimonianze' de* Pa- 
avevano 'essi in ciò delle mife e un 
interesse che li fanno comparire coerenti 
.a se inedesimi . Ma non ò lo ^Stesso di 
uii gran numero di ortodossi prevenuti, 
che in grazia della loro sola friyolità han- 
no prèso un’inclinazione alla stessa con- 
. dotta . ’Ben Vegglamo che 6n dal quinto 
secolo s. jCelestino papa lagnavasi di co- 
^desti'sc^^rittpri leggeri, Unicamente attenti 
nelle loro produzioni a spacciare idee 
nuovcj 'e lusingati di salire in fama'di 
^uomini acuti e sagaci; mentre poi in rò- 
stinza non facevano illusione che all’igno- 
piite volgo ( 2 ). Se nel più lufninoso dei 
secoli della Chiesa vi furono pure alcuni 
vani, ingegni che meritarono codestorim- 
provero , quanti poi non se ne debbon egli- 
no trovare nel secolo del raffinamento e 
della presunzione? Lasciamo che costoro 
si perdano a loro talento nelle infette 
fonti à cui loro piace di attingere ; che 
ripongano una illimitata fiducia negli 
scritti dei 'nemici dichiarati della Chiesa ; 
che portino alle stelle quegl’indigesti cu- 
m'oli di glosse, di note e spesso d’ingiu- 
rie, spacciate ' per meravigliose disserta- 
zioni, que* polverosi repertori 'di asserzio- 
i|i audaci e di paradossi, dei quali molti 
dijoro non hanno scorso che i titoli e 

1 . J 

<0 Ep. ad Kc»t. 

(a) Boss. X. Dupiii, p, tf«8. 
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le preiiazioni . Non I lambiccati ragiona- 
menti!) ma i' fatti e le conseguenze sem- 
plicissime .cheiimraediatamente ne risul- 
tano) Sono i mezzi con cui pretendiamo 
tii far conoscere, il vero stato ,dellè cognt;^ 
2Ìoni umane nei cinque secoli^, che succe- 
dettero ai primi sei. 

- Ma in questo lungo spaziò di» cinque- 
cent* anni) ^quancej. diminuzioni non^ egli 
d*..uopo fare, sul bel principio 4Ìotorno 
a Modesto, regno così esagerato dell* igno- 
ranza i <;Tutto va, parigradi nellaj'naturà'j 
e' le rispettive - estremità di due" oggetti 
vicini', ben lungi dall* esservi separati da 
tratti indivisibili.; e forti, i hanno sempre 
una tinta comune, la quale sembra con- 
fonderli,.. L* andamento dello' spirito è 
de’costumi anche, pili impercettibile'che 
quello, degli oggetti che cadono sótto ai 
sensi. Quindi, abbiamo già osservato che 
lo stato .delie; scienze e dellov spirito uma- 
no, neh settimo secolo . non differì quasi 
in. alcun modo da ciò che abbiara ve- 
duto nel sesto .. Ragionerebbe assai .male 
chiunque deducesse conseguenze contrarie 
dalla lettera eccessivamente modesta che 
ili papa,’ Agatone* scrisse in proposito del 
sesto concilio ;(.mQnumento malissimo prer 
sentatO' da una ntano ordinariam^tc pju 
esperta. tCi,vengoo dipinti^ tutt* i sacer- 
doti e vescovi, d’i Italia ) come j altrettanti 
miserabili operai ralla giornata i .l q^uati 
potevano appena guadagnarsi il pane di 
Ogni, giorno coi tn.o«camci,;loto lavori, e 
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che^^pifr conseguenia' erano ben langt dall* 
aver l’agro necessario per- attendere 'alle 
scienze propl-ie' del -loro^ stato . Or'cbi qui 
non riconoscerà ' o •' l’accèsso -delP umiltà 
del' virtuóso '^Agaro'ne,'' oppure il 'igusto 
del' suo tempo per la gonfiezza dello' scile 
e per le iperboli ; e molto piik ancora la vo> 
lontà d’interessare più efficacemente l’im- 
peradore nella tranquillità dell'Italia e 
della Chiesa rorhaiia già ‘ troppo ' Vessata 
nell’intemo dai domestici suoi nemici ? La 
lettèra ^ stessa del pontefice basta per met- 
tere tosì^ lui. come il suo-cleroV a coperto 
di qualunque -sospetto d’ignoranza in ma- 
teria ecclesiastica , Vi si trova tutta l’eru- 
dizione' conveniente alle circostanze, i 
passi impili concludenti de’ padri greci e 
latini de’ greci nel lora originale, e dei 
latini tradotti in greco; um’ applicazione 
sommamente' giusta di codesti passi ; la 
loro opposizione agli empi principi dei 
novatori l e la conformità di questi colla 
clottrina degli antichi eretici. Nella con- 
dotta de’ legati , in- numero di sette, che 
il papa’ spediva al sesto concilio, trova- 
si non solo la scessa erudizione, ma ezian- 
dio una' sorprendente finezza di critica 
riguardo alla cronologia ed' alla diversità 
delle" cdìztoui , una dialettica giusta e si- 
cura"; molta' sagacicà in 'afferrare i* diver- 
si rapporti -delle proposizioni le pUt spe- 
ciose ,^ed/In ismascherare gli errori 'i piìi 
cautaniente travestiti. Quindi per lo stes- 
so luogo il' più svantaggioso al settimo 
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secolo si' ha* mari vo di convincersi che rie- 
tenebre,, deila ‘barbarie non . vi'; avevano,, 
certamente ' ecclissato la luce ’ del aantua- 
rio. . ).i t,v ^ 

Bastano i primi' èlementiì ‘ideila storia 
per distruggere una sì ^frivola i presunzio- 
ne. 'Abbiain già osservato che i figliuoii 
de' barbari non. vènnero ammessi- nel .nu- 
mero 'dc’cherici , se non -nel corsa -del set- 
timo secolo , ‘ e che questo fu nel ,:clerp 
il principal motivo dello spirito idi dissi- 
pazlpne, e'deile inclinH&ionL per cui lan- 
guivano, le scienze e gUbstud/v' Ora, flon. 
sussistendo la causa , .non può seguirne 
l’effetto . 'Il solo tempo, per gradi e in 
una maniera poco sensibile, doveva confe- 
rirgli l’energia e 1* attività necessarie per 
muovere i diversi - soggetti seconde^ le lo- 
to disposizioni "progressive . •! >• .?• 

' Pér la stessa ragione, op ultimo, .-de’ se- 
.coli attribuiri all’età d’ ignoranza j. dove- 
va avere alcune tinte'' comn ai al primo 
secolo dell’età ^sseguente . AlXll secolo, 
vien.riportàta 'la rinnovazione almeno ab- 
bozzata delie -scienze e degli studi ; nò 
mai infatti' 1’ umano' intendimento .fu, ve- 
duto ripigHare una maggior- energia nell* 
arte^ di pensare^ t> di ragionare . ^ Ora , ?ic- 
-^ome i cambiamenti notabili neii’ordlne 
/morale non actàdòno giammai all’iinptov- 
^viso, cosV (pesta' passione per gli eserci- 
zi intellettuali 'non potò essere cosfiviya 
XII secolo, senza essere stata conce- 
pita e fomentata almeno fino a ;ua. certo 
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'punto neirundecimo . La ragióne ci^ di- 
'ce che-una tale rivoluzione doveva ope- 
rarsi a questo modo ; la storia c’ insegna 
che effettivamente ì così' accaduta'.' ' La 
luce, da lungo tempo rilegata quasi 'tut- 
ta intera’ ne’ chiostri , ed accresciuta "dall* 
ozio' di una pacifica ed assidua cultura', 
fece ad un tratto questa esplosione , che 
produsse la meraviglia e ia dottrina dell’ 
universo. Fin dall’ottavo secolo era stara 
'preparata codesta grand’opera da Carlo- 
magno, il cui regno brillante deve pure 
‘essere separato' dalla massa '"bielle tenebre 
^della' seconda età, e ciò con tanto 'mag- 
gior ragione, in quanto che quel regno 
vi fa (un 'contrasto piu singolare e piu 
Sfilerà vig fioso , 'e il cui splendóre si so- 
stenne, almeno per quel che 'riguarda le 
‘scienze ecclesiastiche , sotto il regnò di 
Lodovico il pio,, e molto meglio anco- 
ra sotto quello di Carlo il calvo V ’.cjie 
accordò costantemente là sua protezione 
'ai dottile "che fece intraprendete e'feli- 
cemente eseguire le traduzioni. latine' dei 
'padri greci .' L^. luce fu anche assai piò 
viva'^^lle isole britanniche sotto il regno 
del grande'^Alfredo.. Ma meglio né con- 
vìncerà la serie degli_ayvéniménti’i‘''im- 
'petocch^ "non ' .v’. ha» cosa che faccia'"' in 
questo 'genere una miglior prova ‘che le 
Induzióni j, e i’ ispezione aegll oggetti 
‘e de* monumenti.iChé ci , li hanno :tra- 
^smessi.'" ^ 

’ ‘ La' chttsa- d* Oriente m'enò, di 
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déil* Occldenté‘ esposia.. agl’. insulti a|i 
tumulto ‘ della barbarie 5 conservò^, più ^ 
lungo’ le'^sdenze esle -arti :amichie delvfi- 
poso^J , Senza parlar'delle co^niaioiii<^;le 
quali non 'iraportaru) alia fede, vabbiau) 
trovato ^neP sesto concilio » .tenuto mel 
O80 contro' ai monoteiiti, tutta quella, prp» 
fondità di dottrina, che^ cento^ e ^trent* 
anni prima aveva diretta la- condanna di 
Eutiche e di- Dioscoro . *Anzi 'vi^si jtrpT 
vò' un grado- maggiorei di penetra zi one.j 
ben ''necessario contro jal settarilpiù sot- 
tili , .i quali coi favore & dir alcuiie .nuove 
modificazioni potevaa jporeu facj.inuova-j 
mente ricevere' errori s cosi solennemente 
anàtematizzatì , come se fossero lai più 
pura dottrina della- Chtesau ,llcvelo della 
soverchieria'’ fu‘'pr«viamentè(;lacerato da 
due dottori; laccai destinazione 1 non fu . 

meno divina meno fitdel niente com- 
piuta dì quella de? Padri :suscitati; contro, 
ai primi- eresiarchi ì‘- ; 

■ 'Tutti; gli’ artific>5di.,CirOh«^- di Sergio, 
sufficienti per sorprendere .di icapo nesso 
della Chiesa ;i’non poterono però lingan- 
nare s. Sofronio di Gerusalemme., Resi- 
stett’egli con petto-forte a. ique’- superbi 
patria refa i di>Alessandria.. è' 'di .Costan.ti-. 
nopbri i'scuoprìy benché.- senza* frutto; al 
papa' OnorioSi' il lacci che.Igli..:vcnivano 
tesi 'sotto l’apparenza, di un maggior 
ne; e' premunì' pastori 1 e: i popoli-.con 
istruzioni degne degli elogi e dell’ade- 
sione di un concilio ecumenico ...Voi ave* 
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te Veduto "corner il" santo abate . Massimo 
segnalasse ■ le superiori ...sue qualità cpn 
pompa anche’ maggiore » ed ammirar fa* 
cesse' la forza del 'suo 'genio non meno 
che’ eroismo della sua costanza ,. Povero 
di' Gesh*Cristo spogliato* di tutti i.van- 
raggbdel secolo di cui aveva fatto 11 re*, 
ligioto sacrifìcio , ei soggiogò 1- orgoglio 
di un capo di partito, del pastore presun* 
tuoso delia città .imperiale ; confuse , im* 
mediatamente tutte- le sottigliezze della 
vana diqlùi dialettica ; jo .ridusse in pub* 
biica conferenza alia piti formale ed. esem- 
plare ritrattazione;, e lo persuase di an- 
darsene fino a Roma a< riparare con una 
umile' sommissione al capo * della Chiesa 
lo scandalo! della sua temerità. La poten- 
za de’< padroni! del mondo non diede a 
Massimo maggior soggezione .che ir lu- 
stro esteriore>delia gerarchia. La di lui 
viti mancò sotto i raddoppiatit eccessi dei 
suoi persecutori; gli fu.'strappata la lin*' 
guà che aveva sì potentemente difesa- la 
verità ^•'igliJ fu recisa la manp che regi- 
strata l’ aveva ne’ suoi scritti immortali; 
finalmente ei perì nel bando e nella bar- 
bara privazione di que?, soccorsi che gli 
erano '^divenuti indispensabilmente neces- 
sari ; ma » di-^ lui. persecutori sconcertati 
confessarono da .propria lordaconfitra con 
proscriverlo, e procacciaronoj alle dì -lui 
opere ' una -'tanto maggiore .. autorità , 
quanto piò grande era statarla cura che 
si eran'- presa di diseccarne la fonte. 
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Nel quarto quinto secolo, ne;i secoli 

piti ■'celebrati' della Chiesa , “Massimo sa- 
Vebbé paruto ispirato , per lasublirtie ma- 
,’niera con .cuP espose tutte lè profondità 
del mistero dell’ Incarnazione, “’e singo- 
larmente le due volontà del Verbo "fatto 
carne. Ei trattò il domina .delIa'Trinità 
.con egual forza ,‘ o almeno’ assai ' felice- 
mente, perché codest’ opera sia s'tàta at- 
tribuita al grande Atanasio. La ‘stessa 
.processione dello SpiritoSanto, così dif- 
. ficile ad essere' afferrata dà tanti altri "dot- 
ti della sua nazione, hon glf ^sfuggita. 

. Codesto genio egualmente penetrante che 
vasto concepì la relazione essenziale di 
^esto punto slegato, di ’ credenza colla 
unione e inseparabilità di sostanza fra 
le persone divine (t). meno si ^ il- 
lustrato colla cognizione della morale,’ e 
nella scienza della vita interióre /‘nella 
. quale con tanta edificazione accoppiò la 
sperienza colla teoria',' merita ’ di essere 
paragonato a s. Giovanni Climaco, che 
fu quasi sUo contemporaneo, ""e "di cui il 
settimo secolo , ove pur ne avesse biso- 
gno, potrebbe rivendicare l’illustrazióne*. 

Ma quanti altri non sono /personag- 
gi illuminati, dei quali i‘ limiti, di un 
^ discorso non mi permettono di fare una 
I esatta enumerazione? Fino nelle ardenti 
sabbie della Libia, e nel genere di no- 
.zioni che soffrì dipoi la piò 'cupa ecclis- 
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• se,, voi avete^ vedi\to |I vescp,vQCresconio 
immo r tal i zzarsi ' col la raccolta, d e’ca non i , 
che forma la base dellV^colUzipne .óio-* 
dern'a,clij'ustel.e, ypel, e„l'a fonte, pn- 
’^maria, di' quelfa . stima che la, medesima 
ad es'si ha merirara . In ìspagna prima 
deir invasione de’ Mor.i si .yidero s.^Isi- 
dojo e. s, ìldefonso/ di . Toledo ‘distin- 
gwersi/ra tanti altri dotti iilnstri ; Isido- 
ro , per una erpdizione che abbracciò^ qua- 
si;. tutte legarti e tutte, le,scienzéj .che 
'upn. gli .lasQib ignorar, ,cos’ alcuna della 
disciplina^ eccjesìastica i e, che in singoiar 
modo- gli acquisto tanta celebrità . nella 
scienza de’ divini oflfizj, chejyt'ta l’Esper 
ria si fece un onore, di ricever. , da lui la 
liturgià mozarabica; Ildtfonso , per U 
unione che,, .seppe fare delle belle, lettera 
e della poesia colia sublime teologia ,, del- 
la .quale' ha spiegato tutte |e profondità 
con esporne le meraviglie, còs.ì della., ver- 
ginità di Maria, .come delle proprietà 
delle divine persone., / , 

Le'Gallie così diverse da 
po..Ia ,loTO .sommissione, ai ^cpnquistatorì 
germanici, cd anche, più sfigurate dalie 
frequenti. loro, i;e)azio.ni e dalla. permanen- 
te associazion loro ^con quelle, nazioni 
selvagge Ie.,GalIie non.. lasciarono. ?di 
mostrare le pib preziose, vestigia .delia 
scienza, e nerfi.po dell’ eloquenza. de’, prir, 
mi loro . dottori . , Voi ne, avere-pofuto 
giudicare da quanto ne abbiam detto de[. 
le omilie di s. Eligio, il qu^lq in-vejp,.^ 
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cixj assai siliversii aveva impiegato gll;an- 
lii suoi più befli Ciò 'non ostante'neHa 
semplicità delle medesime quante <ucin> 
tille di genio non avete • voi trovate ? 
Quanti tratti* di eloquenza,'^ e di queMa 
eloquenza viva, ingenua', insinuante, la 
più conforme al carattere ed ’al gusto 
della 'sua nazione, cui parve che -fin 'd’ai- 
lora ci ben conoscesse ?. Quanti tratti -pa»* 
retici , quante figure e maniere nuove di 
dire, quante splendide imagini delle gran* 
di verità della religione, e singolarmente 
del peccatore che muore, e' dell^ anima 
accusata dalie proprie sue azioni al trU 
bunale del Giudice supremo? Ma cib che 
c’interessa infinitamente di più, dopo 
di aver uditi gli scherni egualmente fred- 
di e menzogneri dèi Nord eretico , si ù 
la solidità di codeste istruzioni, la' pu- 
rità delia loro inorale, la sublimità della 
perfezione che ispirano, e la nobiltà 'del- 
ie mire che suggeriscono, affinché il Si- 
gnore sia degnamente servito in ispirito 
e in verità. 11 santo oratore,' ben lungi 
dal limitarsi , secondo le calunniose iro- 
nie di codesti insultanti 'Settari , alla 
esaltazione delle indulgenze, del paga- 
mento delle decime, delle donazioni m 
favore del clero, non- Cessa all’incon- 
tro ad ogni pagina di spirare il ve- 
ro spirito del Cristianesimo i ti dispre* 
gio delle cose terrene, Tamor di Dio' so* 
pra iurte le cose, la concordia e la fra- 
ternità fra tutti gii uomini , I’ orrori al 
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peccato , tinjore degli eterni giudizi , 
L^esercizio di tutte le- virtù * .fe.la. njorti- 
ficaiione 4» tutte ie passioni. -i.. < 

' Non postt’ oggetto^ einei. limiti in 
cui ci slamo , rinchiusi > non* sarebbe:* pos- 
sibile dì, delineate, anzi nè. tampoco < di 
abbozzare il ritratte di tutti i dotti 
che hanno illuminato i tempi di cui fa- 
veliiamoi Restringendoci pertanto a quel- 
li che si sono distinti -fra i loro contempo- 
ranei jiieoche;^ per molte ‘ ragioni hanno 
meritato..Ia> stima idi tutti i tempi poste- 
riori, che, non porremmo noi direi pc*" 
Portavo: secolo, del venerabil Seda , di 
s. Giovanni Damasceno flagello degl’icono- 
clasti,, de’ giudiziosi storici Fredegario 
e Paolo Diacono d’Aquiieia? pel nono, 
delia , erudizione dell’abate Alenino, e 
malgrado- tutti i. difetti dello stile, del 
di lui' gepÌQ. capace di dirigere quello dì 
Carlo-magno nella rìstaurazion delle let- 
tere? 'delie sane istruzioni di Teodolfo 
d’ Orléans a! suoi sacerdoti degli scritti 
solidi ed anche culti di Agobardo, e di 
Amolone di Lione contro agii errori ed 
alle superstizioni del loro tempo? del 
trattato di Giona di Orleans contro a 
Claudior di Torino?^ del discernimento , 
deUancritica di Adone di Vienna e di 
Usuardo neii.loro martirologi? delle ope- 
re di Ratranno d’Orbais, di Rabano di 
Magonza, e di Pascasio-Radberro : mo- 
numenti tanto più screditati dagli ereti- 
ci profanatori c de* santi nostri misteri , 



j68 .D i^s COR s^or 
quanto piti vittoriosa t ii> essi monuroen* 
ti'^ia ‘confutazioner delle sacrileghe Jorò 
^ovirà? iParlerò io d’Incmaro di Reims , 
Sdegno 'egli polo- d’illustrare, i. tempi in 
cui b vissuto, qualunque i, medesimi ,pos> 
sano essere , 0 co-inunque alcuni ;sl sìeno 
presi il piacere ^di figurarli? Si ^ crederà 
torse ch’er sia nato nei tempi d’igoibran- 
za, oppure che i tempi che lo_ haqno ve- 
duto* nascere e fiorire,, meritino tuttora 
una sì ignominiosai qualifiga-zione ?^^Non 
solamente ei fu l’uomo del suo secolo 
e forse di tutti i secoli il piq versato 
nella cognizione de’ canoni, il^piuaman» 
te, per principi, delle sacre regole .della 
disciplina antica; ma seppe pur anche 
smascherare i novatori i piu sottili , e i 
più accortam-nte travestiti ; sparse tor- 
rente di luce in tutti i. concili; vi dissi- 
pò immediatamente le più vecchie pre- 
venzioni colla -forza del suo giuramento 
e coir ascenderete del suo genio, malgrado 
gli ostacoli continuamente, riprodotti dal 
s'io spirito altero e dal suo carattere ri- 
buttante; ricondusse , ed assoggettò alla 
verità que’ prelati medesimi, i quali per 
pregiudizio, per falsa compassione, per 
vincoli ed interessi personali se ne allon- 
tanavano maggiormente. 

, Nei decima secolo, e ne* principi dell* 
undécirno ;'va-leia./di,re, nelle piu profonde 
‘tenebre' dall’etàiid\.ignotanitJi » imperocché 
'più- nOiS' tojiTÌapios-idi'and-ppj^are codesta 
e sp r es s i 0 n ^ i cds ì * b e n e rfe pLfgja r j ; flajL fa 1 1 i j ; 
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à’-qtfell^ep'oca^ certameotr/Ia - m'enOadùIa- 
tk da tutti' gli scHtrori di ogbi partito , 
quanta luce nón afabtam noi^ parimente 
•'trovata'V' e quanti fa leu ti degai ;di somma 
commenda'iione agli ticehi di’ tutti quel- 
li che hanno voluto formare il loro giu- 
dizio con cognizione di causa ! iFra la moU 
ritudine d’uomini inaccessibili alla incu- 
ria ed alle diflicoltà deh loro Itmpo, ab-, 
biam’ veduto- Odoardo' distinguersi' nel 
gènere ■ stofico' per giudizio' e per esat- 
tezza; Luitprahdo per l’interesse degli 
aneddoti; per lo' sviluppo delle più im- 
petcettibili' molle- della politica e della 
fortuna; pel sale, sparso forse a troppo 
larga mano^ dell’ironia e della censura. 
Potremmo aggiugnere Simeone Metafraste, 
per quell’arte inirtiitablle de’ Greci nella 
narrativa; se non avesse abusato del suo 
talento e delle sue cognizioni con sacri- 
ficate la Verità della storia all’ amor del 
brillante e del meraviglioso. Ma si può. 
mostrare nello stesso secolo e nella stes- 
sa nazione i’imperadore Leone VI , os- 
sia il filosofo; degno di eterna stima per 
le sUe opere d’eloquenza; e pel suo trat- 
taro di Tattica ; che sono giunti fino a noi. 
Quanto alla spiegazione del domma e deU 
,la disciplina, chi non ha ammirato At^ 
tone di Vercelli, Abone di Fleurì, Fui- 
berto di Chartres, Burcardo di Worn^, 
'Udalrtco d’Ausbourg, in particolar mò- 
"do sul celibatò de* preti,* e Lanfranco di 
Centorbèrl; nella finezza della sga dialec- 
Tom. XIL Aa 
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fica 'e fiella forza de’ suoi ragionamenti 
contro di 'Berengario di cui fecero la di- 
sperasione^ è' per finirla in due parole , 
totte'le cognizioni, tutti i talenti, tut- 
te le ’^qualità che ’ imporrano alia purità 
ed alla gloria della religione, "non le ave- 
re’ voi vedute tutte riunite nell’ìncom- 
parabil primate dell’ Inghilterra s. Dun- 
^tano, e nel re Edgar di cui egli fu l’ora- 
colo ? 

Non' parleremo' di poesia, 'Mn una età- 
effettiva mente troppo tumultuosa pei dol- 
ci ozi che dimandano le Muse. Tutta- 
volta si videro comparire in questo ge- 
nere, negl’inni Salve Regina ed Alma Re~ 
demptoris ^ attribuiti ad Etmano di RI-, 
chenou , nel l^eni Creator , e negli altri 
inni del nostro pio re Roberto, de’ mo- 
numenti poco a vero dire eleganti, ma 
a motivo della unzione e del sentimen- 
to che respirano, preferiti da sette se- 
coli in qua alle produzioni i le più col- - 
te , e le più compiute della moderna 
eleganza . Parlerò io di quella profon- 
dità di calcolo, di que’ prestigi matema- 
tici, che fecero accusar ‘ di magia Ger- 
berro di Reims , ossia ' Silvestro 11 pa- 
pa? La di lui capacità > in-> queste su- 
blimi scienze fu almeno sufhcien temente 
stabilita, onde gli,si attHbuisce l’intro- 
duzione delle cifre arabe in Francia, e 
per conseguenza {progressi che* l’arte di 
numerare e di misurare fece con questo 
metodo Nello stesso tempo | vale adire 
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nell’ ombre più folte del^decimo secolo , 
si vide Guido d’ Arezzo inventare quella 
meraviglia, di tecnica, la quale , in, pochi 
mesi insegna infinitamente meglio d’ arté. 
del cantoi, che non tutte) le speculazioni 
e,i.le ciarle antiche e moderne sui princi- 
pÌndell*armonia • Ma torniamo al nostro 
scopo. Dopo tante prove., molte delle 
quali >vannq anche al di là di cib che 
dovevamo stabilire , e che tutte sono fon- 
date sui fatti^che a vostro bel agio ave- 
te potuto esaminare nel corso della Sto- 
ria , non.possiam noi dunque finalmente 
conphiudere che l’ignoranza della secon- 
da età della Chiesa non "é poi stata sì 
grande come hanno affermato gli eretici 
degli ultimi secoli’, e che tanti ortodossi 
ingannati, l’ hanno cecamente creduta so- 
pra una così sospetta allegazione? Aggiu- 
gniamo che questa pretesa ignoranza non 
fu neppure così perniciosa come taluni 
si sono fatti un piacere d’ immaginar- 
sela . 

Lorenzo Valla , il quale sebbene ita- 
liano ed onorato della protezione di al- 
cuni papi , sembra che sia stato il pre- 
cursore delle temerarie critiche degli 
scrittori protestanti , ridusse quasi tutto 
il merito del genio a quello dell’elegan- 
za e della pura latinità, alla cur rinno-b 
vazione ei confribuì.iq.fatti; pjii d?Qgniq 
altro , , dopo che si,. Goti .avevana co&ì < 
stanamente ^Iter^to il gustp.;4ajl’,^it«u 

A « * 
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Ro^a GéraWò <Vossia calcia- maggior- 
mente' Su codesta ^^ceusurao con -tutta là 
malignità che Io Spirito di setta pub ispi- 
rare contro ^alla'óhiesa cd;jagli scrittori 
ecclesiastici'. Una somma capacità nelle 
scienze e nella letteratura, unita all* in- 
teresse della' riforma ‘^eretica , diede il to- 
no a tutti ì suoi consorti ed a quella 
turba di ortodossi , 'che inconsideratamen- 
te se ne rendette l’ecoJ L’arte della cri- 
tica, la quale non 'dovette la sua nascita 
che al secolo seguente, il' buon gusto 
nelle opere di spirito, che gli dovette, il 
suo rinascimento; come pure lo stile, la 
precisione, la 'chiarezza , l’ordine ed il 
metodo ignorati da si lungo tempo, fe- 
cero riguardare Senza eccezione tutti ^li 
autori del medio evo, come un mucchio 
d’ignoranti, e quasi >d’ imbecilli, che 
vennero proscritti senza che neppure al- 
cuno st degnasse' di aprire i loro vo- 
'lumi . ' V ' 

Non moveremo alcuna- disputa sui di- 
fetti che loro hanno rimprov.erati codesti 
grammatici ' e letterati punti^iosi ; ,• ma 
pretendiamo soltanto che cO'Jesto genere 
d’ignoranza' non' recasse alcun pregiudi- 
zio , e' molto meno! alcun dannoaessenzia- 
‘ le alla' scienza della religione,. Di ;a 
che 'sijb élla estèsa codesta ignoranza nei 
qua d ri che' ' ne ‘ à bhtam . del i nea t| ;;CoIIa piti 
^ imparziale ’iti'genuità ?:L’ averervedat'agx|- 
dottà un" dipressct ai 'difetti di. critica, 
*di elocuzióne e'^di' -metodo Ma'‘pfEqu^l 
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cfte riguarda la critica, non .sarebbe egli 
forse permesso di dimandjiiÉi^^se.jquést^àf- 
te ‘^impiegata secondo il >gu;sto . degli, ec- 
■“cessivi suoi panegiristij, ,;Don sia divenu- 
'ta più nociva che vantaggiosa alja'scien- 
73 della salute, a cagione di quella, .spe- 
cie di pirronismo , in cui la veggiàmo.dege- 
nerata? Il 'poco uso che i padri e,'i,san- 
”ti dottori hanno fatto della moderna sua 
condotta , ha egli forse renduto .meno ef- 
ficaci le opere dommatiche di s. Agosti- 
no per esempio,., o le patetiche omelie 
di s. Gian-GrisostomjD ? Ora codesta sot- 
tigliezza di discussioni era ella più ne- 
'cessaria alle nazioni gotiche, tedesche, 
schiavone , che ai Greci ed ai Romani l 
Tra tta vasi , con que’ barbari popoli , difar 
loro abbandonare le mostruose osservan- 
ze del più brutale e più stupido pagane- 
smo; di formarli quindi ai doveri del Cri- 
stianesimo , della società, dell* umanità t 
tutti quasi egualmente nuovi per essi; di 
star continuamente jio guardia e di pre- 
munirli eglino stessi contro alla impetuo- 
sità ed alle bizzarrie della incompren- 
sibile loro instabilità . Di oual uso per 
queste funzioni indispensabili e così ur- 
genti^'’ sarebb* egli. stato il lungo esame 
de’segni, sì' spessoiequivoci, con cui si 
pretende di distinguere ^i, documenti au- 
tentici dai monumenti^ supposti l Qual 
era dunque il pericolo, di questa mancan- 
za di discernimento? pubblicavano di 
buona fede, si credevano con semplicità' 
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illcuni ‘’miracoH , “balconi- 'tfarti^‘di -vlrrìi' 
sfórriitì'dr 'provfe 'sufficienti*, poco degni/ 
^é' così piace," della maestà del culto cri- 
stianb- concepito secondo ‘M nostri costu- 
mi*'. Ma 'era allora generale 1* edificazio-' 
he di codeste merivigliè, sia< reali, sia 
immaginarie; e codesti modelli, qualun- 
que si fossero’, avevano una folla dr sinceri 
imitatori. La critica ha certa mentela "sua’ 
utilità a’ nostri giorni, in questi giorni* di' 
presunzione e di raffinamento^’ ma nell’Ina.’ 
fanzia' de* popoli' che succedevano 'a quelli 
di Roma ed 'Atene, sarebbe srata^ un^ arte 
sterile','^ e quasi" nulla. Conferiamo però 
che questo genere d’ ignoranza conciliò 
non poca autorità a leggi" apocrife e tal- 
volta pericolose; e che" partorì o accre- 
ditò alcune superstizioni . Ma se la seni-' 
plicità ’ha I suoi eccessi e i suoi 'pericoli, 
quelli altresì dello spirito d’osservazione 
e di discussione,* che tutto "rende* proble- 
lóàticó'j sonó*^forse' fneno funesti'? ‘E' egli ’ 
minore il pericolo dì' fare de* mlscreden-"’ 
che' di render creduli i semplici:’ • - 

‘^'L’elégàrt'zà e la 'delicatezza della elo- 
cuzione sarebbe ella stara piò iti uso che' 
là critica', in quella, mescolanza dì popo'i ' 
li rozzi ,''i‘‘4uali‘*per anche’ non* avevano’ 
u'na "forma che loro fosse’ propria-; nò* 
una lingua 'decisa ? Quanto* all’ ordine del ' 
discorso, alia chiarezza inaila précisioné ,’* 
sono queste Certamente Utili qualità, pei*, 
trattar con og*i essere' pen.sante'.’^'Sono- 
esse però di una necessità assoluta' e’unii.-'' 
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versale ? Non havvi forse cos’ alcuna che 
abbia potuto farne le veci , almeno,, ri- 
guardo alla, classe deglliascoltatori di cui 
si tratta? Le lunghezze ,Je ripetizioni , 
l’enfasi stessa. e la pompa de’. luoghi co- 
muni , se perì) v’ eran per essi nozioni 
comuni e triviali code^a maniera la pili 
imperfetta in se medesima , non era ella 
forse la più conveniente alia eórtezza del 
loro intendimento.? Non, era forse più ècr 
concia che tutte de" grazie e la precisione 
dell’ atticismo ) a far entrare, nell’ animo 
loro le verità della salute, ad imprinier- 
vele con tratti così profondi e durevoli 
quanto essi ne erano suscettibili? 1 fan- 
ciulli , o il, popolo delle campagne non 
si..ammaestrano come gii abitanti lette- 
rati delle città ; e la differenza de’ tempi 
non influisce meno di quella de’ luoghi , 
sulla capacità degli, uomini . 

Dirà forse taluno che l’ignoranza del- 
la seconda età estendevasi ai mafestri.e-' 
gualmente che ai. discepoli ; che tutti i 
germi^del geniosi trovavano soffocati sot- 
to quell’ enorme massa „ di renebre , op- 
pure che non' eravi allora n^ genio , 
spirito d’ invenzione,. Potremo risponde- 
re a queste allegazioni puramente gratui- 
te , che gli^uomini nascono, a un dipresso 
i ìmedesimV tn tutti i tempi., che ,i talen- 
ti dipendono in, singòlar modo ^alla .loro 
coltura, e da He;. xfircohauze più,, o meno 
feliqi'cbe servono a s.yUuppafli . Ma' scn^ 
za entrare, iftjUn genere di discq^sipne > in 
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cui 1* «ATermativa; <? la negativa 'lir sostati^ 
gono in una manieranquast- egualnien^ra 
plausibile} ahbandoniamt^ pnrei.u»? ponto 
che poco imporra di. difendere :^’'Suppo-. 
nendo pertanto* che nel decicno ' secolo 
ne’ secoli vicini i noni vi fosse nb^genio 
nè spirito d’ invenzione, che si potrà mai 
coRchiuderne^ La scienza della religione 
di cui unicamenteisl tratta, vi^i troverà, 
essa maggiormen.te*otteoebrata? IL Van- 
gelo venuto' dal cielo ,nleT regole^ deila 
fede divina, c le njassime.celeati che debt. 
bono guidatei nelle vie delia salare, sono 
forse 1’ opera dello spirito^ umano' ? ’ Di 
questi tesori di sapienza i furono abbon-. 
dantemente provveduti l dottori a l pa- 
stori de’ tempi j>iu sterUi in. i ogni altco. 
genere di cognizioni, conforme avepe do- 
vuto convincervene colla semplice poti'zia 
che vi abbiam presentata de’ loro scritti, 
e molto più ancora coilel regole, pratiche 
che vi hanno delineate eglino..: stessi nek 
la loro condotta, r *< i 

- Se avevano, poco genio od invenzione,, 
al attenevano perù raaggiarmenre agl’in- 
eegnamerjti de*' santi Padri: o ^ de’ >pri.mi 
«cfittori ecclesiastici. Non davano, vero, 
nulla <lel loao i. ma compi]avano 4 ^raduna- 
^YaQO'igli /spaisi documenti 'della tradizio- 
ne, .A ai iilnitayàno 4 ';se così vi^^place',' a 
fss eetrattieed' a copiare > disposizioni fe- 
lici, visibilmente procurate da colui; ofte 
•'il.'Solo che ordina in ciòcche ba messo 
nell* i ntendira.ento delP uomo .. Ad < esse noi 
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slam debitori 4e*:preziosivrtvoni»illenéi che 
«i soao conservatifcne* .monasteri ti è cneit« 
altre, scuole^tcistianew fiddecco‘.JUil^’ altro 
.vantaggio che portar anche' 'più3‘ vjstbii- 
tnente 1’ improntà^deila ina no-sapta' e gag- 
gìa che sajtraVrévil.bene dal male ^mede- 
simo ; perocché) questo genio limitate del 
medio evo trovò; negli stessi suoircenfi- 
nt on preservativo contro^'alla manta <di 
.innòvare ejdi.'doramariazarer-’. i Quindi é 
che petouir tratto , di) Provvidenza' tanto 
ptìt; meraviglioso ì' in quanto che si tenne 
come velato sotto, il corso naturale degli 
avvenimenti )Omai non si vide. la' Chiesa 
per; si lungo tempore si perfettamente 
tranquilla dalla parte delle' sette- e delle 
eresie ^ come i nei .più tenebroso • periodo 
di quella età} che più non impediamo tid 
alcuno di. deprimere . Maraviglia senza 
, esempio infogni altra epoca , ’ e fino j nei 
giorni più brillanti della sposa di Crietoc 
iiT turtOjii corso dei decimo.isecolo non 
insorse alcun apostolo dl.Satana.^* i 
. . Altra maraviglia anche più sorprenden- 
te sotto tanti indegni pontefici che td- 
‘ ronqP obbrobrio e la desolazione 'ideila 
Cbl^a romana nel decimo-e nelP undeei- 
xno secoIo> sotto ;papi»> che non dovevano 
la* «loro elevazione che alte; 'violenze , 
> 9 lla:cabala « alla ~ simonia y .‘alla^ protezio- 
ne di donne .dissolute ; ^i videro i popoli 
ubbidire con un meraviglioso rispetto a 
'Cotanto indegni pontefici , La formalità . 

i’ apparata che cplotivano il loro ’tito* 
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lo, conciliavano ad essi una piena alito* 
rità , e facevano ricevere i loro decreti 
con una inairerabile sommissione . Con- 
cludiamo dunque senza esitare che l’igno- 
ranza della seconcfa età non fu’altrimen- 
te fatale alla religione. Ma io vado pih 
lungi, e sostengo ch’era impossibile chela 
medesima fosse così generale e così pro- 
fonda , com* b stata figurata . ’ 

■ Di quanti tratti immaginarj“ ed incoe-'' 
tenti i i settari degli ultimi ' secoli non' 
hanno essi composto Io stravagante qua-^ 
dro che ha affascinato tanti sguardi P Sen- 
za seguirli nella enumerazione delle loro ■ 
chimere, basti il rammentarsi in due pa- 
role qual era al tempo stesso il loso sco-' 
po e il bisogno dèlia setta'’. Sotto prete- 
sto di riformar -la Chiesa, avevano essi iti ' 
mira non solamente di cambiar là fede 
professataun tutti i secoli , ma di atter- 
rarne altresì i più memorabili monumen- 
ti ,»di rompere, per così dire., tutte le 
linee di-comunicazione, che restavano fra 
il corpo e i membri divisi , affin di ren- 
dere' irrimediabile la scissura . Altre vol- 
te i discepoli d’ A rio ’, di Nestorio , di 
Eutiche, tutte le sette le più determina- 
te c l« più possenti avevano almeno con-- 
servato i sacramenti , il sacrifizio , tutto 
l’ordine' esteriore del pubblico culto. Al 
favore di una tale somiglianza cogli or- 
todossi ,*^^si erano a poco a poco avvici- 
nati ai medesimi ,' e finalmente vi si tro- 
vavano- riuniti . I due anticristi del deci- 
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moquinto secolo dirigendo dietro una ta-* 
le esperienza l’ infernale loro politica , 
col disegno di ‘efernizzare il sacrilego lo- 
ro scisma , e di render Impossibile ai po- 
poUfsedotti il ritorno verso il centro 
della santa unità, presero a cuore di {nul- 
la lasciar loro di. comune col tronco da 
cui que’ rami diseccati- si trovavano già 
separati. Al qual effetto fabbricaron loro 
una religione senza sagrifizio , senza sa- 
cerdozio,, senza dignità , e quasi senza 
culto. ^ O' ^ “■ 

Malgrado l’ entusiasmo e lo spitito di 
licenza , basi di questa stomachevole ri- 
forma faceva di -mestieri, trovar colori 
sufficientemente ingannatori , per palliare 
un attentato .che non poteva non, muove- 
re a sdegno, onde autorizzare l’intero 
rovesciamento dell’antica religione, o aU 
mano ideila religione allora esistente . Fa- 
ceva dunque di , mestieri persuader pari- 
mente che .il. cui tOo ricevuto era abusivo y 
e che era. un’, aggiunta, fatta dipoi alle 
istituzioni di Gesù Cristo- e degli. Apo- 
stoli- Ma come mai render verisiraile una 
tale imputazipne » ed a qual; punto dt 
tempo riferire codesta innovazione .imma- 
ginaria^ Fu forz^ .r immagmar sirai Imen-. 
te iMx’^età^dd’iguoraeza', O:! piirrrosto i.dt' 
stravaganza e id’ imbecillità ini oub tocd 
gli*j uomi.nb più non fossero dififercoti a dai 
bruti che perula figura e il linguaggio'- 
Tal ^ realmente 11 quadro che i discepoli 
di Lutero e -dit Calvino ci haonoidipin- 
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to',, e che dovevano • necessariamente ài*- 
pingere t onde accreditare la ^ più inveri'* 
simile di tutte ls> sapposizioni . > 

- Senza di ^ciò , come mai immaginarsi 
ebe ^il culto cristiano nello spazio- di 
alcunilanni sia staro alterato < nella ( sua 
essenza, depravato in tutti i luoghi', cans- 
biato totalmente e assolutamente 'Snatu- 
rato?- che l’ idolatria siasi per ogni^parce 
introdotta nella Chiesa? che incessa la ììk 
gura del corpo e del sàngue' di-' Gesù Cri- 
sto sia stata presa per la di lui sostan- 
za , e che siensi adorati de’ puri simboli 
in vece della reaitàtf. Allorché i bestem- 
miatori cominciarono^ a pubblicare questi 
orribili vaneggiamenti , allorché attenta- 
rono’ sui nostri tabernacoli , e ne calpe- 
starono i formidabili misteri ; quai vivi 
ridami, quali alte ' voci d’indignazione 
e di spavento non eccheggiarono in o^ni 
luogo, non solo per ‘parte dei dottori e 
de’ pastori , ma del semplice popolo ezian- 
dio, ma dell’ordine il più comune dei 
fedeli , delle donne stesse e de*'giovanet- 
ti ! Anzi l’orrore e la esecrazione si co- 
municarono fino’ alle società scismatiche 
della Grecia e dell’ estremità dell’Oriente . 

Per la stessa ragione , se' dopo lo sta- 
bilimento «della ‘religione del Cristo, pu- 
ra e perfetta fin dalla sua origine y aves- 
se mai esistito un tempo in cui alcuni 

e tofani zelanti avessero proposto alia pub- 
lica adorazione e vili elementi e figure 
senza oggetto , quante contraddizioni , 
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quante mormorazioni, o almeno quante 
voci di alto stupore non . si sarebbero mai 
suscitate ? Senza ilj soccorso della erudi- 
zione e delle dotte ricerche , il popolo 
fedele aveva sotto gli occhi e sotto la 
mano, con. che render# manifesta Rinno- 
vazione e confondere il novatore. Si ce-‘ 
lebrava , meno spessoavero dire che og- 
gidì y] ma però frequentemente , il- san- 
to sagrifizio de’ nostri altari 5 se .ne rice- 
veva) tre volte all’anno R adorabile vitti- 
ma'; oon si j'tiiancava di -munirsi di co- 
desto viatico salutare per l’estremo pas- 
saggio; l’ esserne privato pel corso della- 
vita, veniva riguardato come il piti ter- 
ribile de’ gastighi ; ed alla morte poi , 
codesta privazione sembrava intollerabile 
e ;desolatrice . Ora può 'egli presumersi 
che' non si conoscesse ciò che bramavasi 
’ct^n tanto ardore, 'ciò che ricevevasi con 
tanto rispetto e con tanta consolazione ^ 
Per togliere qualunque incertezza’ su 
questo punto J volgiamo gli sguardi ad 
alcuni de’ fatti che debbono servir di ma-- 
teria alla continuazione di questa storia’; 
veggiamo in essi fin d’ora, i personaggi i 
piu virtuosi , i santi di ogni ordine e di 
ogni condizione, bramare ardentemente , 
all’ avvicinarsi della morte codest’ agnel- 
lo immolato per la loro salute , molti 
farsi dtporre languenti sul pavimento , 
non aver coraggio di comparire a’ suoi 
occhi che sotto la cenere e il cilicio , 
tutti annientarsi alia di lui presefiza ,< e 
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rendergli quegli omaggi che la creatura 
non debbe che ai suo Creatore, nominar- 
lo il sicuro loro sostegno , i’ unica loro 
speranza, il loro Redentore e il loro Dio . 
Prestiamo ‘l’orecchio alle istruzioni dei 
dottori e de’ pastori, apriamo, scorriamo 
i numerosi loro scritti , per tutto li rro- 
veremo perfettamente d’ accordo ’coi Pa- 
dri delia prima età . Essi non accrescono 
le loro espressioni , favellano com’ essi 
con semplicità, con una piena sicurezza, 
parlano di un tesoro, di cui ben si co- 
nosce non esser loro per anche staro con- 
trastato il possesso , ignorano le sotti- 
gliezze degli empi contraddittori , che essi 
non pensavano che dovessero mai compa- 
rire. Se talun di loro si esprime con una 
inesattezza, che la capricciosa sottigliez- 
za eretica possa volgere in suo vantag- 
gio ; i. difensori più circospetti del sacro 
deposito, con ispiegare e giustificare quei 
passi , provano invincibilmente che mai 
L credenza non fu indiD'erente su questa 
materia . 

Allorché Berengario , sulla hne del deci- 
mo secolo, cominciò nella polvere della 
sua scuola, nelle sue lettere e nelle sue 
conversazioni familiari a spargere clan- 
destinamente i suoi errori contro al Sa- 
cramento de’ nostri altari ; quanto non 
fu egli l’orrore con cui da ogni parte si 
gridò all’eresia ed alia empietà ? I pro- 
pri suoi amici , alcuni cherici presi a ca- 
so , fra le mani de’- quali caddero alcuni 
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scritti furtivi deli’ eresiarca , i buoni soli- 
tari deil’abadia di Breaux in Normandia, 
il duca Guglielmo , Enrico re di Fran- 
cia , tutti 1 fedeli con unanime consenso, 
chetici e laici , letterati e non letterati , 
mondani e reiigiosi, sovrani e privati , 
tutti gridano allo scandalo ed alia bestem- 
mia , tutti si comunicano di provincia in 
provincia, la reciproca loro costernazio^ 
né, e ne /anno eccheggiare sino i porti- 
ci del Vaticano. Roma radunata in con- 
cilio priva immediatamente della comu- 
nione il novatore, il giovane duca di, 
Normandia , in una pubblica conferenza , 
Io fa cuoprire di confusione dai più ce- 
lebri dottori de’ suoi , stati j .il monarca 
francese raduna un numeroso concilio 
nella sua capitale; vi assiste colia sua no- 
biltà , le orecchiecristiane rimangono tal- 
mente offese dalla inaudita dottrina del 
sacramentario, che tollerano appena la 
lettura d’ una delle di lui lettere . Il som- 
mo pontefice convoca sullo stesso ogget- 
to un nuovo concilio a Vercelli , quindi 
in due diverse volte anche a Roma . Il 
bestemmiatore ch’erasi già ritrattato nel 
concilio di Tours , è costretto a farlo 
nuovamente $Ila presenza del capo delia 
Chiesa . Dopo la di lui morte tornasi a 
proscrivere l’empia sua dottrina nel con- 
cilio di Piacenza. Prima e dopo la di 
lui morte sorgono in ogni parte i predi- 
catori e i dottori, onde premunire i fe- 
xieU contro alle di lue bestemmie. 
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t-Ecqdark tiK^questo coi^battimenta.) la 
condotta de’ dotti e de’ concili ? H\quel- 
la di. tutta l’ anticbirà»,-, quella ,de’^gioVnl 
i più- luminosi, della,, Qhiesa * Si^partedaU 
hi fede ^professata i a ogni chiesa parrico> 
lare; se. -ne interrogano, i Vescovi j^-tesVij- 
monjy necessari della tradizione ;» se ne 
consultano t ese ne confrontano i inonù-^' 
menti successivi y se ne .verifica l’ invaria- 
bile. perpetuità , si mettono i novatori in 
contraddizione coi- Padri ì piu .antichi 
piu. venerati , risalendo di .secolp^.in, se- 
colo fino a- quello degli Ajnbrogi e dcg(i 
Agostini^ fino al -centro di- quella luce 
primitiva e sovrabbondante che doveva 
poi -riflettersi su tutte le età susseguenti,. 
Tanto abbiam potuto osservare negli. scrit- 
ti di Lanfranco contro, a codesto eresiar- 
ca . Per quanto quegli^ fosse capace i .peV 
quanto nell’arte delia dialettica fosse, sir- 
periore al superbo e geloso Bereogàtip,, 
non procedette però altri mer^tKcoatro di 
lui per questa via filosofica c. naturale * 
Che gii .abbiam - noi udito rispondetela 
codesto presuntuoso novatore..^ che^ egli 
era stato conUannato dai concilj delle di- 
verse provincie» dai sufl'ragi, unanimi dèi 
prelati cartolici, della Chies,a romana ì è 
dai sommi pontefici } che la formolà di 
fede compilata- contro^ di, lui , nel concilio 
di Roma dal cardinale À mbettp j efa men 
l’opera e la. credenza di questo '.dóttore 
privato del conciilo medesimo e ‘di tutte 
le chiese, che ric«*”Ua l’ avevano con giub- 
bilo, 
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bile, rendendo gVaz'ie a Dio dell* abiura 
del colpevole > che credevan sincera ; ebe 
tal era la credenza comune eh eg i in- 
sultava ; ma .chet erà cosa solita degli .ere- 
tici il burlarsi della fede de’ semplici , e 
il voler ruttò’ assoggettare ai pretesi lu- 
mi della ragione, guanto a me ^ diceva 
altresì Lanfranco, voglio che voi e l uni- 
verta sappiate che quand' anche io »on a~ 
vessi nè erudizione nè ragione per provare 
la mia credenza ^ mi piacerebbe assai più 
di essere col volgo -'ignorante e rozzo cito- 
dosso , che di esser con voi un culto e dotto 
eretico . E' ben mi è testimonio Iddio , al- 
lorché si tratta delie sacre lettere , che io 
non vorrei nè proporre nè sciogliere colia 
dialettica questa sorta di questioni . Mal- 
grado queste umili e religiose proteste , 
il dottore cattolico confuse però 1 ere- 
siarca colle regole stesse le più fine di 
quest’arte , egualmente che coi mezzi pe- 
sentorj della tradizione. 

11 cardinale Umberto dal canto suo 
compose, siccome abbiam veduto, una for- 
mola d’abiura così chiara e precisa , che 
la medesima formò per sempre la dtspe- 
tazione e l’obbrobrio dello spergiuro suo 
soscrivenre . Fu egli confuso colla stessa 
fjicilità e felicità da una folla di altri 
dottori. Po.tè vantare appena »kuni oscu- 
ri seguaci , i quali non solo non occupa- 
rono la più piccola città, ma nè tampo- 
co un solo bilancio, conforme fin nello 
stesso secolo osservò Guimone monaco di 
Tom. XII. B b 
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5. / Leufredo neHa diocesi -dlEvrep)^ 
i,a setta; ricadde. ;quasi, nelloq stesso ;suo. 
rnascetè nelle tenebrodaicuiulisci-ta jj-e. vi 
■restò sepoltarpel còrso, di quattrm secoli,, 
'fintantoché^ il Signore pennise ahipadre 
dei figliuoli: di perdizione, idi far soffri re- 
sila Chiesa forse, il più aspro di tuttiiji. 
suoi esperimenti . Intanto, da t.tttto. -;ciò.. 
ben possiam trarre una di queste, due .con-- 
•seguenze / o. che, le/ tenebre r dell? età di; 
ignoranza non erano cosi prafondeecorae 
si figurano:! oppure che i Imnf che-se le- 
ricusano , non erano necessari, alla eonser-, 
«vazione del sagro, depositov-y? o 

Ma. concludiamo anche- più decisamen». 
-ce- dopo tanti fatti incontrastabili ,,-la.cai; 
attenta lettura ha 'recato < i’ evidenzat. in; 
rutti gl’intelletti- che nonosi , sono^.'osdr- 
nati a.' rigettarla : Dmique:la' luceicvan-- 
.gelìca -, in mezzo alle più-folte i tenebre, 
-che l’inferno abbia- mai esalate j haisem- 
pre gettato, raggi, o abbastanza splendidi, 
per dirigere la dottrina de’ pastori r la. 
. sommissione .de* fedeli ..Dunque: nk il no-- 
no, né il decimo secolo,, né > alcun pe- 
riodo, né alcun punto dilunga durata. 
dellaCh.ì esa ,, non furono talmente jcoper-. 
ti dalle’.QmbrOidell* igooranzaS'Che sii po- 
tesse-senza ostacoloiC senza riclaoil cam- 
biar ,Ia credenza-universale la fede pra-. 
- tica , il. ciUto. pubblico e giornaliero y che 
si potesse introdurre l’idolatria ne’ nostri 

■> i? b C'- :.v;cc, o '■ - -• . 

(O.Bibl, Patr, Paiis. t; p. j«?. i | ; 


Digitized by Gi; 



i> F/L L*ì Autore. ^587- 
santuarj che. vi ?sl erigessero "'gli 'elemeir- 
ti’voti é puramente hgurativi'ii muri og- 
igetto ài adorazione' quotidiaflai Dunque 
l’ ignoranza’ delia secondaretà Inori: fu'al- 
^ifimenti così funesu ^siccome alcuni set-- 
tari senza pudore hanno avuto tla teme- 
■ rità di sostenere . Dunque'^questa igno- 
ranza* mostruosa j-'chimencav impossibile, 
'ijon i che l’invenzione mai ordita di una 
isetta che' nulla, aveva di meglio > da. -pro- 
sdurresin suo favore. ■ '-'f - ■ 

el Andiam più’ oltre",'; e ìfacciam ^vedere 
- con ' abbondanza -’di diritto qualunque 
siasi , o suppongasi codesta ignoranza , 
che 'la Provvidenza ha sommitfistrato. con- 
■tro ai pericoli della' medesima sovrabbon- 
danti preservativi . Irr fatti il Salvatore 
-medesimo , coi' divini, suoi oracoli riguar- 
do alle diversei prove della sua Chiesa , 
%hon-ci hateglt sufficientemente prevenuti 

• contro a codesto genere particolare di pe- 
' ricoló.^ Siccome secondo le di lui mire , 
-'era d’uopo. che la religione trionfasse del- 
la violenza del paganesimo, della sqrn- 
gltezza delle eresie, dell*' abuso della scien- 
za e del potere, così doveva trionfare pur 
anche, dell* ignoranza e della barbarie , 
della confusione- e'della‘''corrutteIa che ne 

‘ -derivano,; e dello stessof^'catrivo esempio 
-de’ primi. pastora :• faceva, di- mestieri che 
‘ fosse messo in esecuzione codesto precet- 

* tO'eva.ngelicoi oì» che 'essì dicono^e non 
ciò che fanno: e l’osservanza di esso non 
\ mai stata più* miiabile che Sotto il 

• B b a. 
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régnò '<ii^<}Ue^viiiosi . pontefici , la cui 
tòtità^fo<idataoanticarr»ente:tBuIIaQtl3gnni 
dèllj^iofo! Cattedra , j fu,! sempre , yéneràti 
dii fedeli del decimo -secoloive Ma^a cÉ(é 
gtbrà -tornar >di‘ nuovo auUa :temp|^a degli 
ahlmt- di quella 'età , 7 Stijlla< semplicità, av- 
venturosa J che loro rendette, straniera e 
come impossibile,!’ eresia , sulla jdócilìrà 
a 'cui U solo titolo colorato , in/-^ 9 ltr ^e| 
sommi ‘pontefici basco perchè .fossero rir 
cevuti' colta più religiosa sommissione i 
loro decreti :in^ roj , si.- .. ;n.-'n o-; 

' Nè mi diffonderò to^.più ;ai; lu^go. 
soccorsi procurati daLcielo j.iaffine cfj. per» 
petuare la sana dottrina' , , Tali' furono j 
con^una abbondanza cui basta d’.indica- 
rè ', le decisioni de* concili.j. i decreti dei 
papi, gli scritti 'sì diligentemente^con? 
servati de*‘ Padri ^ lìualmeote i^tnonumeri* 
ri e gl’indizi di ogni specie co n3e_,l^ 
sante immagini espofte; ne’ nostri -tem- 

f )!i , gli ornamenti sacti ,, ler cerimonie- j 
è liturgie, i- rituali c tutti-J nostri iibrì 
di "'Chiesa , la pubblica ed assidua jdottrl- 
na , le istruzioni- famigliari .ossieno cate- 
chismi", la non interrotta sMCcessiqn ^ dei 
pastori ' e dei dottori medesimi, )dei,,qua-^ 
li nd corso, della" «toria,r a vere : veduta, la 
serre ’,^e-!per‘^osì "dire Jangenéaiogì^, e^là* 
discsnde'nzaV Potremmo prevalerci, aftresl* 
eH' non' poche' isticuzioni'iii nelle,: •quali’^Uf 
, ' cielo 'mostrò sensibilmente : che, propor^. 
rionava i- suoi‘*soccarsi ai bisogni prò, -v 
pfj e particolari ;dell;| Chiesa Jnjogni^sìj 
t •» il 
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''fùàztonel Tali ifurouooler rigorose 

vie regole' stabilite I da Gioyftnoi Xi per 

U^cahoniizizione de’, sami , .e per Ja for- 
Wa deH*4lezione de’opapi 'j cbc idura ap- 
cora‘ da Niccolbi^ Ilosao autore* Passia 019 
V'^cib^'che b molto piu proprio .della.sem- 
piicitì 'dellas seconda età > che b l’incom- 
prensibile '^eccesso - d’ ignoranza che,igU 
viene attribuita j ' vale la dire alle eini” 
hentì virtù ed alla pressoché' incredibile 
moltitudine- de’isanti' che furono il mez- 
zo principale , con cui P adorabile^ isti* 
tbtore''<dèHasChìesa premUnilfa allora con- 
trtf^alla^ 'mal ignita -deb principe . delle re- 
ftebi-éV^- Malgrado il* quasi generale ro- 
vesciamento delleidee su^questo punto; 
più non temiamo cheM’ assunto- oosuo 
abbia^euttàvia untarla di paradosso , do- 
po IMmparziale^ racconto e il maturo, esa- 
me''de*' fatti'^sq:; ;• 'b v:...,. [ p ^ 
■0Neird‘'età db barbarie ;-in que; secoIT 
infelici che' ne' conservarono \] agreste ca- 
ràtteré',* vi furono certamente, noi noi 
dissimuliamo; vi furono misfatti ed jat- 
tentati enormi, '‘vi furono frequenti ac- 
cessi di; furore e di scelleragginei e mille 
spettacoli d’orrore , che non possono 
pur. oggi raminentarsiise non fremendo . 
Ma perciò appunto aflfìoc. di oppo^rre I 
ar»ine della edificazione j ai torrente ,de^ 
la perversità e dello scandalo , il. Signóre; 
vi fece brillare le virtù del primo .ordine 
in numero prodigioso , .e, al pericolo del- 
la corruttela ei propor?iono,_la. mpltitu^ 
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dtne' e la'ìuce* dei buoni esempi . Più nofl.' 
finiremmo, se rammentar volessimò,tutti,«- 
i 'sublimi ^modelli proposti alla emulazio-^ / 
ne delia virtù J o somministrati contro alr , 
contagio del vizio- in quella lunga «erier 
dr anni y cui una setta accorta ha indi-d 
stintamente compresi sotto quella ' deno- - 
jninazione con cui era suo interesse di. 
disonorarli. Rinchiudiamoci dunque ' nel^ 
periodo più -screditato di codesta età;*^. 
nel decimo secolo e ne’ principi, delp^un^-f: 
decimo .'Passiamo anche sotto silenzio t*. 
santi personaggi nati,'ó formati' sottd'.U 
climi in cui le tenebre della'barbarie aye-.v 
vano avuto la minore influenza Abbiamo « 
una folla di anacoreti paragonabili ai più 
illustri Padri del deserto, un. s. Luca :dt> 
Tessaglia, un s. Paolo di. Latri , un s.'r 
Nicone d’Armenia, un s. iNiloldi Gala-n 
brià cui può altresì rivendicarsi'jia<iCTe->! 
•tia a cui apparteneva codesta ptoviùciajJ 
e persino un s, Simeone di Treveri^'chq^ 
in quella città compiè la più bella parte, 
della sua carriera , ma che era staro 
formato alla Vita-perfetta-'nell’ antico e 
santo monastero del monte Sinai .'Limi- 
ta ti strettamente alla nostra Europa., an- • 
zi alle contrade deU’ Occidente le piu .e$r 
poste al furore ed - alla /empietà de’i baroafc 
ri j 'quante òmi-Ssiodi non avremmo noiair? 
che a fare ’J sé invéce di un quadro inieTest 
sante noi non- vogliam dare. iinaJsteri^ 
enumera;?! on'e èd ima'specie dì calendanof 
Qui' l’ ■ abbondanza 'del^ 'materia i(nii 
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riduce qiiasi iìievitabiimente/all’.-aiidijtàf^ 
ed* a llac ingrata' concision ■ deIlo;nSttle; .4 
Qual moltitudine', qual- folta .nuvola di, 
santi dii ognicordine e di ogni stato,, sri-r^ 
putati degni, onorati- in fatti di un ^pub--, 
blico Culto e che Io nOn posso che scor- 
rer coll’occhio e • rapidamente -mostrarli, 
agli altri ! Nei 'luoghi inculli, neiPom-- 
bre -deK chiostro , nei travagli dell’ episco-, 
ipatoi e dell’apostolato > -nel vortice degli, 
•affari , degl’ intrighi , delle -passioni , df, 
'cui'i-itoni sono il -centro i procelloso ,, 
nella ^confusione delle ribellioni , delle ri-, 
Evoluzioni, delle devastazioni e, dei disot-r, 
'dini-, per tutto io veggo una numerosa, 
quantità d’ uomini, superiori -al loro se,- , 
-colo, alla propria lorò natura, ed impasta- 
"ti in apparenza d’ una icreta diversa da 
‘quella del comune de’ mortàii Nella 
sola istituzione diCluny, brillante fana- 
le "della ..Chiesa in qùe’ tempi tenebrosi 
pet' tutta 'la ‘loro durata -, tanti furono l 
santi, quanti glicabati; quasi, altrettanti 
ì modelli di virtù, quanti i semplici reli" 
giosi^ Un molto maggior numero di al- 
lievi degni dell’episcopato e dei pontili- 
•caro iuedesiftio v che non II numero che 
allora videsì di buoni vescovi e di gran-; 
di ponteficl-s F.requentemeute . si .andò a 
cercarli in<quelia santa scuola,; ..e la, scia? 
gura de’ tempi.'sl fu , che non ne .Furono 
tratti tutti .yllna., delle maggiori .disav- 
venture, di Rotta singolarmente, sicccmé 
’abbiam.,veduto a suo luogo,, fu i’ eccessi- 

fi b 4 ' 
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ta 'tBodesria' del' santo abate iMaioIo a 
cui non fu' fatta 'foraa onde tietn piesse la 
'iàtredra 'apostolica 4 poiché così Be, sat;eb- 
•befo «masti esclusi gl’ indegni ^competi- 
'ròtP, che 'per sì lungo - tempo ,< ue , , fecero 
r^obbrobrio . ’ 

^Nella stessa professione-’avete^ammira- 
"fo e il beato Giovanni di Gonze 50 saggio 
del Vangelo*, che- rendette. rispètitabile jla 
■pietà pel suo allontanamento dalla sjn- 
gblàrità e da tutteole bi-zzarrie idsoHra- 
rio magnanimo che formò -Jo Stuppne. dei 
principi 'infedeli ' con’ tottaoquellaK eleva- 
zione di sentimento chle ispiWr può- l’ab- 
negazióne cristiana :» e ih creato Jliccardo 
di Verdun uomo così interióre f clae/fu 
cognomi nàto ‘la ^grazia' di’ Diu j panegiri- 
sta della vita regolare,' così bene zpteeo- 
nizzara' dalla voce eloquente delle: opetè, 
‘che'gl’iniperadori 'sr affrettava sotdi sten- 
'dete 'dal trònoV’ per-^ divenire' gli , 

Suoi ' imitatori j e il beafo'Gaglidmò .di 
t)ioin , ' chiama to' 5*apr4f^a/rf),iiper l’ tsetB- 
plare suo fervore ed instancabile aetoiin 
' tenere ‘ òvtìnqlie -la regola' in wigore^.oPar- 
' lerò io di^' s.^ Abbone di’Fleory, martire 
di codesta religiosa ‘disciplinai, di. s<Pop- 
''jpon'e di ^Slaveioy^inesso !da;:Qa impóradi®* 
“te Vosi buon -giudice come «grarz iaaflt^ , 
.‘alla “testa'^ del Sgoverno generale di (tutte 
le abadie ‘deli^^imperot di!sb Romoaldo , 
quell’anacorèta ùianavigHoso (sanche dopo 
tuTti'i prodigi della Tebaidei? dizs^ Pìer- 
'Datniano, irescovo:, -Cardinal oy legato, in- 
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‘caricato Idi ‘tutte ier piiitstrepitosfi Jé^a- 
4iorti,q esche trovossiliu:'Uno -stato vip- 
‘lento fintantoché jHberoi da (luttv codesti 
‘pomposi inrbaraz^i> -potéi^ iramerserii di 
^uovo e; sotterrarsi viro nella .santa oseq- 
rità della sua solitudine? 

meno furoo'hfiitabili nella pastorali 
ed apostoliche funzioni il gran s. Dun- 
^tano df Cantorberì , s. Osualdo diYorck, 
‘«.'Brunone di Coloniai, il cui "minor lu- 
7stro<fa ilisangue imperiala 'che eli acor- 
* teva 'ppr-ieovene-; i due saoti Adalberti , 

“Irno ’ap08rolo<'*de^Rttfisi .6 primo arcive- 
‘écovoidi MagdeburgOi l’altro veScbVo di 
>^>Pragà ’e martire in Prussia; l’umile o 
dotto Volfiangoidi Raùsbona;.s..Udait^- 
-co 'd^Ausbourg , il quale per-le sperimen- 
“tafè'sne rirtìi fu^il primo che meritasse 
^d^"'esseTe' collocato ' colle nuove splennità 
'fieJ catalogo 'de’ santi; -'s.^Bernuardo di 
' HiJdesheinr,' a. Bardone , di-,Magonza , 

' S. Gerardo 'd’ Ungheria j con 'altri ihfinl- 
ìii' jLa cattedra stessa di Pietro^eosì enor- 
''^inemente profanata in queU secoiosciagu* 
rato, 'subito dopo^una tanto fatale ec- 
dissir, interrotta però da Benedetto^^y^ , 

PnoratO' dome'c^santoxi ad. Amburgo.^ ove 
morV', fu veduta ripigliare tptto l’ antico 
re^santoiSQp 5,pleudoré!»j;QpaJÌi.|inffittì fp- 
^fono‘le “macchie «che .non ( restassero ^ppi ^ 

'cahcellate>i dallà' purità, |di(. nfitaì,,.,c, dai 
^‘grandi esempi' del santo papa LepneJX* •! 

dalla^sua attività'^ dalia sua vigilanza^, ;! 

dalia inconcussa sua ,int^I4ezz>|. dal'di» < 
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spregio di ogni risp«ttD)uraano., ,di ogni 
pregiudizio j ti i ogni contraddizione) di^« 
ogni- pericolk)? c:n l \ ^ -..r, 

Sul“trono fìnaln^ente", in i quell’ i!)rdin^ Q 
augusto'Mii cuii parve , che Tertulliano-- 
dubitasse se si poteva essere cristiano ^ 
Enrico duca di Baviera ^ poscia impera- , 
dorè, mostrò che :potevast essere un gran.' 
santo,' e si rendette 'celebre con virtU^ 
degne dell’ emuiaìtione de’ più perfetti , • 
solitari. S. Cunegonda, dopo uqa lungst;') 
serie di anni di fnatrimonio, portò, io ^ 
una comunità di’ vergini , una j tfie.^jntc- 
grirà d’innocenza,, che fu per esse an^i, 
cora un motivo di ammirazione . JLe im- 
peratrici Riccarda^ Matilde, Adelaide^ 
trovarono similmente da Ipro santihea-- 
zione in una elevazione fuhesta alla in*;., 
nocenza di tante altre. 1 santi reEduar-;. 
do d’Inghilterra, Aroldo di Danimarca,. 
Olao di Norvegia .) > raccolsero in , quel, 
campo ingrato <la palma dei martirio.- In > 
Ungheria, santo Stefano /vi ò sembrato 
meno il re che Papcstolo del suo. popo- 
lo j ed=avete veduta altresì la vita total-, 
mente -angelica di s. Emetico,, suo 
gliuole e suo erede, maggiore ancora idei-., 
le virtù di suo padre. Troppo andremmo’ 
in lungo, quand’anche ci limitassimo a.; 
non presentare che i prodigi e Ì 3 fepo-. 
meni'; ma basta al nostro scopo il legr 
gero abbozzo che ne abbiamo delineato^ 
Presentemente si può giudicare, se dalla, 
ignòrànzanrite «o^ca i .dftoi di Dio , 
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pure dalla .felice' semplicità che li rende - 
fecondi'y 'la seconda età della Chiesa prèn-'.. 
der debba la sua qualifìcazione • Ciò non ^ 
ostante lasciamo all’eresia rjmmaginario^ 
suo' trionfo y e supponiam pure codesta , 
ignoranza quale ad essa h piaciuto di di- 
pingere Chiunque abbia Un senso diritto ^ 
c qualche avanzo di principi, che altro 
potrà egli conchiuderne, se non se che 
il miracolo della conservazione della . 
Chiesa ne ^ diviene maggiorn)ente ,sen- . 
sibilef : 

'Dopo tnttociò, ile verità fondamentali 
della salute, vale a dire tutti gli artico- 
li veramente di fede c la disciplina 
strettamente evangelica , - non. hanno- va- 
riato giammai . - Le decisioni emanate ‘ 
nella prima età, hanno ancora 1’ autori- 
tà stessa nell’ultima . 1. simboli di Nicea 
e di* Costantinopoli si. trovano tutti, inr 
te ri' nei san ti ^decreti di Trento . .Dicasi . 
Io' stes^o= dei'-’princip/ essenziali del ^mo- 
rale- e della disciplina, del, governo ec- 
clesiastico', della forma^della .gerarchia , 
della distinzione e della subordinazione 
fra i' diversi ordini del chericato , del 
pubblico’^cnlto , delle .cerimonie e delle 
sacre decorazioni della cplebrazione dei 
santi ' misteri della sostanza della litur^ 
già , e di tuttÌH,i suoi' punti capitai; , 
della preghiera pei defonti del risjjetto, 
alle reliquie ed alle sante immagini , del^, 
la necessità delle ^opere idi. rpenitenza ,• 
della stessa verginità. <e . degli altfi voti.' 
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ijjpii^stlcc i Iti-^ <iue parole ossia in mate* 
rijdijloflinaa^jossia^in principi' di niòralei[ 
tuttpcjò-chf la Chiesa j in^ qualunque situar 
2;joue si provasse , ^tuttociq,, che un solq 
co nc i lioy ecu oien fco . ha dì chià caro n ec”e$*|aT 
xiO| 0, utile.'^per la* salute , b riniasto' .nei? 
la medesima stiina fino a’ giorni nostri., 
Paragonate il presente stato delia Chiesa 
in cui, avete la sorte di vivere, con qqap’^ 
W avete letto finora sulla storia*,del dpna^ 
ma e. della ^disciplina , 'còlla 4 ‘-"£Ìsionedeì) 
concili*, coi decreti ricevuti .dé*. sommi 
pontefici, colle concordi istljtàzioni, d^l 
Padri, colle antiche liturgie,. con queOA 
per esempio di s. Giangrisostomq, noni, 
vi troverete voi la più esarca couformìtà » 
o almeno, Imperocché a npi. piace, di a|^ 
lontanare perfino T ombra della^contesa , 
non vi vedrete voi una con[oi:mità sufiì 
fidente per rendere irrefragabile, il nostrò' 
argomentò, e per assicurarvi ,-che laChiei 
sa d* oggigiorno é tuttavia quella 
Leoni,, degli Agostini, de’Girolaml, dei. 
Crisostomi, de* Basili, degli Ambrogi 
degli Atanagi l . — ^ 

Quanto alle regole de* costumi, siccome 
più familiari a tutti i fedeli , confron- 
tiamone. in una più ,particolar maniera 
le primitive istituzioni colla dottrina dei 
nostri giorni , con quella di tutti i tem- 
pi , e più specialmente ancora de* secoli 
screditati da tante maligne iperboli . I 
precetti evangelici , la legge dell* abne- 
gazione cristiana, del distaccamento dal- 
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le 'cose terrene, <lalla' stima unica de’bo> 
ni invisibili'^ della crocifissioné' della cari 
ne colle site cohcnpiscénze della, unità J 
è' della indissolubilità derrincolo coniu- 
gale',-'- del ' perdono delle ingiurie e dell* 
amor* de*''nemici j '' codeste leggi',' meglio 
osservate '^ne* tempi primitivi che ne*se- 
colt susseguenti , non furonò’ però meno 
Cònbsciùtè in questi ,-n^ meno indispen- 
sabili ‘furono' riputate. I comandamenti 
della legge naturale e divina', i <juafi co- 
mécb^^ impressi ne* nostri cuori," non vi 
resìstono però contro alle nostre inclinai 
zioni ', furono in tutti i secoli cristiani 
gli elementi della prima istruzione , e so- 
no tuttavia così familiari al semplice 
popolo come ai più consumati dottori » 
Anch'e ì^comandamenti della Chiesa , o 
perparlare più esattamente, i divini suoi 
diritti sulla* nostra ubbidienza , estesi , 
ristretti ,’ modificati ' secondo i bisogni 
de*tempi e le regole di una saggia am- 
ministrazione, si sono sempre conservati , 
cjuaiito alla loro sostanza , nello stesso 
grado d’attività e di vigore. Se ci fac- 
ciamo' àd enumerare le leggi canoniche 
e' chericall, troveremo in torte le età 
lo stesso governo, in tuttociò che riguar- 
da non solo la disciplina veramente evan- 
geliifa ma eziandio la dignità dello sta- 
to chericale. 

Pur troppo ^ noto che vi furono alcu- 
ni spazi di tempo straordinariamente ncb-' 
biosi, i cui folti e maligni vapori mac- 
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chiarono ' 'perfino i vasi - del Isantoario ì, 
perfino l’^integrirà de’ costUmi'Jsacerdoraii 
éhe pur^sòtio Ja-< prima leaiotiB del>popalU 
Né’ principi ideli’nndecitiKX 'secolo lassi>- 
monià l’ incontìnenaa id^’cbericìbsaii» 
tono ad un punto incuta noti parve meno 

? ericolosa la-'correzione cheli* inipuoitàv 
n 'quel tempo voi avete' veduto b.priu» 
(ìipi i protettori naturali* de’ canoni,- cd 
alla ioro 'testa l’imperadorei'Eatico' 
mettere le dignità ecclesiastiche ail’mcan» 
to, e 'col favor delle somme che ne ritrae- 
vano, rendersi indulgenti' sulla oorrarteJa 
de* vili raercenai che ne avevano investiti:. 
Nacquero da ciò tante contraddizióni \e 
-disastri che posero il coraggio' di Grega- 
rio VII a così lunghi cimenti, senza 
'fnai allontanarlo =dal plano i di i riforma 
che aveva concepuro, oialmeno'j perfezio- 
nato secondo- le idee*-di alcuni'* de^> suoi 
predecessori, e singolafmentedi Leoni IX. 
'Se ei non ebbe il tempo dè consumare 
questa grande impresa sei' interamente 
non esterminò la simonia e>-'l’ incontinen- 
za , ferì alme.no di un colpo-mortale que- 
sti due mostri, i quali dipoi piìi non fe- 
cero che -languiré , e: ai giustr "vendi- 
catori de*' cartoni pih non ■'opposero che 
alcuni movimenti Convulsivi e pochi-sfor- 
zi impotentì% Q’aindi' nellai stessa^età 'cb’e 
nascer vide ’i cor'uttori di quesra immuta- 
bile disciplina trovarono,, i medesimi la 
loro infamia e la lóro distruzione "i 
Intanto Gregorio VII, eoa* vendicar 
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P onorai della Chiesa e cal ristabilirla, rit^. 
possessotzdegl’ ioaiicoabiU suoi . diritti r,, 
mai né‘j conobbe! incoijfioi ©. attentò,, su 
queili deJP impero .-Ecco tlpuntn» <e noi 
nol'dissimuleremp ' piùì.di^quel cheifatto 
abbiamo £nel.,corso della storia ^ eccor.il 
p.unto_in- cui alla, seconda- età si ^impro* 
verajio piu. ,plau%jb.ilment.e .la sua^ igno- 
ranza (Cile sue innovazioni .. mag- 
giormente fabbiam palliato.. de -fatali, con- 
seguenze di .questo incompcensibile ,tra- 
vviamentOjnvale a dire-^le dissensioni .« 4 
ftirori civili *, Je scosse e il -rovesciamen- 
, mento degli stati, la devastazione delle 
pròvingie, la profusione del sangue fra- 
terno', gll> orrori del sacrilegio, i delitti 
e le. sciagure di ogni specie. Questi ma- 
li si estesero di molto anche nella terza 
età, itt;cui le intraprese e- la, inflessibLli•^ 
.‘tà r,d’ lànocenzo IH, d’ Innocenzo IV-, 
di Bonifacior Vili, di Giovanni XXII-e 
di alcuni altrlpapi, paragonate con, quel- 
le di G.regocio , hanno, potuto far passa- 
re questi pontefici per un modello di 
mansuetudine e di. moderazione.. E' però 
sempre vero che egli aveva loro insegna- 
to. questa strada pericolosa , e che il pia- 
no ne. debb’ esser riguardato come la piò 
stravagante produzione de’secoli di tene- 
-fire.. Vediamo tuttavolra a che ridur si 
debba questo, rimprovero matu'ramente esa- 
minato.- • . 

Fa d’uopo saper dapprima che codesta 
s.orta d’ignoranza, o. piuttosto d’inav- 
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VLntc‘ir/<i parr^colare ad alcuni papi e ad 
un Uiui'o maggior numero di canonisti, 
non J>> inai quella della Chiesa ammae- 
strante, o del corpo de* primi pastori . 
Giammai i suoi paradossi non ebbero al- 
tro carattere che quello di sistema e di 
pura opinione. Di fatti ove sono le co- 
stituzioni apostoliche universalment9 ri- 
cevuta, ove le decisioni de’ concili Ecu- 
menici, che trar li possano da quest’or- 
dine subalterno c suscettibile di riforma? 
Ci accingiamo a rappresentarvi con tutta 
qtiella semplicità e ingenuità coraggiosa 
che -ci ha guidati nella scelta de’ monu- 
menti primitivi, ci accingiam, dissi , 
per anticipazione sull’età seguente a ra- 
dunare sotto un sol punto di vista tut- 
ti que’ nuovi titoli, di cui sia facile pre- 
valersi con maggior vantaggio, e in cuf 
certamente nulla troverete che non met- 
ta a coperto da qualunque sospetto la 
pubblica dottrina . 

Nel primo concilio di Lione, per esem- 
plo, in cui l’attentato sulla sovranità fu 
portato ai suo colmo; dai soli termini 
della sentenza^ di deposizione emanata 
contro di Federico, porrete convincervi 
che questa fu unicamente l’opera d’ In- 
nocenzo IV, e non già del corpo de’ pa- 
stori . Malgrado tutto il calore di code- 
sto pontefice, malgrado la generosa afl'e- 
zione de’prelati che gli avevano aperto 
un asilo presso d: loro ; essi però ricusa- 
no di riconoscerne Jo strano decreto ,, 

non 
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RÓn , mostrano iti'alcun modo di averlo 
approvato, anzi' si guardan bene dallo 
attestare,' còme negli altri, che desso 
sia stato emanato coll’approvazione del 
santo concilio,. Prima di ciò, allórchti 
nella conferenza di Venezia i Federico I,' 
detto Barbarossa, 'fece la sua pace -col 
papa Alessandro 111 e collaGhiesa, altro 
non si' esigette da quell’ imperadore chè 
L’abiura dello scisma, sehza che in alcun 
modo si parlasse di riabilitarlo per l’im- 
pero' ad onta di tutte le 'sentenze di-sco- 
munica 'e di deposizione pronunziate 
contro di lui. Nell’ affare dt Filippo il 
bello con Bonifacio Vili, vedrete anche 
meglio ciò che la corte stessa di Roml 
pensasse di questa sorta di attentati. Ro-, 
ma 'così' intrepida in sostenere le costitu- 
zioni ,dè’ suoi pontefici e in ispacciatle 
per , irreformabili in ciò* che àppartiene 
ai principi della fede e de’ costumi, vide 
con plauso riformarsi quelle di Bonifacio', 
non tanto per la condotta diametralmen- 
te opposta di Benedetto XI immediato 
di lui successore', quanto per le bolle es- 
presse di Clemente V. Udrete Clemente 
dichiarare di nessun effetto i decreti di 
Bonifacio contro ai diritti temporali del 
re e del reame di Francia, Ei'non teme- 
rà di allegare per ragione di sUa condot- 
ta gli scandali' che avevan cagionati, e 
che cagionar potevano tuttavia i passi 
del suo predecessore. 

In generale , Le turbolenze e i timori 

Tom. XII. C c 
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che in tutte Je cristiane nazioni risve-^ 
gliava questo strano uso. del potere posn. 
tificalc, dimostrano invincibilmente quan-. 
to il medesimo si allontanasse dalle uni- 
versali ed invariabili nozioni della fede.. 
La prima risposta de’ principi lesi,, era 
di gridare contro all’abuso di codesto 
potere, contro alla indegnità del pasto-. 
te che ne faceva un uso tale, e di ricla- 
n>are la necessità di dare alla Chiesa un 
più degno capo.. Quindi altrettanti furo- 
no, gli antipapi creati, quanti i sovrani, 
deposti dai papi . I principivicini osser- 
vano , à vero dire , ordinariamente il silen- 
zio i, perché gli anatemi, allora così mol- 
tiplicati e così terribili ne’ loro effetti di 
ogni genere arrestavano lo mormojazio- 
jii e i ridami. Ognun, di loro,, attento, 
nello starsi personalmente in guardia 
mostra vasi spettatore indifferente di quel 
combattenti che tenevan lontano il peri- 
colo dalla propria sua testa . Se alcuni 
fecero, applauso,, e somministrarono soc- 
corsi, se ne. dee ripeter la ragione, dalla 
inimicizia, dall’ambizione, dai vincoli, 
Q dagl’interessi particolari che li faceva- 
no agire e parlare. La bocca, olamano> 
tradivano la coscienza . 

Furonvì per altro.-alcune lagnanze for- 
inate da bocche auguste e magnanime,, 
le quali non derivarono, da altro impulso, 
che da quello della religione e della, vir- 
tù . Alcuni principi del secolo non la- 
aciarono di dare avvertimenti su questi^ 
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proposito ai capi della Chiesa. A que-. 
sto modo vedrete s. Luigi condursi rì-> 
guardo a Gregorio jX, net mómento in 
cui per parte di codesto papa gii veniva* 
no offerte pel proprio suo fratello le spo- 
glie del deposto imperadore. Voi lo-ve* 
drete indirizzar parimente i generali suoi 
consigli al formidabile Innocenzo IV, c 
non essendogli riuscito di piegarlo, mo- 
strargliene un risentimento, cui nessun 
autore contemporaneo ha avuto il corag- 
gio di qualihcare d’indignazione. Se po- 
chi furono simili ridami per parte dei 
principi e de’popoll, la ragione si i 
che l’ unione de’scntimenti sublimi edeU 
le trascendenti cognizioni fu sempre un 
prodigio così fra i popoli, come fra- i 
principi., ' ' ' .s 

■t 1 fatti considerati senza «pfevenzione,' 
obbligheranno altresì - ogni anima onesta 
e retta- a riconoscere die i \(e^covi e ì 
sommi pontefici che attentarono ai dirit- 
ti della sovranità , li autorizzavano co- 
munemente con titoli particolari, e del 
tutto distinti dalla potestà spirituale ' 
Quindi i papi fondavano In singoiar mo-: 
do le loro pretensioni contro agPimpera- 
dori , sull’ aver eglino ristabilito l’impe- 
to, sull’essere il titolo d’imperadore an- 
nesso alla cerimonia della incoronazione 
che facevasi per le loro mani. Idee biz- 
zarre di feudalità, e paragoni viziosi ter- 
minavano di annebbiare i principi, da 
cui si deduccvan poscia conseguenze an-. 
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che più fallaci. La Sicilia era realmente 
feudataria della santa Sede; e i papi con 
.togliere la corona ai re di quell* isola e 
«ielle suei dipendenze y li trattavano come 
.vassailij colpevoli, di fellonia. Le- isole 
.britanniche eranli in qualche modo ren* 
dute tributarie della Chiesa romana . In 
generale e chi potrà dire su qual fonda* 
mento Roma arrogavasi la sovranità di 
tutte le isole? Per quel che riguarda la 
corona di Francia conservata costante* 
mente nella naturale sua indipendenza) 
un papa ebbe la,* temerità di disporne 
qual signore ..supremo ; ma fu disapprova* 
to mentre ancora viveva , dalia miglior 
parte deli* augusto suociero^ ed iinme* 
diatamente dopo la di lui morte) dagli 
sressi suoi successori . Quanto agli atten* 
tati de* vescovi di diverse nazioni contro 
ai particolari loro sovrani ) non ^ ella 
forse un’equità 1’ osservare qual era allo- 
ra la costituzione di codesti stati, quale 
allora il sistema, buono, o cattivo della 
amministrazion pubblica? 1 prelati , come 
signori temporali e sommamente pos- 
senti , non vi prendevan eglino una 
parte essenziale ? 1 nostri leggitoci 

hanno potuto osservare fino, dalla .pri- 
,ma -età , che Clodoveo ve li aveva 
ammessi , come i p^dri de* popoli) come 
i deposirarj della loro fiducia e gli ar*. 
birri delle loro risoluzioni , come i più 
sicuri appoggi della nuova sua dominazio- 
ne, Molto tempo dopo, l’imperatore Ot- 
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tene I , il grande Ottone non ne giudi- 
cò diversamente . 'Fidandosi egli molto 
più de’ medesinai che de’ signori laici 
ad oggetto di contrabbilanciare la possan- 
2a di questi, investì i vescovi 'e un buon 
numero di abati , di codeste signorie pri- 
vilegiate che li costituivano grandi vas- 
salli dell’impero, e moderatori naturati 
del suo governo. Per l’altra parte fuvvi 
vn tempo assai lungo, in cui generalmen- 
te si renne per massima , ed >in qualche 
maniera per principio di dritto pubblico 
d’incoronare fra .due pretendenti colui 
che veniva giudicato il più capace di go- 
vernare; massima certamente pericolosa , 
ma che i prelati non seguivano se non 
in qualità di principi temporali e non 
altrimenti come principi della Chiesa , e 
molto meno ancora come organi di essai 
I difetti dell’ ordine politico non sono 
quelli dell* ordino gerarchico; ei vizi de- 
gli ecclesiastici medesimi non debbono 
essere imputati alia Chiesa, la quale notr 
cessa di condannarli. ' 

Accadde delle superstizioni che si at- 
tribuiscono al regno deli’ ignoranza come 
degli altri abusi . Desse dovettero la lo- 
ro origine non già al difetto d’ istru- 
zione , ma sibbene alla presontuosa iodo- 
eilità che la sdegnava , e pretendeva di 
superare la semplicità delia dottrina ordi- 
naria. Sei nostri leggitori vi faran rif!es-> 
sione , ben si accorgeranno che la super-> 
stizione, quella almeno che fa setta e si 

Cc j 
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perpetua , deriva dalla stessa sorgente elio 
l’eresia e 1’ empietà di sistema , vale a 
dire dall’orgoglio e dalla ostinazione . 
Dal che poi risulta che le osservanze le 
più superstiziose sono bene spesso l’ ap* 
panaggio di coloro che si chiamano spi- 
riti forti . Ma senza uscire 'dal nostro 
genere, quante prove di fatto non ci som- 
niinìstrano qui ancora i canoni de’ con> 
cili , gli avvertimenti e i decreti de’ pa- 
< pi, gli scritti di un gran numero dì dot- 
tori contemporanei contro alle supersti- 
zioni regnanti!* Rammentatevi in singo- 
Jar modo ciò che scrivevano lacmsro 'di 
Reims e Amolone di Lione contro alle 
diverse maniere di tentar Dio , decorate 
dello. specioso nome di prova t> di sorte 
de’ santi . Tutti 1 vizi, tutte le bizzar- 
rie, torti gli errori, in ogni genere e in 
ogni secolo, sono stati contraddistinti col 
segno che loro conviene in caratteri ba- 
stantemente neri, onde non ingannasse- 
ro se non quelli che volevano esserlo. 

No , no , non havv.i alcun genere di rim- 
provero, che l’uomo ingrato possa col- 
la più lieve apparenza di ragione fare al- 
la Chiesa , divina maestra , e benefattrice 
universale del genere umano. E in que- 
sto luogo , ^ual vasto {campo non si 
presenta egli nuovamente ai nostri sguar- 
di', e che non potremmo noi dir nuova- 
mente, se non fossimo già pervenuti ai 
confini di un discorso ? Quante cognizio- 
ni, quanti vantaggi e piaceri, dei.- quali 
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l’ordine civile e Rintera società, sono de- 
bitori all’ordine gerarchico , considerato 
perfino ne’ suoi giorni i più tenebrosi ? 
Le scuole delle cattedrali e de^ chiostri 
non son forse quelle , in cui cogli scritti 
de’ padri e de’ santi dottori si sono con>* 
servate, si sono copiate , e moltiplicate 
le istituzioni de’ legislatori e de’ filosofi, 
i fasti de’ popoli e degl’ imperi ^ i capi 
d’ opera delia eloquenza e della poesia , 
gli elementi di tutte le scienze e di tut- 
te le arti, le lingue stesse-, le cifre e L 
calcoli diversi, la scrittura e 1’ uso della 
lettura ? Poco importa il sapere se Ger- 
berto di Reims abbia attinto a codesta 
fonte, oppure ai libri arabi però sem- 
pre vero che l’Europa debbe ad una scuo- 
la cristiana del decimo secolo l’origine, 
‘o l’uso degli andamenti matematici, co- 
me di altre cognizioni comprese sotto 
questo nome. L’ uso degl’inni e de’ sa- 
eri cantici ne’ nostri templi non conser- 
vò egli pure ne’ tempi più cattivi , se non 
le grazie della poesia ,. almeno il suo mec- 
canismo> le ulteriori sue indicazioni, ed 
in alcuni poemetti come il D/es ira e lo 
Stabat water y piu 'Senti mento , più ener- 
gia ed elevazione che non se tie trova , 
per esempio, nei poema secolare del pri- 
mo lirico delP antica Roma ? La musica 
non dovette la sua cultura e i moderni 
suoi progressi , fuorché ai nostri canti di 
chiesa , a que’ cori augusti , in cui i re 
mon isdegnavano di mescolate le^ loro vo- 
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ci, e di cui i cori' proraui-st . fantino oggi- 
giorno una vera premura,. di appropriarsi 
.i taJenti-. cosa meno indubitabile, 

• ed anzi un punto di fattOj ChV 1’ arte 

della parola dee la sua esistenza alle -istrd- 
etoni ed a quelle esortazioni solide^ 
meno. per. la sostanza delle t cose. ,~di cui 
non cessò giammai di eccheggiare .it luo- 
go sante. Che dirò, io dell’, architettura 
cosi fiorente sul principiò dell’ undeciinp 
secolo, che- ci ha lasciato le ^nòstre più 
belle cattedrali >' e molto più ancora. , al 
tempo della costruzione (dr .quelle siipgrùe 
chiese di Pisa e di ^Fiorenza, dalie quali 
Michel-Angelo sit^ fatta ,una gloria, di 
trarre i più- ricchi suoi disegni^per s, Pie- 
tro di' l^oma ? ' I r f , •» p n -• * 

I L’arte stessa della legislazione* e della 
politica, Inscienza del governo ha trovato 
1 suoi principi re t suoi niodelli .nei, de- 
creti de'cofloilj , ha avnto per- culla- quel- 
le assemblee miste di prelati e^dr signo- 
ri, in cui gli adàri deiio stato ;si tratta- 
vano in comune con quelli- della religio- 
ne. Le negoziazioni fra gli stati diversi 
e l’armonia fra. i diversi membri dluno 
stato medesimo, il governo.kntefiore^iil 
commercio, la facilità di sussistere ^ l’eser- 
cizio delle arti idi prima necessità,’ in.una 
parola tutti t vantaggi della vita socia- 
le, e il corpo (Stesso delia società, in un 
tempo in cui la barbarie doveva come 
per necessità distruggerla irrimediabilmen- 
te, hanno sussistito per mezzo di quelle 
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feste c di quelle religiose assemblee che 
formavano quasi il solo vincolo che ri- 
manesse fra gli iromini . E di fatti sema 
di ciò, che sarebbe l’Occidente dopo le 
irruzioni e le devastazioni de* Goti , dei 
Vandali , degli Unni , degli Sciavi , dei 
Normanni , de’ selvaggi di ogni fgura , e 
di ogni genere di ferocia 9 Sarebbe certa- 
mente una terra non dissimile da quella 
ile’ Cannibali e degli Ottentotti , sparsi 
per le foreste colle tigri e coi leopardi , 
oppure paragonabile al piò alle coste del- 
la Barberia e dell’ Indostan . 1 barbari del 
Nord dovevano naturalmente far dell’Eu- 
ropa ciò che gli Arabi e i Tartari hanno 
Tatto deli’ India e dell’Africa: e l’Euro- 
pa cristiana ha comunicato a codesti uo- 
mini che non ne avevano quasi piò che 
la hgura , un grado di cultura e di vir- 
tb, che tutta la possanza e la capacità 
romana non avevano potuto dare a se 
medesima . 

Ma senza insistere piò a lungo sopra un.x 
materia che il tempo non ci permette di 
sviluppare , non ne possiam noi conchiu- 
dere, come pure da tutti gli altri oggetti 
che vi abbiam messi sott’ occhio , che i 
secoli chiamati così generalmente tenebro-» 
si nonio sono stati di lunga mano quan- 
to si ò tentato di persuaderci ? E' questa 
la conseguenza del piò circospetto e del 
piò giudizioso de* nostri storici ecclesia- 
stici . Aggiugniamo con lui, esser d’uo- 
po cercar la luce e la virtò colà dove 
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l*Ìjna e l’alm ‘isi sono trovatejlitt ogal' 

U Vi i'.i- 


-N?? còJio^>dèt 'settimo' e; dell’ottavo ser 
colo v'?a 'ré1iè*ooe Viodebofi {.jp^Francta 
rna'd'eco-pompardi tartan la 
sua forza in Inghilterra secolo. 

no rifiorì ' poi ^in Francia .d. ooie pel 
corso del decimo diffuse i ra|gu pm vivi 
perfino ttelle selvagge contrade della Gti> 
mania ."Mentre' sotto i Musso Iman udea, 
ri trovaVast esposta 'alle ipiu..dep ef^iU 
Sciagure in OrÌeiiteVn««'A.fttca ,lneHft,Spar 
fiha^BMnb' irf compeusoMOimensa ecoo- 
outste - che faceva nella Saesomav«eiias»ft' 
nimafcaV nella Sveii^v e nella Norvegia., 
iu Russia, in Polonia,; e tm UngheiU.^ 

La Spagna stessa, in’ mezzo allei sue tOr 

vìne ed alle 'sne angosce,;- rinuovorì gran- 
^-'spettacolo de* primi »marti« ^coa: «p» 

pómpa‘degna de’<pihlridenti;supi gtorm^ 

Malgrado tittti^gU -awalti e.>i(tTionfr della 

barbarie malgrado il royesciameqto 
troni^ e lo‘'scompigli^ di’ tutta, la' terra-» 
la Chiesa fondata sulla- roccia è rimasta 
inconcussa'^ sempre servendo • di segno e 
di faro ai popoH , • sempre^ raggiante i da 
splendore , e ' fissando-^tuiti r.gU iSgua.B- 
’di ^èrnipre- maestosa n elP ordì nea del .spo 
fctìlm ,:‘:belIa,^fd4gnitào delJei^sue laara^ 
'n1 e nella • cet^razloóe^ din queUbpugi^ 
"sto' sagrffizto V -spettocolo tmprs- 

' rheva un'^r'eltgldso^ terrore -“alla' stessa leo®* 
'pietà 

' Sei^iprr' ‘ebbe' de^sa i suOÌ*>^ pastori -i 
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snoi' dottorivfii suoi apostoli,, j ^spot 
n3arttri« allorché ne fu 4i bisogno , una 
c&nrinua successione? di, .vergini^ e. di, pò- 
veri volontar; ^ 1 piìr splendidi esèmpi, di 
vìrtfa *in 'Ogni genere ,.e,in ogni, statò , 
nodelli tanto più moltiplicati elpiù lu- 
minosi, quanto meno feconde divenivano 
ié altre, sorgenti delia luce . possono 
fare ostacolo alcuno i disordini , privati , nè 
glì'abusi,' riguardati e condannati come 
abusii>j(,’ Mai ' non impedirono questi di 
formar la (fede’ comune^ e i pubblici costu- 
mi sulla scritta rarsuiia tradizione, di stu- 
diare-!’ una e l’altra 'con frutto, d’inse- 
gnare e di professare non solamente i 
principi foiidamentali<,ima tutti eziandio 
Sii articoli delia credenza !e della morale 
cristiana .'Tutto ciò che fu detto incon- 
trario, .portò manifestamente, l’ impronta 
deii’irreligione e delia corruttela . Concios- 
siacbè' la Chiesa .cade, certamente in rovi- 
na , oppure non ha più che una precaria 
e fortuita esistenza , qualora possa asse- 
gnarsi un tempo in cui siasi annien- 
tata la scienza della religione. Ciò do- 
vrebbe 'bastare per tenerci in guardia con- 
tro alle interessate allegazioni dell’eresia, 
quand’anche per l’altra parte le medesi- 
me non si trovassero smentite dai fatti e 
dai monumenti di tutt’i secoli . Ma quand* 
anche le fosse riuscito di cangiar tutte 
le idee, un tal efìmero rovesciamento, 
tostochè se ne sa la storia, non può fare 
alcuna illusione ad un retto intendimene 
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to.iNon ci dimentichiamo giammai che 
un furbo, alcuni codardi, e un certo- mi^ 
^ero di entusiasti' bastano per operaie; 
codesti sorta di rivoluzioai., 

t. •> ? 
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CRONOLOGICA e CRITICA 
JDall* amo 1024, fino all^ amo xo88« 
TOMO DUODECIMO. 


P A 

iì > '.'•'ì 


^ -L 

T•^ 5, ■ u Vu 


CXLIV.Cj’iovaani XIX ordinatane! 1024, 
oppure 1025, morto nel maggio lo^;. 
CxLv. Benedetto IX ordinato nel 10^^ 
morto li ^ luglio 1048. “ 

CXLVI. Gregorio VI intruso nel X044 , 
e deposto nel 104Ó. 

CXLVII. Clemente II eletto in tempo 
della cessione di Benedetto nel 1046 g 
morto li ^ ottobre 1047. 

CXLVIII. Damaso II eletto li 17 luglio 
1 048 , morto gli 8 agosto 104R. 

CXLIX. S. Leone TX eletto nel 1048, 
morto li ip aprile 10^4 . 

CL. Vittorè^I intronizzato li apri* 
le io$5, morto li 28 luglio 1057. 

CLI. Stefano IX elettoci z agosto 10^7, 
morto li 29 marzo 1058. 

CLII.Niccol^I eletto li ^ decembre 10 58^ 
mòrto li 21 , oppure 22 luglio iodi. 

CLIII. Alemndro II eletto li ^ sei* 
acmbre a o6i , morto li « aprile 107^,, 
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ióvanni, detto Silvestro III, mor- 

Iota 

Benedetto X r, . 

Càdaloo, detto Onorio II ; 
Guiberto , detto Clemente ITI ‘ 


S O r R A N 

IMPERADORI D’ORIENTE., 

]l 3 asiIlo 11 ,‘^morto nel ’ , 

Costantino Vili ' ‘ ‘ 

Romano - A rgiro ' i°i 4 

Michele' di Paflagonia ' io 4 :i 

Michele -Calafato \ 1042 

Zoe, 7 . 104Z 

Teodora . 

Costantino Monpmaco . _ 

Teodora sola • , • ìoS^ 

Michele-Stratiotico _ .. 

IsaccOrComneno .iPS9 

Cpatantino-Duca * 1067 
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orrado II , smorto nel 
Eorico il n«o 

Enrico IV . . 




REÌ ùi FR ANCIA . 
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_ _ Ifonso V ^sicio»X 

fiermnde III , nlrPnè»'^ rfella^ stìrpei’oD 
•" mascolina de’ Goti . 
f'erdinando il grande f ’p'i'imo ' "d^U» 


casa di Navarra 
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RE D» INGHILTERRA . 

Cianuro idi Danimarca , morto nel 
Aroido I oppure 

Canuto II 

Edoardo III, detto il confessore 
Aroido II 

Guglielmo il conquistatore 
Guglielmo il rosso 


1040 

1042 

io6é 

1066 

1087 

• a « » 


S E T T A R J . 

Cxandolfo rigetta i Sacramenti ed ogni 
culto esteriore €025 

Berengario combatte la presenza reale di 
Gesù Cristo nella eucaristia 1050 
Michele-Cerularió consuma lo scisma dei 
Greci 1058 

Eresia degl^ incestuosi loójf 


' PERSECUZIONI,' 

Furóri e scandali di Benedetto IX dal 
fino al 1048 

Disordini e martiri In Polonia e in Un- 
. gheria^ 10J4 , 10^8 

Persecuzioni e martiri nella Schiavo- 
nia 1065 

Furori dell* imperadore Enrico IV contro 
ai papi ed alla Chiesa romana . 

SCRIT- 


l 


Digr 


£ rr * ? "T 


417 


SCRITTORI ECCLESIASTICI . 


B 


urcardo vescovo di Wormes',^iÒ2(5!^^ 
ha di lui un’ampia raccolta di_ canoni., 
nella quale ha copiato gli errori delle rac- 
colte precedenti , ma che non lascia di 
essere utile per l’esattez2a della collezio- 
ne . 


Fulberto, dotto e pio vescovo di Chi r- 
tres, loip .f Fra le sue opere, sono in 
una stima particolare le lettere, inumi 
si trova molto spirito, non poca delica- 
tezza, e perfino uno stile sufficientemen- 
te puro pel suo tempo . , 

II monaco Ademaro, autore'^di una 
cronaca , la, quale comincia all’ anno 8zp, 
e termina nel loip. 

,Glabero, monaco, di, Cluny, che vfve- 
va nel 104^, ha lasciato una storia mol- 
to stimata . di quanto h accaduto., in 
Francia dall’anno p8o fino al suo tem- 


po, e da vita di s. Guglielmo di Dijon.. 

Ermanno , erudito monaco di Richt- 
nou nella Svevia , 1054, Oltre la sua cro- 
naca delle sei età del mondo, che. ter- 
mina all’ stillo 1054, gli si attribuiscono 
parecchi ,a Itti libri di storia e di pietà, 
cogl’inni Salve Regina y ed Alma Redern- 
ptotis . 

, Alfano , arcivescovo di Fiorenza , che 
viveva nel 1057, har lasciato alcune poe- 
sie sopra diversi argomenti di pietà. 
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Michefe-Cerulario, 1058. Abbiamo le 
'sue ■ lettere e i suoi trattati contro aìlà 
Chiesa romana, nei quali trovasi molto 
più di arrifìzip che di capacità^ e menò 
di forza che di ardimento^ 

S. Pier DamianO) 1072'. Si hanffò 
di lui opuscoli , seri7ioni , lettere ed al>; 
tri scritti , che formano quattro volumi 
in foglio. Mancano di buon gusto, ma 
vi si trova invece molta erudizione > « 
se ne traggono grandi vantaggi per la co- 
gnizione della storia 'ecclesiastica deiPun> 
decimo secolo . 

■ Teofìiafo , 'arcivescovo d' Acride nellà 
Bulgheria , 1070. Ha' commentato il nuo- 
vo Testamento e i quattro Profeti mU 
nori . 

I Giovannì-Sifìlino , patriarca di Costati^ 
tìnopoli-, 1077. Oitre i suoi decreti ha 
lasciato alcune omelie. Non bisogna con- 
fonderlo con suo nipote, del quale > ab- 
biamo un compendio di Dione' Cassio . - 

■ S. Anselmo di Lucca , io85. Abbiamo 
dr lui un trattato contro allo scisma di 
Guiberto, una collezione di canoni , una. 
spiegazione de* salmi, ed una delie lamen- 
tazioni di Geremia . 

Lanfranco di Gantorbetì ^ io8ó . Que- 
sto dotto e santo prelato^ di un senso 
squisito e (ii un ragionamento esatto > 
ha lasciato ur> eccellente trattato contro 
di Berenga rio , a'cnne lettere interessanti y 
"ed ai're opere stimabili-. 
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CONCILI PRINCIPALI .. 

« • -, ■ 

^Concilio d’ Atjse, 1027 , che obbligò 
l’arcivescovo di Vienna a dar soddisfa» 
zione al vescovo di Macon , per avere or- 
dinato a Clun/ alcuni monaci , in vigo- 
re di un privilegio che fu , creduto con- 
trario ai canoni. , 

Concilio di Charroux, 1027, oppure 1028 , 
contro ai manichei. 

* Concilio di Limoges, lovp eioji, ia 
favore dell^ apostolato di s. Marziale» 
Concili nell* Aquitania , nella Proven- 
za e nel Lionese, 10^4, per ia conser- 
vazione della fede, per l’emenda de* co- 
stumi , e pei risrabilimento della pace. 

Parecchi concilj in Francia, 1041, per 
istabilire la tregua di Dio, nei quali fu 
determinato che dal mercoledì sera lina 
al lunedì mattina, non vi sarebbe al- 
cuno che prendesse nulla per forza , che 
si vendicasse di alcuna ingiuria, erbe 
esigesse pegno di una sicurtà. ^ 

Concilio di Roma , 1047 . Secondo 

s. Pier Damiano ( op. 27 , c. 5Ó ) fu 
in esso ordinato che solamente colia per-* 
missione dell’ imperadore si darebbe un 
vescovo alla Chiesa di Roma. 

Concilio di Reims, io45>, tenuto da 
Leone IX, contro alla simonia e ad altri 
abusi 

Concilj di Roma, di Vercelli, di Pa-> 
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rigi , lojo , contro all* eresia di Beren- 
gario .• 

Falsaconcilio di Costantinopoli, 1054, 
in cui Michele-Cerulario fece anatematiz- 
zare i legati del papa, ed uno scritto 
che i medesimi avevano deposto sull’ al- 
tare . » ‘ 

Concilio di Tours, 1055, che ridusse 
Berengario a ^confessare con giuramento 
la fede comune della Chiesa, ed a sottOr 
scriverla di proprio pugno- 1* . • - 

Concilio di Rouen, 1055, in cui tro- 
vasi una confession- di fede delle più pre- 
cise , relativamente al mistero delia pre- 
senza reale e della transustanziazione.. 

Concilio di Roma, 1059, in cui fu 
incoronato il papa Niccolò li. L’arcidia- 
cono Ildebrando che fece la cerimonia , 
poser sul capo del pontefice una corona 
regia , il cui cerchio inferiore aveva que- 
sta iscrizione : Corona regni de manu Dei ; 
e il 'secondo cqtcWio , ^Diadema imperii de 
manu Petri . 

Concilio di Vienna , 1060, per abolire 
la simonia , ed obbligare gli ecclesiastici 
ad osservare il ‘celibato. 

Concilio di Tours, il quale portando 
la data del i di marzo 1060, indizione 
XIII, ci fa sapere che' almeno in quel 
paese, il principio dell’anno si contava; 
di già dal primo di .gennaro, oppure da 
Natale . 

Concilio di Roma , loéj , che ricusi 

accordare ai monaci di Vallombrosa 


Digitized by C 



4ii 

la prova del fuoco contro a Pietro dì Fio- 
renza, accusato di simonia. 

Concilio di Roma, 10Ó5, sui gradi di 
consanguineità riguardo al matrimonio . 

ostinazione di coloro che si opposero 
alle decisioni del concilio, fu chiamata 
l’eresia degl’ incestuosi. 

Concilio di Costantinopoli, lodd, te- 
nuto dal patriarca Giovanni-Sifìlino coik 
tro ai matrimoni incestuosi. . 

Concilio di Spalatro in Dalmazia , 
loóp, in cui Mainardo legato dèlia san- 
ta Sede interdisse ai Dalmarini l’uso del- 
la lingua schiavona nell’ uffizio /divino . 
Tuttavolra i medesimi sieguono oggi an- 
cora un tal uso 3 ma giova osservare che 
lo schiavone della liturgia l molto diver- 
so dallo schiavone volgare. 

Concilio d’Anse, 1070, la cui data fa 
vedere che nel paese di Lione,' come in 
altre molte provinole, cominciavasi allo- 
ra l’anno il primo giorno di gennaro , 
oppure a Natale . 

Concìli di Roma, 1074 e 1075, 
cui Gregorio VII pubblicò severi editti 
Contro alla simonia /alla incontinenza dei 
chetici, ed alle investiture. 

' Concilio di Vinchestre, loyti . Preten- 
desi che in esso fosse decretato che i pre- 
ti di campagna non fossero obbligaci' a 
separarsi dalle mogli che avevano, ma che 
però non ne prenderebbero più per l’av- 
venire. 

Concilio di Roma , 1076, ìl primo in 
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cui siasi attentato alla sovranità de^^prTn*». 
cipi . Enrico IV re di Germania vi fa 
scomunicato , anatematizzato , privato 
del suo reame , e i di lui sudditi venne-.' 
to assoluti dal giuramento di fedeltà . 

- Assemblea di Forcheim" nella Franco» 
ria, 1077, in cui Ridolfo, duca di Sve- 
via , - fu eletto re in luogo, di Enri- 
co IV. 

Concilio di Romai io7p. Berengario^ 
'alla presenza di cencinquanta vescovi e 
di Gregorio VII , vi fece professione 
delia feda della Chiesa intorno aH’Euca- 
ristia , contro alla quale scrisse di nuo- 
ve tostochV fu tornato in Francia . 

Concilio di Roma, 1080. R^idolfo che 
fveva riportato, la vittoria sopra Enrico , 
fu dichiarato il vero re; ed Enrico fu sco- 
municato dì nuovo e deposto dal re- 
f no . 

^ Concilio di Burgos,. 1080. Il re AU 
fonso VI vi fece sostituire i’offizio ro- 
mano all’ olfizio gotico ossia mozarabicq, 
non ostante il duello eh* era stato ordi- 
nato su questo proposito, • in cui il cam- 

f (ione, dell’ pffizio gotico aveva vinto quel- 
0 deltromano* 

Con 1 ?ilio di Quediimburgo in Sassonia, 
io8^ ,. alla presenza di Ermanno di Lu- 
xemburgo,. dato di nuovo per rivale all’ 
imperador Enrico IV. In esso venne in 
una macera' esorbitante, esaltata la pode- 
stà pontifìcia : vi si anatematizzarono 
F antipapa Guiberto con undici altri pre- 
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Iati ^ vescovi i a cardinali; visi dichiara, 
ron nulle ) quanto agli effetti, tutte le 
ordinazioni fatte dagli scomunicati ; vi 
si ordinò rigorosamente la continenza a 
tutti i chetici costituiti negli ordini sa> 
crii evi s’interdisse l’ uso , de* latticini in. 
tempo di quaresima . 
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